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Dopo un «vertice» di sei ore, Fanfani ritiene ormai fatto ii governo 


I socialisti decidono per il «sì» 


Un Congresso tutto 
dentro i problemi 
di questa crisi 

di ACHILLE OCCHETTO 


C E C’ERA ancora qualche 
^ dubbio sul valore oggetti¬ 
vo e sulla portata europea 
della prospettiva deU’alterna- 
tiva democratica da noi trac¬ 
ciata nel documento congres¬ 
suale che viene pubblicato in 
questo numero de «l'Unità», ci 
sembra che l’attuale crisi di 
governo introduca elementi 
decisivi di chiarificazione su 
cui tutti dovrebbero meditare 
con la dovuta serietà. Infatti 
la natura stessa della piatta¬ 
forma programmatica pre¬ 
sentata da Fanfani, come ba¬ 
se per la costituzione di un 
nuovo governo, ci dice, con la 
evidenza dei «momenti della 
verità», che non ci troviamo 
più solo davanti al fallimento 
di una formula governativa, 
bensì nel cuore di una profon¬ 
da crisi politica ed economica 
che coinvolge gli interessi di 
fondo dei diversi schieramen¬ 
ti sociali e gli assetti econo¬ 
mici e persino istituzionali del 
paese. 

A Fanfani si può rimprove¬ 
rare tutto, meno che una cer¬ 
ta chiarezza di linguaggio. Il 
suo programma si schiera a- 
pertamente a favore del pun¬ 
to di vista di una parte dello 
schieramento sociale, per ri¬ 
solvere, a partire da quel pun¬ 
to di vista, problemi di cui tut¬ 
ti noi riconosciamo resisten¬ 
za e la gravità oggettiva. 

Certo, lo abbiamo detto, a 
noi non sfugge la sostanza del¬ 
la manovra democristiana 
che consiste nel riannodare i 
fili con la grande borghesia 
per riassumere la funzione di¬ 
rìgente di tutto uno schiera¬ 
mento politico e sociale. Ma è 
proprio a partire da questa 
constatazione che emerge il 
valore oggettivo — e non i- 
deologico — delle scelte che i 
comunisti si apprestano a fa¬ 
re con il loro congresso. 

Il problema dell’alternati¬ 
va è ormai nelle cose, nelle 
scelte, nelle decisioni quoti¬ 
diane. Il documento che noi 
comunisti abbiamo in questi 
giorni discusso, con un impe¬ 
gno e una passione democrati¬ 
ca che non hanno paragone 
con quanto avviene in altri 
partiti, non è altra cosa dalla 
«questione» che sta sul tappe¬ 
to dell'attuale crisi governati¬ 
va. 

Infatti è la stessa piattafor¬ 
ma presentata da Fanfani 
che, imponendo, come è avve¬ 
nuto in altri paesi europei, un 
duro scontro tra due modi di¬ 
versi di intendere il rigore e di 
uscire dalla crisi, evoca, a 
partire dai contenuti, l’esi¬ 
genza di chiamare a raccolta 
tutte le forze di progresso, lai¬ 
che e cattoliche, attorno a un 
programma alternativo. 

Nessuno si illuda quindi dì 
potere evitare il confronto su 
questo tema, magari cercan¬ 
do di far credere artificiosa¬ 
mente che il problema cen¬ 
trale del nostro congresso sia 
un altro. E nessuno lo può fare 
— si tratti di amici o di avver¬ 
sari dichiarati — perché i co¬ 
munisti con la loro imposta¬ 
zione non hanno inteso parìa- 
re d’altro e tanto meno elude¬ 
re il nocciolo duro della crisi 
La sostanza della nostra pro¬ 
posta — che verrà in questi 
giorni discussa da centinaia di 
migliaia di comunisti e di cit¬ 
tadini italiani — prende le 
mosse proprio dalia gravità 
di una situazione che noi ab¬ 
biamo denunciato per primi 
Per questo quel documento va 
letto all'interno della tempe¬ 
rie di questa crisi e dei proble¬ 
mi stessi che stanno alla base 
della formazione del nuovo 
governo. 

Lo vogliamo ricordare so* 


comprensibile 
masse popolari. 


alle grandi 
Per questo 


sarebbe un tentativo malde¬ 
stro e di ben corto respiro cer¬ 
care di spostare l’attenzione 
dall’asse centrale del nostro 
congresso. E l’asse centrale è 
determinato dal fatto che il 
carattere non solo italiano ma 
europeo e mondiale della crisi 
chiama in causa delle scelte e 
delle opzioni di tale portata 
da costringere di fatto ogni 
forza politica a definirsi poli¬ 
ticamente e programmatica¬ 
mente rispetto a una prospet¬ 
tiva in cui sono in campo solu¬ 
zioni contrapposte. 

Non c’è chi non veda come 
la stessa parola «rigore» assu¬ 
ma valenze, direzioni, inten¬ 
zioni diverse. Non si può più 
accettare una uniformità di 
linguaggio su temi così decisi¬ 
vi per milioni di uomini; allo¬ 
ra possiamo toccare con ma¬ 
no che per alcuni «rigore» si¬ 
gnifica togliere ai poveri per 
dare ai ricchi. Cioè tutto il 
contrario di una visione dell’ 
austerità nella quale tutti de¬ 
vono fare la loro parte, anche 
le masse popolari, ma a se¬ 
conda delle proprie possibili¬ 
tà. 

Anche di questo noi discu¬ 
tiamo quando parliamo di al¬ 
ternativa democratica. Nello 
stesso tempo ci presentiamo 
come forza di governo. Cioè 
come forza nazionale che in¬ 
tende operare per coordinare 
in modo efficiente e secondo 
alte finalità umane e di svi¬ 
luppo U «governo possibile» 
delle risorse. Anche con que¬ 
sto nostro ragionamento e con 
i suoi conseguenti obiettivi 
programmatici occorrerà che 
tutu facciano i conti con la 
dovuta serietà. Perché dietro 
a questo ragionamento non ci 
sono parole, ma uomini e don¬ 
ne in carne e ossa, bisogni so¬ 
ciali e di civiltà cui occorre, 
sia pure nell'ambito delle se¬ 
vere possibilità fornite dalla 
crisi, dare una risposta fonda¬ 
ta sulla giustizia. 

Ci sono movimenti, co¬ 
scienze, speranze, nuove idea¬ 
lità che sono cresciuti — si 
| pensi al movimento delle don¬ 
ne — attorno a quei capitoli di 
spesa del cosiddetto Stato so¬ 
ciale su cui si pensa di opera¬ 
re semplicemente con il geli¬ 
do taglio del restauratore. 

Certo, a questi uomini, a 
queste donne, a questi giovani 
bisogna parlare il linguaggio 
della verità. Bisogna avere la 
forza e il coraggio di sapersi 
rivolgere loro con il linguag¬ 
gio di un’autentica austerità 
ebe si fondi sul cambiamento. 
Non ci illudiamo, si tratta di 
un compito difficile, che chia¬ 
ma in causa una formidabile 
volontà di governo delle mas¬ 
se e delle stesse coscienze. 

Ma anche questa è l’alter¬ 
nativa democratica. E lo è, 
perché per compiere l’indi la¬ 
zi ona bile opera di rigenera¬ 
zione dell’economia, delle i- 
stituziom e della stessa co¬ 
scienza delle masse popolari 
ri rende necessaria quella ri- 
fondazione della politica, dei 
partiti e dello Stato di cui ab¬ 
biamo parlato. 

Non è dunque lecito conti¬ 
nuare, come tanno alcuni, ad 
occuparsi della crisi governa¬ 
tiva. rimanendo rinchiusi en¬ 
tro confini angusti, ed affron¬ 
tare la nostra tematica con¬ 
gressuale come se si trattasse 
di un problema di prospettiva 
da affrontare in termini ideo¬ 
logici e politici generali Non 
lo possiamo fare noi, e non lo 
debbono fare gli altri. Noi 
presentiamo oggi un docu¬ 
mento che inette i piedi nel 
piatto di questa crisi. Lo vo- 


prattutto a chi, tardivamente, aliamo ricordare, in primo 
intende vestirsi dei panni in- luogo ai compagni socialisti, 
consueti del rigore finanzia- Del resto con le nostre propo¬ 


rlo. Tutto il ragionamento di 
politica economica che noi 
poniamo alla base della pro¬ 
spettiva dell'alternativa de¬ 
mocratica, non solo non elude 
la questione del risanamento 
e del «rigore», ma la colloca in 
un contesto di equità, di giu¬ 
stizia e di sviluppo in cui le 
alternative sociali, economi¬ 
che e politiche assumono un 
significato perfettamente 


ste indichiamo uno spazio dì 
impegno e di lotta non solo ai 
partiti della sinistra ma a tut¬ 
te quelle forze e a quei movi¬ 
menti, siano essi laici o catto¬ 
lici, che intendono battersi 
conseguentemente contro chi 
vuole Tare della crisi l'alibi di 
una restaurazione conserva¬ 
trice anziché l’ o cc as ione del 
rinnovamento della società i- 
taliana. 


Berlinguer agli industriali: «Il PCI 
respinge il progetto di Fanfani» 

Le iniziative della Confìndustria sono la causa principale delle tensioni sociali - No alla riduzione dei salari reali 
Le nostre proposte di risanamento - Non proponiamo patti sociali, ma convergenze delle forze produttive 


Domani Fanfani scioglierà la riserva: è ormai 
sicuro di poter costituire il nuovo governo. Que¬ 
sta sicurezza l’ha avuta nella tarda serata di 
ieri, al termine di un vertice pentapartitico du¬ 
rato sei ore a Falazzo Madama. Ma questo sboc¬ 
co si era chiaramente delineato qualche ora 
prima, quando la Direzione del PS1 aveva e- 
spresso un sostanziale «sì» alla conclusione del¬ 
la trattativa per il governo, pur indicando la 
necessità di «modifiche e di chiarimenti sui 
punti essenziali e qualificanti» della bozza pro¬ 
grammatica fanfaniana. Avuto disco verde dai 
socialisti, il presidente incaricato poteva strin¬ 
gere meglio sui punti più controversi del nego¬ 
ziato, dal momento che aveva ottenuto già il 
«sì» della DC, del PLI e, nella sostanza, del 


PSDI. In che cosa, con esattezza, consista l’ac¬ 
cordo raggiunto non è stato precisato. Il pro¬ 
gramma sulla base del quale il quinto governo 
presieduto da Fanfani sta per essere varato re¬ 
sta tuttora misterioso, almeno su molti punti 
della manovra economica. È ancora in piedi la 
volontà, espressa da Fanfani con la sua «bozza», 
di intervenire d’autorità sul costo del lavoro se 
non vi sarà un accordo sindacati-Confindu- 
stria? Craxi ha dato sul vertice un giudizio «po¬ 
sitivo». Il repubblicano Biasini ha invece rin¬ 
viato tutto alla sua Direzione, convocata do¬ 
mattina. Il PRI dovrà decidere se entrare o me¬ 
no al governo. . 

SERVIZIO DI CANDIAMO FALASCHI A PAG. 2 


Applausi e polemiche 
Confronto-scontro al 
convegno di Firenze 

Davanti a duemila imprenditori e managers si sono succeduti al 
podio il segretario del PCI Berlinguer, Romiti e De Mita 


Dal nostro inviato 

FIRENZE - Berlinguer entra 
nella sala gremita da oltre 
duemila imprenditori, stu¬ 
diosi, managers e operatori 
dell'economia. C’è un piccolo 
brusio, poi scatta l'applauso. 
Berlinguer prende la parola: 
è la prima volta che un se¬ 
gretario del partito comuni¬ 
sta parla ad una assemblea 
della Confìndustria. E lo fa 
In un momento di grande 
tensione sociale, davanti ad 
un padronato privato che ha 
sfidato apertamente I sinda¬ 
cati e politicamente sta ap¬ 
poggiando un tentativo di 


governo che vuole, anch’es- 
so, colpire i lavoratori e i ceti 
più deboli. Berlinguer af¬ 
fronta subito la questione di, 
fondo e dice chiaramente’ 
che «l’acutizzarsi della ten¬ 
sione tra il mondo delle im¬ 
prese ed il mondo del lavoro 
e causata principalmente 
dalle Iniziative unilaterali e 
dalla condotta della Confin- 
dustria». In sala comincia un 
certo mormorio. Poi si sente 
sibilare «ssst» e tutti tacciono 

Stefano Cingolani 

; (Segue in ultima) 


Il documento 
pèr il XVI , 
Congresso 
del PCI 


Pubblichiamo alle pagine lì, 
12,13,14 e 15 il testo integrale 
del documento votato dal CC e 
dalla CCC per il XVI Congres¬ 
so. Martedì pubblicheremo gli 
emendamenti non approvati e 
i cui promotori hanno chiesto 
la pubblicazione. - 


Partita la marcia per Comiso 



KR4 PACE E II" CIURMO 

> MILANO A COMISO -A 


Le prime ventimila voci 
contro le armi atomiche 

Iniziata sotto la pioggia in piazza del Duomo a Milano la 
grande manifestazione per la pace * La prima tappa a Pavia 


MILANO — C’è una bella fi¬ 
lastrocca di Gianni Rodar! 
che dice: 11 più matto della 
terra sapete che vuole? Vuol 
fare la guerra!». Circolava, 
riprodotta in mille volantini 
del Coordinamento dei geni¬ 
tori democratici, fra la folla 
che ieri mattina ha dato 11 
via alla lunga marcia della 
pace. Bandiere azzurre con 
la colomba bianca, bandiere 
col colori dell’arcobaleno, 
bandiere rosse; striscioni, 
cartelli, missili di cartapesta 
e un camion di palloncini co¬ 
lorati. E poi cappelli, cappuc¬ 
ci, «baschi», berretti; e, anco¬ 
ra, giacche, cappotti, giacco¬ 
ni, «piumini», blusoni, ma¬ 
glie e maglioni e sciarpe. 

Alle 9.30 del mattino piaz¬ 
za Duomo era battuta da 
una pioggia leggera e fasti¬ 
diosa; un vento gelato faceva 
temere sull'esito della par¬ 
tenza. Poi, quando alle 10 il 
corteo ha cominciato a muo¬ 


versi si è visto che oltre 
20.000 persone avevano ri¬ 
sposto all’appello per questa 
prima giornata nazionale 
per la pace; una delle trenta 
giornate che fino a Natale, 


Garda M&rquez: 
«Sono con voi» 

MILANO - II Nobel per la let¬ 
teratura Gabriel Garda Mar- 
quez ha aderito alla marcia per 
Comiso. «Vi prego di accettare 
— ha telegrafato — tutto il mio 
■PPogsio alla marcia contro 1* 
installazione di basi di missili 
nucleari in Sicilia, nella speran¬ 
za che questo sia il principio di 
una campagna mondiale per¬ 
ché la próliferaziom di armi a- 
tomkhe si consideri ufficial¬ 
mente come la più grave viola¬ 
zione dei diritti umani». 
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scendendo verso la Sicilia, 
saranno scandite dalle ma¬ 
nifestazioni piccole e grandi 
per 11 disarmo nucleare, con¬ 
tro la minaccia atomica, per¬ 
ché non venga costruita la 
base missilistica di Comiso. 

Aprivano 11 corteo le vedo¬ 
ve di Pio La Torre e Rosario 
Di Salvo, accompagnate dal 
viceslndaco di Milano Elio 
Querelo!! Nelle prime file e- 
rano con loro Mario Spinella 
e Paolo Volponi, due fra gli 
intellettuali che hanno pro¬ 
mosso la marcia, i deputati 
europei Mario Capanna e 
Vera Squarciatimi, due dei 00 
parlamentari che da Stra¬ 
sburgo hanno aderito all’ini¬ 
ziativa, U presidente della 
provincia di Milano Antonio 
Tarameli!, l’architetto To¬ 
ma* Maldonado. 

Dwgo lindi 

(Segue in ultima) 


Dopo la rottura delle trattative tra sindacati e Confìndustria 
— ha detto 11 compagno Berlinguer, avviando il suo interven¬ 
to al Convegno fiorentino della Confìndustria —■ sono stato 
Incerto sull’opportunità di confermare l’accettazione dell'in¬ 
vito rivoltomi a suo tempo dal dott. Merloni di partecipare a 
una iniziativa, sia pure di studio, indetta dalla Confln- 
dustria, poiché a mio avviso, — _ . . ~~ 

t'acutlzzarsl della tensione t 
tra 11 mondo delle imprese ed 
Il mondo del lavoro è causato > 
principalmente dalle inizia¬ 
tive unilaterali e dalla con¬ 
dotta della Confìndustria. 

Tuttavia, mi sono risolto a 
partecipare perché anche il 
Partito Comunista vuole co¬ 
noscere le vostre opinioni e 
ha le sue cose da dire, in que¬ 
sto momento, all'Associazio¬ 
ne degli Industriali Italiani. 

La prima di queste riguarda 
proprio lo scontro sociale in 
atto. 

L’intento esplicito, e ripe¬ 
tuto più volte, della disdetta 
della scala mobile e del rifiu¬ 
to di rinnovare i contratti è 
quello di conseguire due o- 
blettlvi: ridurre seccamente 
le retribuzioni reali (conside¬ 
rate come la causa principa¬ 
le dell'Inflazione e della crisi) 
e riformare in peggio il regi¬ 
me sindacale contrattuale 
conquistato a tutt’oggi dal 
lavoratori italiani. Ma che 
cos’altro vuol dire ciò se non 
la volontà di piegare, di met¬ 
tere In ginocchio i sindacati Quattro 1 morti nel tragico deragliamento 
del lavoratori? Sta qui la ra- - del treno Milano-Taranto che ha Imboccato 
glone fondamentale del con- ieri mattina, all’alba — erano le 5,30 —, un 
flltto insorto: un conflitto . binario fuori servizio nella stazione di San 
2? £ Benedetto del Tronto nelle Marche. I feriti 

f 8001411 ln sonò 31, alcuni con prognosi riservata. È stà- 

hi «fin» un attimo. Il treno — a quanto pare — 
lanciate wn propositi di marciava » 130 all'ora, anche se entrava (ma 
prendersi una rivincita di non doveva fermarsi) nella stazione. Invece 
classe — apertamente prò- delle rotale ha-trovato dinanzi .a sé solo'il 
clamati da alcuni dirigenti pietrisco. D locomotore è come volato in aria, 

confindustriali — che si può mentre la secónda vettura ha continuato la 
far uscire le stesse Imprese 8uafollecorsaancoraperclnquantametri.il 
da situazioni complesse. Lo locomotore e altre 13 carrozze del convoglio 
riconoscono anche altri e- * si sono capovolte. Prima si è udito un fragore 
sponenti del mondo indù- , di ferraglie, poi urla, grida di dolore e di pau- 
striale. ra sì sono levate dalle carrozse dell'espresso. 

L’atteggiamento assunto 
dalla Confìndustria colpisce ' 

prima di tutto e direttamene 

te la classe operaia e le masse m # 

lavoratrici e popolari, nell’ || 1111171011211*10 
immediato e In prospettiva: e Al HUlAlUUmm 

a questo proposito si sappia, " 

ancora una volta, che noi co- 

munisti cl schieriamo e ci m m^^**4*4* mk 
batteremo con la più ferma Jfi 

determinazione a loro fian- 
co. L’iniziativa confindu¬ 
striale, se può alimentare m 

speranze di vantaggi imm e- ■ |IE||||l 

diati per gli imprenditori, va IH ||| 

a danno però del sistema VII BlwlW 

produttivo perché susciterà 

una diffusa e prolungata fnnvnrato Pamhacr 
conflittualità. Lo dico — ha LOnvOCalO I aulUttSC 

precisato Berlinguer - non Ricercati IH TÌUrcl 
perché pensi che stia a me di¬ 
re quali sono 1 vostri reali In¬ 
teressi, ma perché sono certo - 

che l'Iniziativa confindu¬ 
striale va a danno dell’intero 
Paese, perché ne accentua P 
Instabilità e ne compromette 
le possibilità di una reale e 
generale ripresa. 

Voglio ricordare che, pro¬ 
prio muovendo dalla preoc¬ 
cupazione per le rischiose 
prospettive generali a cui 
andava incontro l'economia 
nazionale, circa set anni or- 
sono noi facemmo la propo¬ 
sta di una politica di austeri¬ 
tà. Tale proposta, dati I ca¬ 
ratteri peculiari e la portai* 

non semplicemente con- Sarghey Nano* Antonov : 
gl un turale, ma storica e 
strutturale della crisi Italia- _ 
na e europea, mirava ad av- ■ * RI|UKTf^raaiom 
vlare una trasformazione 
della nostra economia nel 
suo complesso, per adeguar- 

la e metterla in grado di far g . »i ■ ■» i ■ 11 

fronte non soltanto a neglet- v BBlfFl àilB, 

te Istanze di vera giustizia O 

sociale, ma a esigenze prò- 1 •_ • 

fonde di risanamento della PnilMIP |ÌÙy| 
finanza pubblica e dello SU- VIUMIiV Vggl 
to, per garantire un ammo- «a 

demamento dell’intero ap- al /VmVPOTW 
parato produttivo e una ere- U VUllTVfillv 
scita della produttività, che __ 

mettessero l’Italia in grado nilm 

di far fronte al mutamenti gllllgM jL* 

avvenuti, specie dal 1973, 
nelle ragioni di scambio tra 

paesi produttori e consuma- Con le relazlor. di Marce 
tori di materie prime e di Ramat, Luigi Berlinguer, 
prodotti petroliferi, nella di- Paolo Barile e Pierluigi Ono- 
visione intemazionale del la- rato è proseguito ieri ad A* 
voto e a seguito delle accele- rezzo 11 convegno organizza* 
rate innovazioni scientifiche to dal PCI sulla loggia P2. In 
e tecnologiche. particolare si è analizzata U 

Si trattava, dunque, se- genesi dell’organizzazione di 
condo noi, e si era nel no- Lido Getti, nata a metà degli 
mento giusto, di pro ce dere a anni 70, proprio quando più 
una grande operazione di ra- forte e pressante si faceva 1 
zlonalizzazlone e di cambia- evoluzione democratica de) 
mento, che per la sua logica paese. Nel dibattito è Inter* 

Intrinseca richiedeva e ri- venuto, tra gii altri, Giulia* 


Deraglia il Milano-Taranto 


D’improvviso 
va fuori 
dei binari 
Quattro morti 
e 31 feriti 

Ieri all’alba a San Benedetto del Tronto 
Mandati di cattura per i macchinisti 
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La maggior parte del viaggiatori, ln quel mo¬ 
mento, dormiva, molti in cuccetta. Rosa La 
Rossa, di 33 anni (tornava a casa dalla Sviz¬ 
zera), si èra alzàta per portare nella toilette il 
figlloletto di due anni e mezzo, Dino Marraf- 
fino: Sono morti all’istante schiacciati tra 
due carrozze. Le altre due vittime sono un 
uomo, e un bambino di sei mesi, Vincenzo 
AllQino,che si trovava ln braccio al padre, un 
panettiere di Cerignola. L'uomo è stato sbal¬ 
zato fuòri del treno col bimbo che gli è sfug¬ 
gito dalle braccia, È stata aperta un'inchie¬ 
sta Intanto sono stati spiccati ed eseguiti or¬ 
dini di cattura per il primo e il secondo mac¬ 
chinista per I reati di disastro ferroviario col¬ 
poso, omlcldlò colposo e lesioni colpose. Uno 
del due —* Alberto Petrelll — è ricoverato ln 
ospedale con prognosi di 15 giorni. A PAG. 3 
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Il funzionario arrestato per l'attentato al Papa 

a • ■ • 

«Caso Antonov», protesta 

ufficiate dela Bulgaria 

■ . - * • 

Convocato l’ambasciatore italiano a Sofia - Si chiede il rilascio 
Ricercati in Turchia altri due presunti complici di* Agca 

Mentre Serghej Antonov, il bulgaro accusato di complicità 
con l'attentatore del Papa, continua a proclamarsi innocente 
il governo di Sofia ha compiuto 1 primi passi ufficiali convo¬ 
cando l'ambasciatore italiano e chiedendo «il rilascio del fun¬ 
zionario». In una nota emessa dall’agenzia bulgara si afferma 
che la totale assurdità delle accuse rivolte ad Antonov sareb¬ 
be evidente alla luce di questa domanda: «Com'è possibile che 
Antonov sia rimasto a Roma per più di un anno e mezzo se 
avesse veramente avuto a che fare con l’attentato al Pontefi¬ 
ce?». Intanto dagli inquirenti non è giunta, nemmeno ieri, 
alcuna informazione precisa sul presunto ruolo del bulgaro e 
sulle accuse a lui contestate. A quanto si è appreso non sareb¬ 
be 11 funzionarlo della Balkanair l’uomo che prenotò ad Agca 
la pensione di Roma. I giornali turchi confermano frattanto 
che due loro cittadini sono ricercati dalia magistratura Ita¬ 
liana In relazione all’attentato al Papa. Uno avrebbe ac¬ 
quistato la pistola per Agca, l’altro gli avrebbe offerto 3 mlllo- 
gsrghsy Naoov Antonov : • ni di marchi per uccidere 11 Pontefice. . A PAG. 3 



Ingrao 
chiude oggi 
il convegno 
sulla F2 


(Segue in ultima) 


Con le relazloc. di Marco 
Ramat, Luigi Berlinguer, 
Paolo Barile e Pierluigi Ono¬ 
rato è proseguito ieri ad A- 
rezzo il convegno organizza¬ 
to dal PCI sulla loggia P2. In 
particolare si è analizzata la 
genesi dell’organizzazione di 
Udo Gelll, nata a metà degli 
anni 70, proprio quando più 
forte e pressante si faceva 1* 
evoluzione democratica del 
paese. Nel dibattito è inter¬ 
venuto, tra gli altri. Giulia¬ 
no Amato, della direzione 
del PSL - A PAG. 2 


Oggi e 
domani 
le scuole 
al voto 


Urne aperte oggi dalle 9 alle 
12 e domani dalle 830 alle 
1330 nelle scuole italiane. 17 
milioni di genitori e 2 milioni 
di studenti voteranno per I 
consigli di classe. Interclasse 
e Istituto La FOCI, in un ap¬ 
pello per il voto lamenta il 
sllenzioche la maggior parte 
della stampa ha osservato 
attorno a queste eiezioni. I 
primi dati dagli Istituti dove 
si è votato nel giorni scorsi, 
danno le Uste studentesche 
di sinistra nettamente vin¬ 
centi. A PAG» 0 


Intervista 

con 

Alberto 

Sordi 


«Non è vero che faccio ride¬ 
re di meno. Solo che oggi 
devo tenere presente gli an¬ 
ni che ho: con questa faccia 
appesa, sarei patetico nel 
panni di Nando Monconi, 
l’americano, o del compa- 

E uccio della parrocchlet- 
>. Maltrattato dalla criti¬ 
ca dopo 11 suo ultimo film 
Alberto Sordi, Intervistato 
da Michele Anselml, st di¬ 
fende, ridiventa «cattivo* • 
ricorda U passato 

A PAG. 1t 
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l’Unità 


imn 


DOMENICA 
28 NOVEMBRE 1982 


La nuova riunione di «vertice» ieri sera a Palazzo Madama 


Il convegno di Arezzo sulla loggia di Celli 


C’e il «via libera» per Fanfara come negli anni 70 

Restano molti punti oscuri sul programma nact j ue ^ contro 


Dalla discussione nella Direzione socialista un «sì» sostanziale al governo (contrari De Martino e Querci) - Attenuate le richieste 
della verifica a primavera - I repubblicani riservati sul compromesso raggiunto tra i «cinque»: decideranno soltanto domani 


ROMA — Brano abbondan¬ 
temente passate le dieci della 
sera quando Fanfani, uscen¬ 
do dalla riunione del vertice 
pentapartitico, ha conferma¬ 
to di avere via libera da parte 
dei partiti governativi, con 1', 
eccezione dei repubblicani, 
che decideranno domattina 
con una riunione di Direzio¬ 
ne. 

-Domattina — ha detto 
Fanfani — andrò ad infor¬ 
mare il capo dello Stato sul 
punto cui siamo arrivati, e 
spero che una volta udita, 
nella tarda mattinata di lu¬ 
nedì, la decisione del Partito 
repubblicano, si possa volge¬ 
re verso il porto». E volgere 
verso il porto — ha spiegato 
— significa sciogliere la riser¬ 
va. In8omma, governo fatto. 

La bozza programmatica 
non sarà riscritta. Fanfani ri¬ 
vedrà, sulla scorta delle deci¬ 
sioni del vertice, solo alcuni 
punti. Il nodo più difficile è 
stato quello del costo del la¬ 
voro. Il punto di compromes¬ 
so trovato su di esso non è 
chiaro. De Mita ne ha parlato 
in questi termini: •Abbiamo 
deciso un’iniziativa del go¬ 
verno volta a favorire la trat¬ 
tativa tra le parti e al tempo 
stesso a garantire che l’in¬ 
cremento del costo del lavoro 
complessivo rispetti i limiti 
programmati del 13 per cen¬ 
to nell'83, e resti al disotto 
del dieci per cento nell’84». 
Su questo, ha detto, la con¬ 
clusione -è comune». Ma in 
che cosa dovrebbe consistere 
l’«iniziativa» del governo? E’ 
evidente che si tratta di quei 
punti del programma fanfa- 
niano che riguardano la steri¬ 
lizzazione parziale della scala 
mobile, oltre che della fisca¬ 
lizzazione degli oneri sociali e 



ROMA — L'incontro di ieri del presidente incaricato Fanfani con Longo, Creai, Zenone, Biasini, De Mita per la formazione del nuovo 
governo 


le misure da prendere sul 
«drenaggio fiscale». Il conte- 
.nuto del compromesso rag¬ 
giunto rimane però ancora o- 
scuro. 

Pietro Longo ha dichiara¬ 
to, tutto soddisfatto, che la 
politica dei redditi verrà pro¬ 
posta «in maniera positiva e 
costruttiva, senza dirigismi, 
autoritarismi e imposizioni, 
pur nell'assunzione di una 
piena responsabilità del go¬ 
verno». Dopo queste frasi ge¬ 
neriche e sibilline, il segreta¬ 
rio del PSDI ha soggiunto: 
•L’unico problema è ora 
quello di vedere se saremo in 
cinque o in quattro». L’atteg¬ 
giamento aei repubblicani 
resta dunque, a questo pun¬ 
to, l’unica incertezza. Per 
convincere il PRI, anche i so¬ 
cialisti hanno promesso a 
Biasini di fargli avere un ab?. 
bozzo ragionato delle loro 
proposte. 

Che si sarebbe giunti a 


questa conclusione lo si era 
capito poco dopo le 16, quan¬ 
do si era chiusa la discussione 
nella Direzione del PSI. O- 
stacoli insormontabili alla 
trattativa pentapartitica non 
ne erano emersi. Non sólo 
Craxi e Martelli, ma anche 
Formica e De Michelis, oltre 
ai maggiori esponenti della 
sinistra lombardiana (lo stes¬ 
so Lombardi e il ministro Si¬ 
gnorile), si sono pronunciati 
a favore del varo del governo 
Fanfani. Per il «no» alla pro¬ 
secuzione della trattativa si 
sono invece schierati De 
Martino e Querci, mentre A- 
chilli — che pure fa parte del¬ 
la stessa corrente — ha as¬ 
sunto una posizione media¬ 
na. 

E’ evidente che molti punti 
del programma restano da 
chiarire. Un altro aspetto 
non chiarito è però quello del 
carattere del nuovo governo. 
Si tratterà di un governo a 


termine, destinato a portare 
aU’abbinamento delle elezio¬ 
ni politiche anticipate con le 
elezioni amministrative già 
previste per la prossima pri¬ 
mavera? La DC lo esclude. E 
i socialisti attenuano ’n pro¬ 
pria pressione su questo pun¬ 
to. Il ministro Formica ha 
detto, parlando alla Direzio¬ 
ne socialista, che nel corso 
della trattativa per il governo 
sarebbe stato corretto -il cri¬ 
terio del rigore unidireziona¬ 
le, e su questa base c'è la pos¬ 
sibilità di chiudere rapida¬ 
mente. Poi, quando sarà, il 
paese potrà decidere, fra un 
anno, un anno e mezzo, o sei 
mesi». L’ipotesi delle elezioni 
politiche anticipate viene 
mantenuta, ma ad essa non si 
dà più il timbro della richie¬ 
sta precisa e ultimativa. Non 
si esclude che Fanfani possa 
durare oltre la prossima pri¬ 
mavera. 


Critico nei confronti del 
programma fanfaniano è sta¬ 
to invece Giorgio Euffolo: e- 
gli ha detto che manca il vi¬ 
gore necessario per far fronte 
ai problemi dell’economia, ed 
è soprattutto insoddisfacente 
la parte dedicata agli investi¬ 
menti. Lombardi ha posto 1’ 
accento sulla necessità di ac¬ 
celerare la preparazione di 
un programma comune della 
sinistra. E Querci, anche a 
nome di De Martino, ha af¬ 
fermato che in questa crisi, 
come in quella di agosto, vi è 
la conferma che *il PSI non 
ha uria linea politica capace 
di essere punto certo di rife¬ 
rimento per un discorso che 
miri a mutare le cose. Dallo 
Spadolini uno siamo andati 
alla sua fotocopia, dalla fo¬ 
tocopia stiamo andando al 
governo Fanfani: di male in 
peggio». 

Craxi ha concluso la riu- 


Cirino (de) attacca 
Fanfani e De Mita 


ROMA — «La linea di politica 
economica espressa dalia se- 

? [reteria DC e sbagliata: è il 
rutto di pressioni in senso li- 
beristico e conservatore eserci¬ 
tate da un’area politica vicina 
alia Confindustria*. Lo affer¬ 
ma in una intervista a «Pano¬ 
rama» l’on. Paolo Cirino Po¬ 
micino, stretto collaboratore 
di Andrcotti. Se la DC cedesse 
completamente alle pressioni 
confindustriali — avverte Ci¬ 
rino — arriveremmo ad uno 
snaturamento del carattere 
popolare della DC. Secondo 
me — aggiunge — De Mita 
non può cedere; svenderebbe 
tutto il suo passato politico. 


nione di Direzione con un 
breve intervento. «/ giudizi 
definitivi — ha detto — è 
meglio formularli al termine 
che piuttosto in corso d’ope¬ 
ra. Se ci sono — ha soggiun¬ 
to, riferendosi evidentemen¬ 
te a De Mita —, come si dice 
che ci siano, dei falchi ram¬ 
panti della conservazione 
moderata i quali tentano di 
graffiare, posso assicurare 1 
che alla fine della rissa di¬ 
struttiva che possono provo¬ 
care si troveranno prima con 
le unghie e poi con le ali ta¬ 
gliate». Non si è ancora fatto 
il governo, e già si ipotizzano 
scontri distruttivi. 

I repubblicani, con la loro 
riunione di Direzione di ieri 
mattina, hanno confermato il 
loro giudizio positivo sulle 
proposte programmatiche di 
Fanfani (le riserve sono nate 
poi sul compromesso serale). 

Candiano Falaschi 


Il segretario della CGIL a Brescia per i 90 anni della Camera del Lavoro 


Dal nostro inviato 
BRESCIA — «Non so se Fan- 
fan! riuscirà nel suo intento 
di fare il governo. Certo, se il 
programma che ha presen¬ 
tato resterà cosi come lo ab¬ 
biamo letto sul giornali, mi 
auguro che non cl riesca. E 
non lo dico solo per contrap¬ 
pormi agli applausi della 
Confindustria verso lo stesso 
Fanfani; lo dico perché sono 
convinto che con quelle pro¬ 
poste non si esce dalla crisi». 
Luciano Lama parla così e 1’ 
assemblea lo applaude. È u- 
n’assemblea speciale. Inten¬ 
ta a concludere un’interes¬ 
sante ricerca sul novantan¬ 
ni della Camera del lavoro, 
composta di centinaia di 
vecchi compagni di lotta e di 
giovani militanti. Ma cl sono 
anche 1 segretari della CISL, 
della UIL, 11 sindaco demo¬ 
cristiano Ttebeschi. Il moni¬ 
to di Lama è senza enfasi: 
■Dobbiamo mettere in conto 
uno scontro duro; tutti deb¬ 
bono sapere che lo facciamo 
senza tremare». Domani, an¬ 
nuncia, si riunisce la segre¬ 
teria della Federazione 
COIL-CISL-UIL. Verrà esa¬ 
minata l’evoluzione della si¬ 
tuazione politica. Se non ver¬ 
ranno introdotte radicali 
modifiche al plano Fanfani 
■sarà inevitabile chiamare 
alla lotta l’insieme dei lavo¬ 
ratori». Vuol dire: sciopero 
generale. E già qui a Brescia 
■ metalmeccanici della FLM 
hanno proclamato due ore di 
astensione dal lavoro per i 


prossimi giorni. 

Ma perché questo giudizio 
cosi tagliente? Luciano La¬ 
ma insiste più volte sullo 
stesso concetto: è vero la cri¬ 
si è grande; c’è bisogno di ri¬ 
gore e di sacrifici. Ma quelli 
proposti da Fanfani sono sa¬ 
crifici «con un segno di clas¬ 
se». Non c’è nelle sue propo¬ 
ste una linea di equità, di 
giustizia, di solidarietà, ca¬ 
pace di rispondere a esigenze 
di risanamento economico e 
di ripresa produttiva. Il pia¬ 
no Fanfani, fra sei mesi, fra 
un anno, porterebbe 11 Paese 
ad una situazione peggiore, 
darebbe 11 via ad una conflit¬ 
tualità destabilizzante. E 
questo perché in quelle pro¬ 
poste non si affrontano le 
cause reali della crisi. Eppu¬ 
re lo stesso Fanfani nell’in¬ 
contro che aveva avuto con 
Camiti, Benvenuto e Lama 
qualche sera fa aveva non so¬ 
lo annotato diligentemente 
le indicazioni del sindacato, 
ma aveva anche riconosciu¬ 
to che non è il costo del lavo¬ 
ro la causa principale dei 
malanni che affliggono que¬ 
sto nostro Paese dove nel 
19B2 i salari già subiscono 
una netta riduzione. 

Luciano Lama parla an¬ 
che alla Confindustria riuni¬ 
ta in queste stesse ore a Fi¬ 
renze. Sappiamo bene, dice, 
che non è possibile strappare 
•contratti gloriosi, come 
quelli che ottenemmo negli 
anni Settanta». Stiamo den¬ 


tro questa situazione di crisi 
e i lavoratori lo capiscono; 
ma non capiscono che si deb¬ 
ba rinunciare ai contratti, 
sopportando anche così l’in¬ 
tero carico della crisi. «Qual¬ 
cuno dice che esistono mar¬ 
gini modestissimi; vediamo¬ 
li, utilizziamo tutti 1 margini 
che cl sono, per trattare». E 
se il gruppo dirigente della 
Confindustria — non tutti 
gli industriali, precisa Lama 
— si è proposto di infliggere 
un colpo alla forza del sinda¬ 
cato, devono scendere in 
campo tutte le forze politiche 
democratiche. Poiché 11 col¬ 
po al sindacato sarebbe un 
colpo alla democrazia italia¬ 
na, alle istituzioni. 

La poeta in gioco in questi 
mesi e dunque assai densa di 
significati. Il sindacato avrà 
bisogno di tutta la sua forza, 
unita e autonomia. Luciano 
Lama è venuto qui, in questo 
forte centro industriale del 
nord, a parlare anche à quei 
molti operai che hanno vota¬ 
to «no» nella consultazione 
sulla piattaforma del sinda¬ 
cato relativa a fisco, scala 
mobile, contratti. La consul¬ 
tazione dice — e ricorda le 
assemblee alla OM-FIAT, al- 
l’ATB, in altre grandi fabbri¬ 
che bresciane—è stata spes¬ 
so un’esperienza dura, dolo¬ 
rosa per molti di noi. Ma che 
cosa diventerebbe 11 sindaca¬ 
to senza quelle forze che 
hanno espresso un dissenso? 
Muterebbe non solo la sua 
consistenza ma la sua natu¬ 


ra. «Sono forze che hanno e- 
spresso un no che lo conside¬ 
ro un errore, ma sono forze 
indispensabili, non solo nella 
lotta ma nella partecipazio¬ 
ne alla vita del sindacato. 
Dobbiamo discutere con lo¬ 
ro, anche duramente, per 
trovare un nuovo cemento. 
Abbiamo saputo accogliere, 
nella discussione finale, il si¬ 
gnificato degli emendamenti 
e anche di determinati no. 
Ora bisogna sostenere la 
piattaforma del sindacato 
con la lotta, con l’iniziativa». 

Lama conclude riflettendo 


sull’unità sindacale, pole¬ 
mizzando con chi sembra so¬ 
stenere che «c’è troppa uni¬ 
tà», mentre invece «c’è troppo 
poca unità», polemizzando 
con chi sembra agitare Io 
slogan «pochi ma buoni». So¬ 
lo in molti insiste, «possono 
essere buoni, poiché possono 
contare». Nel grande palazzo 
della Camera di commercio 
di Brescia dove il sindaco 
Trebeschi rievoca gli antichi 
lavoratori del ferro, c’è mol¬ 
ta attenzione. Salgono al 


palco vecchi compagni per 
un ricordo; rappresentano il 
corpo duro che na fatto que¬ 
sta CGIL. Sentiamo i nomi, 
cari al cronista, di Sclanser, 
Bignotti, Alberti, Bartolini, 
Foppoli.Galesi, Glori, Sacer¬ 
doti, Lavo, Lusardi, Mare- 
scotti, Pietro Paoluccl, Ange¬ 
lo Podetta, Teofilo Bertoff e 
molti altri. Sono metalmec¬ 
canici, tipografi, chimici, 
tessili, edili, protagonisti di 
questo crogiolo di unità e di 
lotta che è stato Brescia. 

Bruno Ugolini 


Allarme Inps per le 




’83 


ROMA — L’allanne è stato 
lanciato l’altro ieri dal consiglio 
di amministrazione dell’INPS 
con un breve documento: se si 
protrarrà troppo a lungo, la 
(giusta) protesta dei dipenden¬ 
ti per il contratto non siglato, 
metterà in pericolo una opera¬ 
zione delicatissima e fonda- 
mentale, la preparazione dei 
« m a n dati» per le pensioni di 
tutto il prossimo anno, l’83. Co¬ 
me si sa, da tempo l’Istituto — 
per ovviare a ricorrenti ritardi 
nel pagamento delle pensioni 
— ha messo in moto un mecca¬ 
nismo di adeguamento, che 
consente al centro elettronico 
(anche in pendenza di leggi di 
modifica o, come quest’anno, di 


finanziarie che minano alla ba¬ 
se il sistema previdenziale) di 
preparare in forte anticipo le 
schède per tutto l’anno, con gli 
adeguamenti della scala mobi¬ 
le, etc. 

Ecco perché anche manife¬ 
stazioni di lieve entità — come 
le assemblee — rischiano di pa¬ 
ralizzare un meccanismo gigan- : 
tosco, che ha, tra l’altro, decen¬ 
trato moltissime (tensioni alle 
sedi periferiche. Dice il Consi¬ 
glio di Amministrazione dell’ 
INPS che il contratto di cate¬ 
goria è scaduto da un anno e 
che le sedi periferiche incontra¬ 
no crescenti difficoltà operati¬ 
ve in seguito allo stato di agita¬ 
zione ed esprime la propria for¬ 


te preoccupazione. 

Il Consiglio, però, riconosce 
«fondati e giustificati» i motivi 
di malcontento del personale, 
penalizzato nei confronti delle 
altre categorie del pubblico im¬ 
piego, prop ri o mentre stava 
producendo un responsabile 
sforzo diretto a realizzare gli o- 
biettivi di efficienza fissati dal 
consiglio stesso. Perciò l’INPS 
rivolge un appello alle «autorità 
di governo» perché sia rapida¬ 
mente cooduaa la vicenda con- 
trattuale. Peccato che governo 
dimissionario e go v e rno incari¬ 
cato non siano i più «abilitati» 
nei confronti dei 13 milioni di 
jiensionati di cui stiamo par- 


MILANO — La cosa ormai è ufficiale: il Corriere 
della Sera e la Rizzoli sono in vendita. Angelo 
Rizzoli, presidente del gruppo, e Bruno Tassan 
Din, direttore generale, hanno dato mandato per 
trovare un compratore per il loro impero della 
carta stampata. Sarà la Centrale finanziaria, con¬ 
trollata dal Nuovo Banco Ambrosiano e a sua 
volta azionista della Rìzzoli-Corriere «Mia Sera, 
a portare avanti il negoziato. •La Centrale finan¬ 
ziaria — dice il comunicato ufficiale emesso ieri 
— ha ricevuto un mandato non esclusivo della 
durata di due mesi, eventualmente prorogabili, 
per negoziare la cessione a terzi alternativa¬ 
mente o dell’intero gruppo Rizzoli o della socie¬ 
tà editoriale Corriere della Sera o di ogni altro 
partecipazione o testata appartenente al grup¬ 
po». Il conferimento del mandato è stato autoriz¬ 
zato dal giudice a cui è stata affidata 1’aaminì- 
strazione controllata del gruppo editoriale. 

La motivazione del giudice è questa: la Centra¬ 
le ha un proprio interasse a trattare al maglio 
Tipotizzata cessione del gruppo es se nd o co-pro- 
piètaria della Rizzoli: «un soggetto particolar¬ 
mente idoneo in ragione della sua importanza e 
della sua serietà a garantir* la necessaria ogget¬ 
tività nello svolgimento della trattativa». La fi¬ 


nanziaria si è impegnata a riferire sull’esito del 
suo tentativo entro la fine di gennaio agli organi 
preposti aU’amministrazione controllata della 
Rizzoli. Un comitato di garanti (nominati dalla 
stessa Centrale con un vero e proprio colpo di 
mano), sarà informato dell’andamento delle trat¬ 
tative per la vendita del gruppo o del solo Corrie¬ 
re della Sera. A compone U comitato sono stati 
chiamati il sen. Leo Valiani, collaboratore ed edi¬ 
torialista del Correre della Sera, il prof. Felìria- 
no Benvenuti, rettore dell’università di «Ca’ Fo* 
acari», uno dei più famosi civilisti d’Europa, pre¬ 
stigioso esponente di area cattolica, il docente di 
storia moderna deU’università di Roma prof. Ro¬ 
sario Romeo, e il professor Gaetano Lazzari, ret¬ 
tore della Cattolica di Milano, legato al presiden¬ 
te della Banca Popolate di Milano e della Centra¬ 
le, Piero Schieri nger. 

Dunque, Angelo Rizzoli e Bruno Tassan Din 
sembrano uscire definitivamente di scena e il lo¬ 
ro impero, all’asta da parecchi mesi, pamerà pre¬ 
sto di mano. A chi? Quali sono i candidati al 
controllo del maggiore gruppo editoriale italiano 
a di uno dei piò prestigiosi quotidiani? Quali so¬ 
no la lotte di potere che ri stanno svolgendo in 
queste riss e» ore a conclusione di convulsa ma- 


Il mandato alla Centrale 

È ufficiale 
Il Corriere 
e la Rizzoli 
sono in vendita 

Ipotesi sogli acquirenti - Uno scontro di 
potere collegato alle trattati?e sol governo 



la spinta demoGratica 

Le relazioni di Marco Ramat, Luigi Berlinguer, Paolo Barile 
e Pierluigi Onorato - Appello ai massoni di Giuliano Amato (PSI): 
«Spiegate chi siete e cosa volete» - Oggi le conclusioni di Ingrao 


Dal nostro inviato 

AREZZO - È proprio vero che l’uomo della 
strada, Il lavoratore, Il compagno tutti 1 gior¬ 
ni alle prese con 1 mille problemi della vita, 
non riesce più a seguire il dipanarsi delle va¬ 
rie vicende connesse a questo bubbone della 
P2dl Lido Oelll? Traffico di droga, golplsmo, 
rapporti con 1 neofascisti degli attentati, an¬ 
ticomunismo protervo, contatti e collega¬ 
menti con la mafia, con I gruppi della destra 
americana, con la CIA e I Servizi Italiani, 
traffico di armi, collegamenti strettissimi 
con le grandi banche e I mercati valutari 
mondiali, esportazione Illegale di valuta: so¬ 
no mille I tentacoli e le vie di questo pericolo¬ 
sissimo organismo per la nostra democrazia 
e altrettanti sono I nodi ancora da sciogliere. 
Un discorso difficile, dunque, effettivamente 
complesso che si scontra anche con la volon¬ 
tà di molti apparati dello Stato di non far 
chiarezza o di sollevare polveroni che coin¬ 
volgano tutti per poi non chiamare nessuno 
alla resa dèi conti. 

Il merito del con vegno Indetto qui ad Arez¬ 
zo, la città di Lido Oelll, dal Centro studi e 
Iniziative per la riforma dello Stato, dal Co¬ 
mitato regionale toscano del PCI e dalla Fe- 



Lama insiste sullo sciopero generale 

«I sacrifìci previsti da Fanfani hanno un segno di classe» - «Alla Confindustria ricordiamo che non rinunceremo ai contratti» - «Il 
sindacato ha bisogno anche di coloro che nella consultazione hanno dissentito» - Presenti dirigenti CISL, UIL e il sindaco 


Il magistrato 

Marco 

Ramat: 

non c'è 

identità tra 

massoneria 

• P2, ma 

certamente 

comuni 

interessi 


derazlone comunista di Arezzo, è proprio 
quello di portare in •piazza», giorno per gior¬ 
no, Il nodo P2 Gelll-poterl dello Stato e poteri 
'■ occulti. Dunque si parla cori tuffi e per tutti 
di Oelll', di Ortolani, di Calvi, dell’Ambrosia¬ 
no, della Banca d’Italia, del collegamenti pì- 
dulstl con le dittature militari sudamericane, 
dell’IOR, di Marclnkus e delle gravi respon¬ 
sabilità di chi si è servito, per anni, di questo 
«potere nel potere» per ridurre gli spazi di de¬ 
mocrazia, per frenare lo sviluppo del movi¬ 
mento operalo, per dividere I sindacati e la¬ 
sciare mano Ubera a chi tentava e forse tenta 
ancora di colpire, nel paese, la volontà popo¬ 
lare. Venerdì si sono avutele relazioni di Ste¬ 
fano Rodotà (un esame della situazione poli¬ 
tica Italiana di questi ultimi anni e le dittami- 
che di occupazione del potere da parte del 
•partito occulto») e quella del compagno Giu¬ 
seppe D’AIema, già membro della commis¬ 
sione d’inchiesta sul tracollo deU’impero 
bancario di Sindone. D’AIema aveva traccia¬ 
to uri vasto quadro dei collegamentipoUUci e 
finanziari Intemazionali della P2: i rapporti 
della Loggia con la mafiai con Slndona e con 
i governi americani di Nlxon e di Reagan. 
Oggi invece sono state lette le relazioni del 
magistrato Marco Ramat (che ha affrontato 
li tema: •Itinerari delle massonerie nel dopo¬ 
guerra»), quelle di Luigi Berlinguer che si è 
occupato delle P2 e del suo sviluppo in To¬ 
scane (in particolare e Firenze, Livorno e A- 
rezzo), quella del professor Paolo Barile che 
in vece si è occupa to deile legge che he porta¬ 
to allo scioglimento della P2 e queUa di Pier¬ 
luigi Onorato che invece he affrontato il te¬ 
me *P2, processi politici e magistrature». 

Ramat ha precisato chef non può essere af¬ 
fermate l’Identità tra P2 e massonerie, te¬ 
nendo però presente — he spiegato — che 
quesPultima era ormai predisjxjsta e produr¬ 
re le P2, perché le sue vocazione la portava 
ed allearsi con gU interessi e le forze decise a 
proteggere ad ogni costo tostato delle evolu¬ 
zione democratica cosi viva negl! ermi di na¬ 
scita della Loggia grillava. Remat he poi ag¬ 
giunto che la •massonerie è un fenomeno so¬ 
ciale e ve contrastate su questo stesso terre¬ 
no, attraverso le concorrenza, all’aperto, dei 
movimenti associativi democratici che rie¬ 
scono a valorizzare anche le persone, come 
sìngoli, come individui polche la massonerie 
he sempre perseguito proprio questo obietti¬ 
vo». 

Berlinguer, studioso e docente universita¬ 
rio, he spiegato come le P2 in Toscana ebbio 
viaggiato tra una pratica di affarismo all’ 
ombra degli apparati pubblici ed episodi in¬ 
quietanti di terrorismo fascista e di traffico 
illecito di armi Berlinguer ba anche aggiun¬ 
to che In Toscana siala P2 che la massoneria, 
pur avendo una influenza percentualepiù ai- 


novre da tempo in corso attorno al giornale di via 
Solferino? Il settimanale Panorama rilancia un’ 
ipotesi sul futuro assetto della Rizzoli e dei Cor¬ 
riere che vede di nuovo impegnati alla ricerca di 
un accordo uomini legati alla DC di De Mita e al 
PSI. Secondo il settimanale, Nerio Neri, presi¬ 
dente della Banca Nazionale del Lavoro, e Vitto¬ 
rio Merloni, preridente della Confindustria, do¬ 


ta che altrove, non serrìbra abbia Inciso sen¬ 
sibilmente sugli Indirizzi politici della regio¬ 
ne. Per battere comunque questa Influenza 
— ha detto ancora Berlinguer — è necessaria 
la trasparenza del potere e la sua controllabi¬ 
lità democratica. 

Nel suo Intervento Giuliano Amato, della 
direzione socialista, ha detto che 11 suo parti¬ 
to, nel confronti della massonerlq, non ha 
ancora una posizione ben precisa. E stato In¬ 
vece evasivo sulla responsabilità di molti 
partiti dell'area di governo sulla nascita del 
bubbone P2. Subito dopo Amato ha aggiunto 
che il convegno ha effettivamente colto 11 bi¬ 
sogno di chiarezza degli Italiani ed è stato 
organizzato nel momento giusto. Il dirigente 
socialista è poi passato ad esaminare 11 feno¬ 
meno massoneria che ha paragonato alla 
•partitocrazia», quando si occupa della spar¬ 
tizione e della lottizzazione del potere. Amato 
ha quindi rivolto un appello, In pratica al 
tanti socialisti iscritti alla massoneria, a ‘far¬ 
si conoscere, a spiegare chi sono e che cosa 
vogliono in realtà» 

Nel pomeriggio si è aperto 11 dibattito, 
mentre per domani mattina sono previste le 
conclusioni del compagno Pietro Ingrao. Nel 
dibattito (la Sala del Grandi nel Palazzo della 
Provincia era di nuovo affollata di cittadini, 
di dirigenti politici, sindacalisti, giornalisti, 
magistrati e da molti membri della commis¬ 
sione parlamentare di Inchiesta sulla P2) so¬ 
no emerse diverse posizioni. Molti hanno 
riaffermato come 11 convegno non sla e non 
voglia essere un processo o fornire nuovi ele¬ 
menti perle Indagini: tutte funzioni che spet¬ 
tano ad altri, è stato detto, ma il convegno 
vuole essere un «punto» e una riflessione su 
un grave fenomeno degenerativo che viene 
offerto a tutta l’opinione pubblica, In un mo¬ 
mento In cui 11 lavoro della commissione d’ 
Inchiesta e quello del magistrati Inquirenti 
Incontrano non poche difficoltà. In un mo¬ 
ménto in cui fra l’altro arrivano altre notizie 
allarmanti che confermano 1 loschi traffici a 
tutti 1 livelli, degli uomini della P2, di Oelll, di 
Ortolani, di Calvi. Con 11 procedere delle In¬ 
dagini e degli accertamenti infatti, continua¬ 
no a venire alla luce per esemplo, ulteriori 
rapporti della loggia P2 con l trafficanti di 
armi che si sarebbero serviti persino di capi¬ 
tali messi a disposizione da Roberto Calvi e 
dall’Ambrosiano. È di questi giorni, come si 
sa, la notizia di un’enorme compravendite di 
strumenti di morte, proprio attraverso l’in¬ 
termediazione del banchiere, milanese, che 
sarebbe avvenuta in Medio Oriente. 

D’altra parte, le ermi compaiono da sem¬ 
pre nelle vicende pldulste e nei curriculum 
personale del •venerabile» di Arezzo. Il traffi¬ 
co dei sistemi d’arma, sempre più sofisticati e 
a rapida obsolescenza, dalla metropoli verso 
11 Terzo Mondo è d’altra parte aumentato, nel 
periodo l976-’78, del 25% l’anno. Nell’Amen- 
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direzione 
PSI: 

il convegno 
ha colto 
H bisogno 
di chiarezza 
degli italiani 


ca latina In particolare le importazioni sono 
passate, dal I960al 1978, da 239a 1.261 milio¬ 
ni di dollari. E proprio In America latina si è 
sviluppate ed e ancore attivissime l’attività 
economica di L/c/o Grill e di Umberto Orto¬ 
lani, Se ne è parlato d’altra parte anche uffi¬ 
cialmente: è stato l’ammiraglio argentino E- 
mllio Edoardo Massera a dichiarare, non 
molti mesi fa, a proposito di Grill: •Egli ha 
collaborato attivamente a diffondere in Eu¬ 
ropa la verità della nostra guerra». SI tratta¬ 
va, ovviamente, della guerra delle Falkland e 
Massera Intendeva con questa frase, ringra¬ 
ziare pubblicamente Grill per quanto aveva 
fatta. Sarebbe stata il gran maestro di Arezzo 
— come hanno scritto molti giornali — e far 
giungere i missili francesi »Exocet» agli ar¬ 
gentini attraverso il Perù nel momenti più 
terribili delio scontro. Finita la guerra, l’Ar¬ 
gentina, piene di debiti e prostrate dalle 
sconfitte, aveva comunque aperto, attraver¬ 
so le proprie autorità monetarie, un credito a 
favore del Banco Andino, di proprietà dell’ 
Ambrosiano di Calvi, e Lima, in Perù. 


con l’ as s ens o di Craxi e di Da Mita, avrebbero 
meseo a punto un piano per l’acquisto de! Corrie¬ 
re o dell intero gruppo Rizzoli. 

Secondo l’ipotesi Neri-Meri oni questa volta la 
cordata di acquirenti dovrebbe essere costituita 
da industriali e banchieri. Fra gli industriali ri 
citano i nomi di Pippo Bordogna, Luigi Lucchini, 
Fulcio Conti, Emilio Mazzoleni e Raoul Gardim. 
Anche Gianni Agnelli sarebbe interessato all'o¬ 
perazione. Fra le banche coinvolte nella vicenda 
(ancora una volta facendo uno strappo alia re go l a 
che vorrebbe gli istituti di credito non diruta¬ 
mente impegnati nella proprietà di organi di 
stampa) d sarebbero la Banca Nsrionalt dal La¬ 
voro, il San Paolo di Torino, la Banca IVinsian di 
Milano ad alti*. A data il vìa aO’ipotsai diNesi e 


Wladimiro S d t tim tl 


Merloni sarebbe stato lo stesso presidente del 
Nuovo Banco Ambrosiano, Giovanni Bazoli. I 
nomi degli industriali che vengono fatti per que¬ 
sta ennesima cordata non fanno certo pensare a 
consistenti patrimoni (per 1’acquisto del quoti¬ 
diano milanese ri paria di un esborso di 200 mi¬ 
liardi, per la Rizzoli di 500 miliardi). Il gioco 
toma cori nelle mani delie banche e dei banchie¬ 
ri, di quelle ri sm e banche e di quegli stessi ban¬ 
chieri che al vertice del Nuovo Ambrosiano for¬ 
mano una mappa severamente rispettosa degli 
equilibri del pentapartito. 

Una coaa è certa. La logica spartitoria e tottiz- 
zatrice con cui è nato il Nuovo Banco Ambrosia- 

saetto futuro 


no getta lunghe ombre anche sull’assetto futuro 
del gruppo ruzzoli e del Corriere della Sera. Lo 


ombre 


sterno equilibrio con cui è stato formato il comi¬ 
tato dei garanti che tovria tenderà alle trattative 
della Centrale garantisce» sicuramente le forze 
politiche e la DC in particolare più che la traspa¬ 
renza dell’operazione. E in questo quadro non si 
può neppure escludere che la c o mpr a v e ndita del 
C o rriere non entri m qualche modo — come mer¬ 
ce di scambio o corno a r m a di prmrinna — natta 
trattativa per la fm maricini òri nuovo gov er no. 


Bianca Musoni 
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Il Milano-Taranto imbocca una massicciata priva di binari 

Deraglia il treno afl’aba 


Dal nostro inviato 
S. BENEDETTO DEL 
TRONTO — Quattro morti, 
19 ricoverati In ospedale con 
prognosi dal 15 al 00 giorni, 
altri 12 feriti In modo legge¬ 
ro, due ordini di cattura per l 
macchinisti, accusati di di¬ 
sastro ferroviario colposo e 
omicidio plurimo colposo: è 
11 bilancio del pauroso dera¬ 
gliamento dell’Espresso 519 
«Milano-Taranto» all’altezza 
della stazione ferroviaria di 
S. Benedetto del Tronto, av¬ 
venuto Ieri mattina alle 5.30. 

Hanno perso la vita Rosa 
La Rossa, 33 anni, di S. Fclc, 
In provincia di Potenza, il fi¬ 
glio Dino Maraffino, di 2 an¬ 
ni e mezzo e il piccolo Vin¬ 
cenzo Alleino di appena G 
mesi di Cerignola. E solo a 
mezzogiorno, a sci ore e mez¬ 
zo dall’Incidente, i vigili del 
fuoco, si sono accorti dell’e¬ 
sistenza di un quarto cada¬ 
vere, o meglio della parte po¬ 
steriore dei cranio di una te¬ 
sta umana. Con la fiamma 
ossidrica hanno continuato 
a bucare e tagliare le spesse 
lamiere senza però riuscire, 
almeno fino a sera a indivi¬ 
duare, estrarre e dare un no¬ 
me alla quarta vittima. 

II convoglio era composto 
da una trentina di vetture, 15 
delle quali sono uscite dal bi¬ 
nari. Tre carrozze ed il loco¬ 
motore sono addirittura pre¬ 
cipitati fuori dalla massic¬ 
ciata finendo nella pineta 
sottostante. Due vetture 
hanno terminato la loro cor¬ 
sa al centro della rotonda di 
San Benedetto dopo un volo 
di quattro metri, una è finita 
50 metri più distante. 

L’Espresso era appena 
passato davanti alla stazione 
di San Benedetto dove non 
era prevista la sosta. Neil* 
Imboccare 200 metri più a- 
vanti un ponte dove erano in 
corso lavori di riparazione e 
quindi mancavano parte dei 
binari di un senso di marcia, 
11 treno anziché prendere la 
deviazione sulla linea paral¬ 
lela è finito sulla massicciata 
priva di binari. 

L’Inchiesta è condotta dal 
procuratore della repubblica 
di Ascoll Piceno, Mario 
Mombrelli, che nella stessa 
mattinata di Ieri ha ascolta¬ 
to diversi testimoni oculari 
della sciagura. Ha sentito in¬ 
tanto uno del macchinisti, 
Azeglio Ticini, 47 anni, di 
Chiaravalle, In provincia di 
Ancona, che ha riportato fe¬ 
rite lievi. L’altro macchinista 
Alberto Petrelli, 31 anni, (ha 
una prognosi di 15 giorni per 
la frattura di due costole), ri¬ 


Un guasto 
elettrico 
o non hanno 
visto 

un segnale 

Quattro le vittime tra cui due bambini 
Ordine di cattura per i due conduttori 
15 vetture saltano airimprovviso in aria 



S. BENEDETTO DEL TRONTO — Alcuni soccorritori al lavoro su una delle carrozze deragliate 


coverato nel reparto medici¬ 
na dell’ospedale civile di S. 
Benedetto del Tronto (come 
tutti gli altri feriti) in stato di 
chok non ha voluto fare al¬ 
cuna dichiarazione al magi¬ 
strato. Poi in serata il giudi¬ 
ce Mombrelli ha emesso l 
due ordini di cattura per di¬ 
sastro ferroviario colposo, o- 
micidio plurimo colposo e le¬ 
sioni gravi. Azelio Vecchioni 
è stato arrestato, mentre Al¬ 
berto Petrelli è piantonato in 
ospedale. 

Per il momento, l’unica 


cosa certa sembra la velocità 
alla quale il treno è transita¬ 
to all’altezza della stazione 
di S. Benedetto del Tronto: 
130 chilometri orari. Sembra 
che sul primo binario a quel¬ 
l’ora fosse in attesa di partire 
un locale per Ascoli Piceno. 
Il capostazione di turno In 
quel momento avrebbe allo¬ 
ra segnalato all’espresso 
«Milano-Lecce» di bloccarsi 
prima dell’ingresso in stazio¬ 
ne, il tempo di sgombrare 11 
primo binario. Quale incon¬ 
veniente si è verificato da 


questo momento in poi? Si 
dice che alla base della scia¬ 
gura ci sia stato un improv¬ 
viso abbassamento della ten¬ 
sione della linea elettrica che 
avrebbe oscurato i segnali di 
«giallo* prima e di «rosso» im¬ 
mediatamente dopo. I mac¬ 
chinisti dell’espresso avreb¬ 
bero quindi proseguito in di¬ 
rezione sud senza rallentare 
ma imboccando il binario 
sbagliato, il terzo. Appena 
fuori dalla stazione il dera¬ 
gliamento. 

I passeggeri dormivano 


quasi tutti, molti dei quali 
nelle cuccette. Natale Alici- 
no, 37 anni, panettiere di Ce¬ 
rignola sposato da 6 anni, 3 
figli, stava preparando il lat¬ 
te al figiioletto di appena 6 
mesi, Vincenzo, che lo teneva 
in braccio. «Ho sentito un 
gran rumore, ho subito capi¬ 
to che non si trattava di una 
frenata ma di un deraglia¬ 
mento. Io e mio figlio Vin¬ 
cenzo siamo stati scaraven¬ 
tati fuori. Pensa — racconta 
dal letto dell’ospedale dove è 


ricoverato — tornavamo da 
Milano a Cerignola. Abbia¬ 
mo portato Vincenzo per una 
visita specialistica dall’ocu¬ 
lista che ci aveva rassicurato 
dicendo che nostro figlio sa¬ 
rebbe potuto tornare a vede¬ 
re bene nel giro di qualche 
anno». 

Rosa La Rossa è invece u- 
scita dallo scompartimento 
per portare il figlio Dino nel¬ 
la toilette. Sono morti così, 
quasi abbracciati. 

Franco De Felice 


Colpa dei macchinisti? Ancora tanti dubbi 


E troppo presto per azzardare delle 
ipotesi sull’incidente di San Bene¬ 
detto del Tronto, e occorre attendere 
che almeno l’esatta meccanica del 
fatti venga descritta con precisione. 
Non si può infatti azzardare una 
compiuta spiegazione basandosi sol¬ 
tanto su notizie non precise e sul fa¬ 
mosi «sentito dire». Ci limiteremo 
dunque ad alcune considerazioni 
preliminari e di ordine generale. 

Probabilmente il convoglio non 
procedeva a fortissima velocità: se 
così fosse stato — come si dice — la 
sciagura avrebbe assunto proporzio¬ 
ni ben maggiori. Il macchinista, sa¬ 
pendo di avviarsi in una zona di «la¬ 
vori in corso» probabllmmente pro¬ 
cedeva a velocità ridotta: quando cl 
sono lavori sulla linea non solo il 
macchinista ne è avvertito fin dall’I¬ 
nizio del viaggio o quando prende 1 
comandi del treno, ma prima della 


zona di inizio del lavori incontra se¬ 
gnali speciali, «vele» basse, a terra, 
che portano le indicazioni e gli avvisi 
del caso. Ma in serata contro 1 mac¬ 
chinisti la magistratura ha spiccato 
due ordini di cattura partendo dal 
presupposto, ovviamente, che 1 due 
ferrovieri abbiano compiuto qualche 
grave errore o Irregolarità. 

L'ipotesi che per una mancanza o 
un abbassamento della tensione di 
azionamento dei segnali, il macchi¬ 
nista sia rimasto «cieco» non ci sem¬ 
bra molto pertinente: non solo tale 
evenienza è praticamente impossibi¬ 
le, ma, qualora si verificasse, il mac¬ 
chinista procederebbe in «marcia a 
vista», e cioè ad una velocità cosi bas¬ 
sa, praticamente a passo d’uomo, ta¬ 
le da consentirgli di arrestare il con¬ 
voglio in poche decine di metri da¬ 
vanti all’ostacolo. 

Rimane quindi l’Ipotesi, generica, 


ma di base, che il convoglio sia stato 
avviato a velocità ridotta — e In pre¬ 
senza di tutti 1 segnali aggiuntivi, da¬ 
ti i lavori in corso sulla linea — lungo 
un binario munito di scambio, e che 
questo scambio fosse in posizione er¬ 
rata, messo cioè In modo da avviare 
li convoglio sul binarlo dove era in 
corso la sostituzione delle rotaie, an¬ 
ziché farlo proseguire sull’altro bi¬ 
nario transitabile. Occorrerebbe stu¬ 
diare la disposizione, il tipo dello 
scambio e il corrispondente assetto 
delle luci semaforiche nel tratto Inte¬ 
ressato alla tragica deviazione, per 
capire in primo luogo perché il mac¬ 
chinista, attento alla guida, tanto da 
aver azionato la frenatura rapida es¬ 
sendosi accorto «a vista» dello scam¬ 
bio in posizione errata, non era stato 
avvisato «prima» che lo scambio era 
in quella posizione. 


Occorrerebbe anche sapere in che 
assetto erano i segnali in quel tratto, 
in quanto, quando sono in corso la¬ 
vori di grossa entità, è possibile che 1 
segnali non si trovino in normale as¬ 
setto di funzionamento. Si provvede 
allora con segnali in più, e uomini 
che «guidano» da terra il convoglio 
che procede a passo d’uomo, come 
avviene talora in uscita dalie stazio¬ 
ni o in ingresso, in caso di nebbia 
molto fitta. 

C’è poi la questione dei ritardi. Il 
ritardo di due ore del convoglio, po¬ 
trebbe aver causato un «equivoco» 
tra gli addetti al servizio che potreb¬ 
bero aver creduto che fosse già pas¬ 
sato e che ci fosse un periodo di tem¬ 
po «libero» fino al prossimo convo¬ 
glio, durante il quale lavorare in con¬ 
dizioni di tranquillità locale. 

Paolo Sassi 


Non farà più il banchiere del Vaticano 


Monsignor Marcinkus 

Ascesa e caduta 

i 

d’un gran giocatore 

Tennista e giocatore di golf: la prestanza fisica ha contato nella 
carriera del prelato - Ma anche l'amicizia con Spellman e con l'FBI 


CITTA DEL VATICANO - 
Paul Casimir Marcinkus, il pò- 
tente arcivescovo che sembrava 
destinato a salire ancora fino a 

S ìualche mese fa alla guida dello 
monte vaticane, è ormai sulla 
via del tramonto, almeno corno 
banchiere. C'è voluta un'as¬ 
semblea di cardinali, riunitasi 
in un clima di grandi tensioni 
con il compito di chiarire final¬ 
mente il ruolo avuto negli ulti¬ 
mi anni dallo IOR, per fare in 
pratica il processo ad un prela¬ 
to divenuto troppo potente c 
pericoloso per la Chiesa e per 

Ì li altri quale si è rivelato mons. 
’aul Marcinkus. 

Non è di poco conto che si sia 
riconosciuto da parte del Se¬ 
gretario di Stato, sia pure con 
tutti gli sforzi per escludere il 
dolo, che lo IOR «è stato utiliz¬ 
zato per la realizzazione di un 
progetto oscuro». Vale a dire 
per un progetto che, nei disegni 
di Calvi e di altri suoi consocia¬ 
ti (e qui l’elencò è ricco: da Gel- 
li, a Ortolani, ecc.), mirava a 
destabilizzare le istituzioni de¬ 
mocratiche del nostro paese. 
Un fatto gravissimo, questo, 
che induce a rivedere i rapporti 
tra l’Italia e la S. Sede al fine di 
impedire con provvedimenti le¬ 
gislativi che nel futuro un terzo 
scandalo IOR (dopo i due che 
successivamente Marcinkus ha 
realizzato con Sindona e con 
Calvi) possa agire e riflettersi 
negativamente verso il nostro 
paese. 

Dall’assemblea cardinalizia 
non è stata emessa alcuna sen¬ 
tenza di condanna, anche per¬ 
ché non era questo il suo com¬ 
pito, ma le sue conclusioni ine¬ 
quivocabili hanno segnato l'av¬ 
vio al tramonto e quindi la ca¬ 
duta di uno dei più spregiudi¬ 
cati arcivescovi che la Chiesa 
abbia avuto negli ultimi anni. 

Nato il 15 gennaio 1922 a Ci¬ 
cero nell’Illinois da due emigra¬ 
ti lituani (suo padre lavava le 
vetrine e sua madre Matilda 
Gaucius si occupava di turi¬ 
smo), Paul Casimir Marcinkus 
a 25 anni, ossia nel 1947, viene 
ordinato sacerdote. Laureatosi 
all’Università di Harvard, il 
giovane Paul, che il suo parroco 
di Cicero aveva segnalato per 
l’intraprendenza oltre che per 


la prestanza fisica al card. 
Francis Spellman, viene man¬ 
dato a Roma per conseguire la 
laurea in teologia presso la 
Pontificia università gregoria¬ 
na. Successivamente, Paul con¬ 
segue pure la laurea in diritto 
canonico alla Pontificia Acca¬ 
demia Ecclesiastica che prepa¬ 
ra i futuri diplomatici. Sono 
questi i due passaggi obbligati 
per chi voglia avviarsi alla car¬ 
riera ecclesiastica e proporsi di 
diventare almeno cardinale. 

Durante il soggiorno roma¬ 
no, questo giovane aitante, alto 
1,91, che gioca a tennis ed a golf 
intreccia molte amicizie impor¬ 
tanti avendo a sua protezione il 
collegio americano allora domi¬ 
nante in Vaticano. Non va di¬ 
menticato che, negli anni Cin¬ 
quanta ed anche Sessanta, il 
card. Francis Spellman, allora 
arcivescovo di New York, coor¬ 
dinava l’enorme flusso di dena¬ 
ro che dagli USA arrivava in 
Vaticano e, da buon amico di 
Pio XII, influenzava anche la 
politica estera della S. Sede. 

Fu in quegli anni che Paul 
strìnse amicizia con Galeazzi 
Lisi, l’archiatro pontificio che 
face affari persino vendendo ad 
alcune agenzie americane le fo¬ 
to del Papa morto a Castelgan- 
dolfo. Fu questi a presentarlo 
al card. Canali ed al principe 
Carlo Pacelli. E fu così che, nel 
1955, dopo aver svolto incarichi 
nelle nunziature in Bolivia e in 
Canada, Paul tornò a Roma ed 
entrò nell’amministrazione fi¬ 
nanziaria vaticana chiamatovi 
dallo scomparso cardinale Va- 
gnozzi su raccomandazione di 
Spellman. Per la conoscenza 
delle lingue, per l'intrapren¬ 
denza e — forse soprattutto — 
per la prestanza fisica fu scelto 
come membro del seguito papa¬ 
le durante il primo viaggio di 
Paolo VI in Palestina. Per la 
prima volta questo prete altis¬ 
simo e robusto si mise in evi¬ 
denza quando a Gerusalemme 
ebbe il compito di proteggere 
Pesile Papa Montini dall’entu- 
siaamo della folla. 

Intanto, nel campo finanzia¬ 
rio, si era distinto per alcune 
mediazioni importanti tra lo 
IOR ed alcune banche america¬ 
ne. Fu Marcinkus, per citare so¬ 


lo qualche esempio, a mettere 
in contatto Luigi Mennini, già 
delegato dello IOR e ammini¬ 
stratore del Banco di Roma per 
la Svizzera italiana, con il pre¬ 
sidente della Fiduciary Inve¬ 
stment Company (Fic) per im¬ 
padronirsi della Secunty Na¬ 
tional che, per essersi esposta 
troppo nel concedere prestiti a 
basso interesse ai dipendenti 
della FBI, si trovava allora in 
brutte acque. 

Divenuto nel 1969, con il so¬ 
stegno di Spellman e dello stes¬ 
so Vagnozzi (entrambi oggi 
scomparsi) presidente dello 
IOR, Marcinkus si propone di 
far realizzare alla banca vatica¬ 
na grossi affari tanto più che 
l’orientamento della politica fi¬ 
nanziaria della S. Sede era di 
trasferire tutto in campo inter¬ 
nazionale. 

È l'epoca in cui Marcinjnu 
intreccia rapporti anche con 
David Kennedy, presidente 
della Continental Illinois Bank 
e poi segretario al Tesoro degli 
USA. Marcinkus e Kenneay. 
oltre a giocare insieme a golf, 
fecero affari insieme con Sin¬ 
dona. E quando esplose il bub¬ 
bone della Franklin National 
Bank, Marcinkus e Kennedy si 
incontrarono a Londra nell’al¬ 
bergo Grosvernor Square per 
mettere a punto un piano di 
salvataggio. 

Il piano non è, poi, riuscito. 
Sindona fu abbandonato al auo 
destino come Calvi alcuni anni 
dopo. Ecco perché le lettere di 
«patronage» che Marcinkus e 
Calvi si scambiarono il I* set¬ 
tembre 1981 rimangono un fat¬ 
to inquietante, soprattutto do¬ 
po che dalla relazione Cesatoli 
è emerso che già nel luglio 1981 
(ma Andreatta era andato in 
Vaticano prima della Pasqua 
dello stesso anno ad invitare lo 
IOR a tirarsi indietro) i risvolti 
del crak erano chiari. 

Può darsi pure che Marcin¬ 
kus venga nominato in seguito 
cardinale secondo il principio 
ecclesiastico •promoveatur Ut 
amoveatur», ma come banchie¬ 
re è ormai squalificato nell’opi¬ 
nione della Chiesa oltre che dèi 
mondo. 

Alceste Santini 


«Rilasciate Antonov» chiedono i bulgari 

Passo diplomatico di Sofia: «Com’è possibile che il funzionario sia rimasto a Roma se avesse avuto a che fare con l'attentato al Papa?» 
Ancora riserbo degli inquirenti • Non fu il bulgaro a prenotare la stanza ad Alì Agca - Ricercati due turchi dalla magistratura italiana 


I GRANDI ITALIANI 


ROMA — L’arresto di Serghej 
Antonov, il funzionario bulgaro 
accusato di complicità con l’at¬ 
tentatore del Papa, è da ieri di¬ 
ventato ufficialmente un «caso» 
diplomatico. Proprio dopo il 
primo interrogatorio subito a 
Rebibbia, in cui il rappresen¬ 
tante delia Balkanair ha conti¬ 
nuato a respingere le gravissi¬ 
me accuse del giudice Martella, 
il ministero degli esteri di Sofìa 
ha convocato l’ambasciatore i- 
taliano e l’ambasciata bulgara a 
Roma ha diffuso una «dichiara¬ 
zione autorizzata* dell’agenzia 
ufficiale in cui si chiede «l’im- 
mediato rilascio» di Serghej 
Antonov. 

Secondo il governo di Sofia 
l’arresto di Antonov si inqua¬ 
dra in una «assurda campagna* 
intesa a danneggiare le «relazio¬ 
ni tradizionalmente buone» tra 
Bulgaria e Italia. La totale as¬ 
surdità delle accuse rivolte ad 


Antonov — sempre secondo la 
nota — sarebbe «pienamente e- 
vidente anche alla luce di una 
domanda che chiunque dovreb¬ 
be porsi: com’è possibile che 
Antonov sia rimasto a Roma 
per più di un anno e mezzo se 
avesse avuto a che fare con l’at¬ 
tentato al Pontefice?*. «Il citta¬ 
dino bulgaro arrestato — contì¬ 
nua la nota — non ha e non può 
avere nulla a che fare con l’atto 
criminale». 

Mentre dunque Antonov e il 
governo di Sofia respingono 
tutte le accuse, da parte degli 
inquirenti italiani non si inten¬ 
de rompere il muro di riserbo 
innalzato dal momento dell'ar¬ 
resto. Dopo la nota emessa ve¬ 
nerdì mattina dall’ufficio istru¬ 
zione del Triunale di Roma, 
non sì è avuta nessun’altra co¬ 
municazione ufficiale ma, in 
compenso, sono continuate a 
circolare voci e ipotesi sul pre¬ 


sunto ruolo di Serghej Antonov 
nell’attentato di piazza S. Pie¬ 
tro e sulle accuse specifiche ri¬ 
volte al bulgaro dal giudice 
Martella. 

La nota di venerdì mattina, 
in sostanza, ribadiva la gravità 
delle accuse rivolte ad Antonov 
e resistenza di prove determi¬ 
nanti (che ovviamente non pos¬ 
sono essere rivelate) che hanno 
permesso l’emissione di un 
provvedimento cosi clamoroso; 
confermava, inoltre, la raggiun¬ 
ta convinzione degli inquirenti 
che per attentare alla vita del 
Papa ci fu un «accordo tra più 
persone» di cui Agea fu solo l’e¬ 
secutore. Quanto al complotto 
l’ufficio istruzione del Tribuna¬ 
le ha detto seccamente che, al 
momento, tutte le illazioni sono 
«prive di fondamento». 

La precisazione ha fatto pen¬ 
sare, ma nessuna conferma uf¬ 
ficiale è venuta in questo senso, 


che, secondo le accuse della 
magistratura romana, Antonov 
avrebbe potuto agire nella vi¬ 
cenda dell’attentato al Papa a 
titolo personale, non si sa però 
come e per quale ragione. La 
realtà è che, ancora fino a ieri 
sera, sul presunto ruolo di An¬ 
tonov giravano solo voci. Pro¬ 
prio secondo queste voci il fun¬ 
zionario bulgaro non sarebbe la 
persona che prenotò la pensio¬ 
ne «Isa» di via Cicerone per con¬ 
to di Alì Agca, mentre non vi 
sarebbe la certezza che il killer 
turco e il funzionario bulgaro si 
conoscessero. Le accuse sui 
confronti riguarderebbero la 
sua presenza a piazza S. Pietro 
con un non ben specificato ruo¬ 
lo di «copertura» o di «control¬ 
lo». 

Si tratta, naturalmente, di i- 
potesi dato che nulla è trapela¬ 
to, almeno fino a ieri sera, dell’ 


esito dell'interrogatorio del 
funzionario bulgaro e sulle con¬ 
testazioni specifiche rivoltegli 
dal giudice che lo ha interroga¬ 
to alla presenza di un avvocato 
d’ufficio. Nessun commento 
nemmeno alla voce secondo crii 
sarebbe stato Alì Agca stesso a 
portare gli inquirenti sulla pi¬ 
sta Antonov. fi chiaro, tuttavia, 
che il giudice non può aver e- 
messo un provvedimento così 
grave solo sulla base delle di¬ 
chiarazioni del terrorista turco, 
che ha già dato agli investigato- 
ri italiani una serie infinita di 
versioni completamente diver¬ 
se l’una dall’altra. Agca, come 
si sa, dopo l’arresto depistò a- 
bilmente gli inquirenti fornen¬ 
do contemporaneamente nome 
veri e falsi e permettendo così 
che ai suoi presunti complici 
non si arrivasse che molti mesi 
dopo e per vie faticosissime. A- 
gca ha inoltre sempre sostenu¬ 


to, al processo, che agì da solo e 
per motivazioni personali. 

Tuttavia, come si ricorderà, 
avvertì minacciosamente che se 
qualcosa a suo favore non fosse 
intervenuto entro cinque mesi 
dall'arresto (scaduti da tempo) 
«sarebbe successo qualcosa». 

Mentre dunque rimane av¬ 
volto ancora nei mistero il «ca¬ 
so» Antonov, dalla Turchia si 
ha conferma dell’emissione di 
altri due mandati di cattura 
contro altrettanti cittadini tur¬ 
chi emessi dal giudice Bario 
Martella. I personaggi ricerca¬ 
ti, confermano i quitidiani di I- 
stanbul, sono Orai Celik e Be- 
kir Celenk. Il primo avrebbe 
comprato la pistola che poi 
giunse ad Agca. Il secondo a- 
vrebbe offerto al killer 3 milioni 
di marchi per assassinare il Pa- 
pa. 

Bruno Miserenóino 


Armi e droga: al setaccio telex e risvolti bancari 


Dal nostro inviato 
TRENTO — Henry Arsan ha 
già cominciato a confessare. Il 
settantenne siriano, ritenuto 
il capo del colossale traffico il¬ 
lecito che ha portato armi e 
droga in ogni parte del mon¬ 
do, ha ben presto calato gli 
scudi di fronte ai giudici tren¬ 
tini. I quali, del resto, sono 
entrati in possesso con il suo 
arresto di un ingente quanti¬ 
tativo di carte che documen¬ 
terebbero in modo puntuale il 
funzionamento ai questa 
grande multinazionale del cri¬ 
mine. NeU'appartamento di 
Varese, in cui Arsan abitava 
insieme con la moglie, il dott. 
Carlo Palermo aveva seque¬ 
strato diverse valigie piene di 
telex, appunti, agende. E pro¬ 
prio questo il materiale che, 
insieme al siriano, chiama di¬ 
rettamente in causa i suoi soci 
e — addirittura — una delle 

E 'ù note fabbriche di armi ita- 
me, la cui sede sarebbe nel 
Bresciano. Naturalmente il 
segreto istruttorio che tutela 
le indagini non permette an¬ 
cora di stabilire con sicurezza 


di quale azienda si tratti. Se¬ 
condo indiscrezioni, i magi¬ 
strati sarebbero in possesso 
dei telex con i quali varie or¬ 
ganizzazioni (pare internazio¬ 
nali) avrebbero ordinato alla 
ditta ingenti quantitativi di 
armi — compresi carri armati 
ed elicotteri da combattimen¬ 
to di fabbricazione americana 


— sotto la falsa copertura di 
richieste per «macchine indu¬ 
striali». Con l’interrogatorio 
di Arsan, che proseguirà nei 
prossimi giorni, si può presu¬ 
mere che i magistrati riusci¬ 
ranno a ricostruire il quadro 
completo di gran parte delle 
operazioni, compresi i risvolti 
bancari che — a quanto pare 


Gli inquirenti inglesi a Milano 
«Il caso Cairi non è chiuso» 

MILANO — «Se avessimo chiuso il caso Calvi non saremmo qui 
Le prove che abbiamo in mano sono per il suicidio, tuttavia non 
abbuino mai chiuso definitivamente la porta ad altre soluzioni». 
Così, ieri, l’ispettore capo della City police dì Londra, Banny Tar¬ 
bun, ha dichiarato ai giornalisti prima dì ripartire per la capitale 
londinese. Tarbun, insieme con i suoi più stretti collaboratori, gli 
ispettori John White e Jan Mscdonald, erano arrivati a Milano 
mercoledì scorso per incontrarsi con i magistrati milanesi che si 
occupano del caso Calvi. 

Per tre giorni hanno parlato con polizia e giudici, in particolare 
con il procuratore aggiunto dott. Siclari e con i sostituti Dell’Osso 
e Fenixia. «Abbiamo trattato di molte cosa — ha detto Tarbun — 
e quando torneremo a casa continueremo ad indagare per compie¬ 
re gli accertamenti che ci sono stati chiesti dai magistrati italiani». 


— chiamerebbero in causa so¬ 
prattutto il Baco Ambrosiano 
di Roberto Calvi. 

Da domani, a Trento, ini¬ 
zieranno anche gli interroga¬ 
tori degli altri personaggi ar¬ 
restati insieme con Arsan, an- 
ch’essi ritenuti responsabili 
del commercio di armi e dro¬ 
ga. Cosa è possibile attender¬ 
si, fin d’ora, dalle indagini di 
Trento? Innanzitutto cne sia¬ 
no approfonditi gli aspetti in¬ 
temazionali che esso aveva. A 
Palazzo di Giustiria, ieri, sì 
diceva che gli inquirenti tono 
attenti soprattutto agli svi¬ 
luppi che hanno, alrestero, 
indagini come quelle condotte 
sul «caso Calvi» (in particolare 
Svizzera e Austria). Gli altri 
aspetti necessariamente toc¬ 
cati dalla magistratura trenti¬ 
na riguardano le banche con 
le quali la Stibam — la società 
che copriva la vera attività dì 
Henry Arsan — lavorava, e il 
ruolo giocato dalle industrie 
di armi che sembrano aver 
prosperato, in questi anni, più 
con ì traffici illeciti che con 
quelli regolari, autorizzati e 


controllati. Su questi tre pia¬ 
ni, naturalmente, data la 
complessità dei problemi, si 
potranno avere risultati tan¬ 
gibili solo tra qualche tempo. 
Soprattutto sul piano dei ri¬ 
svolti bancari, se è vero che il 
giudice istruttore di Trento, 
nonostante la giovane età, è 
conosciuto per la sua notevole 
esperienza nel campo del di¬ 
ritto amministrativo. 

Per quanto riguarda le con¬ 
seguenze immediate che ha a- 
vuto l'indagine partita da 
Trento, sono da registrare i 
commenti e le reazioni che, 
pressoché ovunque, sono stati 
suscitati dalla clamorosa noti¬ 
zia secondo la quale Io stesso 
Roberto Calvi avrebbe avuto 
a che vedere con il traffico dì 
armi. Una precisazione è ve¬ 
nuta, ieri, dagli inquirenti in¬ 
glesi che, prima di ripartire da 
Milano per Londra, hanno 
smentito di essere venuti in I- 
talia anche in relazione al 
traffico dì armi sul quale in¬ 
daga la magistratura di 'Den¬ 
to. Anche ì giudici milanesi 


hanno negato di aver svolto 
indagini in questa direzione. 
La notizia secondo cui il com¬ 
missario Luigi Calabresi, as¬ 
sassinato dieci anni fa a Mila¬ 
no, avrebbe condotto partico¬ 
lari accertamenti su un traffi¬ 
co di armi analogo a quello 
scoperto in questi giorni ha ri¬ 
cevuto solo sonore smentite. 

Più strettamente collegata 
con l’operazione effettuata a 
Varese dalla polizia e dal dott. 
Palermo, è l ezione eoo cui la 
•quadra narcotici turca ha 
■messo fuori combattimento 
una banda spedalizzata nel 
contrabbando di eroina desti¬ 
nata all’Italia». Come riferiva¬ 
no i giornali turchi, due mem¬ 
bri della banda sono stati cat¬ 
turati e trovati in possesso di 
un chilo di eroina dopo uno 
spettacolare inseguimento. 
Da loro si è risaliti alresto del¬ 
la banda. La droga, il cui prez¬ 
zo è stato valutato intorno a 
450 milioni di lire, era nasco¬ 
sta a bordo di un’auto con de¬ 
stinazione Milano. 

FtbioZanchi 
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S OLTANTO i vecchi o gli anziani ricordano la gazzosa 
che fu brutalmente soppiantata, finita la guerra, dalla 
Coca-Cola (insidiata poi da altri beveraggi equivalen¬ 
ti) ma la vecchia gazzosa, quella contenuta nella bottiglietta 
vagamente verdastra, chiusa con la pallina da spingere in 
giù, è scomparsa per sempre; e soltanto un uomo al mondo, 
secondo noi, poteva farci ricordare quella pallina che non 
avevamo visto più da lunghi anni: il scn. t'anfani, i cui occhi 
roteano, quando parla, come appunto la pallina di una gaz- 
zoso vuotata, sul vacuo, inutilmente girevoli e vanamente 
maliziosi. 

Il presidente incaricato deve essersi convinto che il sorriso 
conquisti la gente e ride, per cosi dire, a canovaccio, senza 
rapporto alcuno con le parole che pronuncia. Egli si esprime 
solennemente, scandendo le più viete banalità con l’aria di 
averle scelte per un uditorio di ebeti. Pare sempre che legga 
un •dettato• a una scolaresca di ripetenti e adesso si è messo 
a fare anche il vezzoso. Sabato 20 al TG2 ha annuncicto con 
drammatica lentezza che non sarebbe andato la domenica 
allo Stadio, forse pensando che la maggioranza degli italiani 
si domandasse angosciata: «Ci sarà Fanfani domani alla par- 
tita ?» e infatti, a un tratto, durante il •match» della Roma, è 
scoppiato un improvviso applauso e sono venute fragorose 
acclamazioni da parte delle molte migliaia di tifosi che gre¬ 
mivano le gradinate e le tribune. Non era successo nulla in 
campo che giustificasse l’inopinato entusiasmo, ma si era 
sparsa la voce che Fanfani effettivamente non c’era, donde 
l’incontenibile giubilo del pubblico. Ci siamo persuasi che il 
presidente incaricato dovrebbe risiedere permanentemente 
in una clinica oculistica dove gli operandi avrebbero almeno 
la consolazione di pensare: «Per male che vada, non vedrò 
Fanfani» c sarebbe anche adatto in tempo (Dio non voglia) di 
guerra, per ripagarci dell’oscuramento. 

Aveva cominciato con una spinta e con una andatura al cui 
confronto quelle di Lamarmora figuravano da paralitico e il 
viso illuminato come un Luna Park, la bocca aperta a baci, gli 
occhi accesi da pila elettrica, ci aveva fatto capire che il 
governo era già pronto. Non ce ne leggeva la formazione 
unicamente perché non ce lo meritavamo e ami ci ha anche 
stordito con una raffica di gerundi (•ricordando », •ripeten¬ 
do», « rinnovando», « incoraggiando», •smentendo*, *propo- 


TEMI DEL GIORNO 


Se abbiamo torto 
fatecelo sapere 

^_ di Fortebraccio _ 


Speciale Fanfani 

ncndo», « riflettendo») come é proprio del suo didascalico 
eloquio tosco-benedicente-gregoriano. E intanto i giornali, 
qual più qual meno, davano con brevi ma decisivi titoli noti - 
zia della imminente vittoria del nostro •uom fatale•: <11 nuo- 
vo governo è quasi fatto*, (Fanfani ce la fa», «Fanfani sulla 
dirittura d’arrivo*, «Fanfani scioglierà domani la riserva*. In 
realtà avrebbe anche potuto scioglierla subito, se per formare 
un ministero fosse bastato un solo nome, la cui adesione 
aveva già ottenuto da anni: il suo. 


Afa all'improvviso ogni cosa si è messa a muoversi lenta¬ 
mente, come nella scena di un film, girata al rallentatore. 
Tutto è cominciato domenica scorsa quando, invece di recarsi 
spensieratamente alla partita, Fanfani ha deciso di rinchiu¬ 
dersi a meditare, dimenticando che egli è, per così dire, un 
pensatore a salve, paragonabile, in materia di riflessione, a 
una balia asciutta. Afflitto da una forma nativa di stitichez¬ 
za cerebrale, non gli fanno bene, povero Fanfani, neppure i 
referendum, sicché quando lunedì, dopo avere rinunciato a 
vedere le delegazioni dei partiti di maggioranza, si è limitato 
a incontrare i segretari dei partiti medesimi, l’on. Biasini che 
essendo di Cesena è uomo di ineccepibile sincerità, ha detto 
alla fine della riunione: •Abbiamo parlato delle definizioni 


delle procedure delle consultazioni », e, così esprimendosi, 
doppiamente soffriva: prima di tutto per l’orrore di quelle tre 
•delle » per le quali può accadere di essere colti da una sinco¬ 
pe, e poi perché equivalevano a un nulla di fatto, sul quale, 
alla TV, abbiamo visto che osavano ridere soltanto in tre: 
Fanfani, acido; Craxi che, come sta facendo da tempo, passa; 
e Longo, con quella sua faccia da indiziato, per cui uno, 
appena lo vede, non sa trattenersi dal gridare: • È stato lui». 
(Non si sa che cosa abbia fatto, naturalmente, ma non c'è 
dubbio che è stato lui). 4 

, . * • • 

Quando i lettori avranno sotto gli occhi queste righe, ne 
sapranno certamente più di noi, che siamo tenuti, per ragio¬ 
ni tecniche, a consegnarle al giornale non più tardi del primo 
pomeriggio di ogni venerdì Non ci azzarderemo quindi ad 
anticipare te eventuali evoluzioni della crisi. Per quanto ci 
riguarda, siamo davanti a un Fanfani che ha finalmente 
presentato una bozza di programma e l’ha presentata giovedì 
nel tardo pomeriggio ai segretari dei partiti di maggioranza. 
Si vede che il presidente incaricato ha smesso di riflettere — 
esercizio che gli obnubila il pensiero — ed è tornato alle sue 
spontanee inclinazioni, le quali consistono nel finire con lo 
stare sempre dalla parte di lor signori, tanto è vero che i suoi 
stessi alleati dell'area di sinistra nonno giudicato le proposte 
fanfaniane decisamente antipopolari. Se mantenessero que¬ 
sta posizione, il precettore della patria dovrebbe cadere e si 
avvererebbe la storiella già nota — che però conviene ricorda¬ 
re — secondo la quale, viaggiando verso Arezzo in una mac¬ 
china che egli stesso guida, Fanfani esce di strada e finisce 
(fortunatamente senza farsi alcun male) in fondo a un fosso 
dal quale non sa risalire da solo. Allora il malcapitato grida 
ripetutamente: •Venitemi a tirar su. Sono Fanfani, sono 
Fanfani ». Due contadini passano e sentono le implorazioni, 
ma uno dice al compagno: *Gli è talmente bugiardo quel 
Fanfani, che certamente non è lui». E proseguono serena¬ 
mente il loro cammino. 

Ma se invece dei villici passa il craxiano Craxi, può darsi 
che il presidente incaricato venga raccolto e riportato in 
salvo. Così, quali che siano gli alleati, avremo un governo 
• Fanfaxi», c sarà un bel vedere. 


landò lo stupratore abita nella casa accanto 


Franca quel giorno non se lo 

f iuò scordare. S’incontrarono, 
ei e il «suo ragazzo», sulla 
strada principale del paese. 
Parlarono un poco, salirono in 
macchina, fecero un giro e si 
fermarono in periferia, dietro 
il campo sportivo. Era buio, 
d’inverno fa buio presto. Quel 
ragazzo lo conosceva poco ma 
le piaceva: «Riuscivamo a 
parlare di tante cose, dei no¬ 
stri gusti, dell’avvenire... Io 
ero all’oscuro di tutto e con lui 
cominciavo a sentirmi una 
persona. Mi fidavo...» 

Fecero l’amore. Poi Franca 
vide avvicinarsi dei fari. Lui 
disse di non preoccuparsi ma 
lei era agitata. D’un tratto, 
dall’oscurità, dietro i vetri dei 
finestrini comparvero le facce 
di tre uomini, tre giovani. 
Guardavano dentro e rideva¬ 
no, ridevano. «Lui usci dalla 
macchina ed entrò un altro, 
poi l’altro, poi l’altro ancora. 
Tremavo, piangevo, chiedevo 
aiuto a lui. Mi sentii spezzata, 
senza più forza. Restai là im¬ 
mobile, come se non esistessi». 
Era l’otto dicembre, festa del¬ 
l’Immacolata. Otto dicembre 
di tre anni fa. Franca aveva 
allora quindici anni. 

Non e dissimile la storia di 
Franca (non è il suo vero Pome 
ma fa lo stesso) da altre dieci, 
altre cento storie di violenza. 
È cronaca d’ogni giorno. Cam¬ 
biano i dettagli ma la trama è 
identica: l’aggressione o l’in¬ 
ganno, una corsa in macchina, 
le percosse, talvolta la rapina. 
E poi, cinica e tronfia, la fuga, 
mentre la vittima si torce dal¬ 
la vergogna e dalla rabbia. 

Ecco, dove la storia di 
Franca comincia ad essere di¬ 
versa dalle altre è appunto 
qui: la fuga non c’è stata. Non 
solo perché il «suo ragazzo» 
restò un poco con lei, la «coc¬ 
colò» perfino, le rimproverò di 
essere stata «poco carina» coi 
suoi amici; ma perché Franca 
dopo quella sera i suoi stupra¬ 
tori — tutti intorno ai ventan¬ 
ni — continuò a vederli, ad in¬ 
contrarli, inevitabilmente: 
per le strade del paese, in di¬ 
scoteca, al bar, in chiesa, al 
cinema, seduti davanti a lei 
nell'autobus che ogni giorno la 
portava e la porta a Roma do¬ 
ve frequenta un corso di ragio¬ 
neria. Quale fuga, se abitava¬ 
no a pochi passi da lei? Non 
solo non ci fu la fuga: ci fu 
invece — e Io vedremo — nuo¬ 
va violenza. 

Lo riprendiamo fra un mo¬ 
mento questo discorso, che 
conduce a una riflessione dif¬ 
ficile ma necessaria sull’in¬ 
treccio dei meccanismi — so¬ 
ciali. ambientali, culturali, 
psicologici — attraverso cui 
la violenza si produce e si ri¬ 
produce; anche per interro- 

{ ;arci senza reticenze su quel- 
a sorta di forzosa complicità 
che talvolta finisce per legare 
la vittima al colpevole. Ma 
fermiamoci intanto dentro i 
confini di una storia di ordina¬ 
ria violenza, per la parte che 
la fa simile a tutte le altre. 
Non per ribadirne la condanna 
(il che è scontato); né per se¬ 
gnalarne l’allarmante fre¬ 
quenza (sebbene le statistiche 
sembrerebbero affermare il 
contrario); e neppure per cele¬ 
brare il coraggio della batta¬ 
glia femminista di questi anni. 
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Storia di Franca, violentata più volte dai suoi «amici» perché «si fidava» 
Ambigui rapporti alimentati dalla vita angusta di periferia 
Senza indugio la nuova legge, ma da sola non può bastare 

È violenza 

Ma con qualcosa in più 


che — non c’è dubbio — ha 
lasciato il segno nella vita ci¬ 
vile (semmai, a rimuovere un 
certo senso comune sarebbe il 
caso di compiacersi un po’ di 
meno e di vergognarsi un po’ 
di più). 

C'è invece una domanda che 
può essere posta utilmente: 
sarà sufficiente la nuova leg¬ 
ge contro la violenza sessuale 
a rendere giustizia a Franca? 
A rendere giustizia a tutte le 
donne che subiscono violenza? 
Siamo chiari: nessuno —- e 
men che mai chi ha contribui¬ 
to a scriverle — può sminuire 
il valore delle norme faticosa¬ 
mente elaborate dalla com¬ 
missione Giustizia della Ca¬ 
mera e pronte ormai da ago¬ 
sto per ti vaglio delle assem¬ 
blee parlamentari. Norme im¬ 
portanti fin dalla loro colloca¬ 
zione nel contesto giuridico, 
inserite come sono non più nel 
capitolo dei reati contro il «pu¬ 
dore», ma in quello ben più ap¬ 
propriato dei delitti contro la 
libertà individuale, cioè con¬ 
tro la persona. 

Nella stesura definitiva del¬ 
la legge, le proposte delle for¬ 
ze politiche si sono saldate con 
le richieste del movimento 
delle donne; resistenze, amb i. 
‘ guità, incertezze sono state su¬ 
perate e ne è venuto fuori un 
testo che costituisce un tra¬ 
guardo significativo. Vale ri¬ 
cordarne i punti salienti: pene 
più aspre per chi compie la 


violenza, specie se vi concor¬ 
rono più persone; procedura 
d’ufficio e non più su querela 
di parte (salvo che si tratti di 
coniugi o di conviventi); facol¬ 
tà delle associazioni femmini¬ 
li di costituirsi parte civile nel 
processo; esclusione di ogni 
domanda sulla vita privata e 
sulle relazioni sessuali della 
persona offesa; non punibilità 
degli atti consensuali fra mi¬ 
nori. quando la loro differenza 
d’età non superi ì tre anni. 

Una volta tanto, una legge 
che parla chiaro. E non è un 
caso, ma il risultato di una 
battaglia difficile, lunga, e an¬ 
cora incompiuta. Ma toma la 
domanda: sarà sufficiente 
questa legge? Sarà sufficiente 
la legge—questa o qualunque 
altra — a debellare uno dei 
delitti più odiosi e più tollera¬ 
ti? Saranno le cifre agghiac¬ 
cianti di Los Angeles, di Berli¬ 
no ovest, di Londra che al pa¬ 
ragone potranno rinfrancarci, 
o non c’e qualcos’altro — ai di 
qua e al di là della legge » 
che deve cambiare nel profon¬ 
do della nostra società, nei 
suoi valori, nel suo modo di es¬ 
sere e di sentire? 

Torniamo a Franca e alla 
sua drammatica esemplifi¬ 
cazione. Né allora né dopo ha 
voluto denunciare la violenza, 
e il perché si intuisce: aveva 
paura. Paura di rivelarlo alla 
famiglia, del giudizio della 
gente, della rappresaglia dei 


suoi stupratori. In quel paese 
(poche migliaia di abitanti, al¬ 
le porte di Roma) Franca do¬ 
veva continuare a viverci. 
Non si cancella un’ora di ter¬ 
rore e di martirio dentro un’ 
automobile, una sera di di¬ 
cembre, dietro i muri di un 
campo sportivo. Ma anche se 
avesse tentato di dimenticare, 
ad impedirglielo c’erano lo 
scenano fisico della violenza, 
i luoghi che l’avevano prepa¬ 
rata, i quotidiani sorrisi ebeti 
dei suoi stupratori, gli sguardi 
obliqui dei loro amici, parteci¬ 
pi ormai di un segreto di piaz¬ 
za. Ancora una volta né mostri 
né teppisti: ragazzi d’ogni 
giorno, studenti, operai, di 
buona famiglia e perfino di o- 
rientamenti politici progressi¬ 
vi Pronti magari a portarla in 
collo la statua dell'immacola¬ 
ta, ma che della sessualità al¬ 
tra espressione non privilegia¬ 
no die quella della violenza: 
come supremazia, come pos¬ 
sesso, come oltraggio. 

In un piccolo paese dai cir- 


sessualità finisce per legitti¬ 
marsi pur contagiare, per 
prevalere. Al bar, in discote¬ 
ca, sui gradini della chiesa, i 
gesti e le parole della violenza 
si fanno squallida, schiumosa 
consuetudine, specie quando 
la società intorno oppone de¬ 
boli resistenze o non ne oppo¬ 
ne affatto. E può accadere 
perfino che le ragazze del 


gruppo finiscano per conside¬ 
rare questa come un’espres¬ 
sione amara ma non impossi¬ 
bile della sessualità, come un 
tributo ingrato ma forse ine¬ 
luttabile. Un prezzo duro, pa¬ 
gato con vari livelli di consa¬ 
pevolezza, ma forse mitigato 
— così almeno è stato per 
Franca — dall'illusione di po¬ 
tere, nonostante tutto, ripren¬ 
dersi qualcosa: la fiducia, per 
esempio. Ancora oggi com¬ 
menta a testa bassafoii fida¬ 
vo, volevo fidarmi.. Se non ti 
fidi, che senso ha la vita?». 

Così la violenza si ripete, 
torna a infierire dove più fra¬ 
gile e disperata è la difesa. A 
gennaio, dopo un mese, suc¬ 
cesse ancora, e alcuni erano 
gli stessi della prima volta: 
«Mi picchiarono, mi strappa¬ 
rono la maglietta, tornai a ca¬ 
sa con i lividi». Ancora silenzio 
della ragazza, ancora impune 
arroganza degli stupratori, e 
ancora violenza: un uomo a- 
dulto a marzo, un nuovo tenta¬ 
tivo dei primi, più tardi, e an¬ 
cora un’aggressione in tempi 
più recenti. Ma questa volta 
da parte di altri ragazzi, persi¬ 
no più giovani di qualche anno 
rispetto ai primi: cinici e de¬ 
terminati al pmCo di c hi edere 
direttamente a lei — a mo’ di 
premessa — la conferma del¬ 
le sue tragiche, precedenti e- 
sperienze. 

Non è una storia-limite. Nu¬ 
merose altre — decine e deci¬ 


ne dello stesso genere — se ne 
possono raccogliere in questo 
e in altri paesi del suburbio ro¬ 
mano, sconvolti e squilibrati 
in questi anni — come si dice 
— da una profonda crisi di i- 
dentità. Di «nuovo» o di «vec¬ 
chio* segno, non c’è dubbio che 
ci si trova di fronte a una vio¬ 
lenza di tipo diverso. Lo stu¬ 
pro di una sconosciuta ad ope¬ 
ra di sconosciuti è una cosa; la 
penosa vicenda di Franca un’ 
altra. Ed è difficile rispondere 
con un no senza tentennamen¬ 
ti alla domanda se non vi sia 
stata, nel succedersi reiterato 
della violenza, una qualche, 
forma di forzosa inconsapevo¬ 
le rassegnazione da parte del¬ 
la vittima. 

Ma anche qui il massimo di 
chiarezza: questo significa 
forse che il delitto è meno gra¬ 
ve? Che diventano sostenibili, 
nelle aule giudiziarie, i tenta¬ 
tivi di sdrammatizzare e per¬ 
sino di invocare la correspon¬ 
sabilità della parte offesa? 
Che può essere considerata 
minore la violenza esercitata 
ai suoi danni? Esattamente il 
contrario. Perché non una vol¬ 
ta sola ma più volte Franca è 
stata colpita dalla violenza: 
quella degli atti sessuali com¬ 
piuti contro la sua volontà, e 
quella che tali atti ha precedu¬ 
to e seguito. Di che cosa — se 
non appunto di quella multi¬ 
forme violènza — è segno la 
sua stessa livida rassegnazio¬ 
ne? Non sono violenza I liberi 
sguardi dei suoi stupratori, la 
considerazione che di lei si è 
diffusa in paese, i suoi senti¬ 
menti bruciati, la stessa rac¬ 
comandazione di coprire con 
un nome che non è il suo episo¬ 
di e circostanze che le appar¬ 
tengono inesorabilmente? C’è 
qui materia di discussione per 
dirigenti politici, giuristi, so¬ 
ciologi, femministe storiche e 
no, osservatori del costume. 

La legge verrà e farà la sua 
parte. Presto, c’è da sperare. 
Con pochi riguardi — forse 
anche questo va notato — per 
chi il suo dramma non vorreb¬ 
be metterlo in piazza. Giusta o 


la procedura d’ufficio la sot¬ 
trarrà alla donna. Ma è anche 
vero che è troppo alta la posta 
in gioco perche non debba me¬ 
ritare altri sacrifici E comun¬ 
que il nostro è un discorso che 
vuole andare oltre, più lonta¬ 
no e più a fonda Perché non 
serve illudersi che la legge da 
sola possa bastare a sconfig¬ 
gere quella specie di «doppia 
morale» che esiste e che e du¬ 
ra a morire. Non è necessario 
— si sa bene — che si spinga a 
giustificare la violenza: basta 
un ammiccamento, una striz¬ 
zata d’occhio, un vecchio ada¬ 
gio, un silenzio. Sono segnali di 
rara eloque nz a. 

Il compito non può che esse¬ 
re di Lanciarne altri — di cul¬ 
tura, di civiltà, di dignità — 
ognuno per la sua parte, ten¬ 
tando così di arrivare fino a 
quel bar, a quella discoteca, a 
quei gradini di chiesa di un 


ma, dote un grappo di giovani 

come tanti — ai entrambi i 
sessi — lascia che la violenza 
possa vestire i panni di una 
tragica quotidianità. 

EuQefMO 


BOBO / di Sergio Stoino 
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LETTERE 


ALL’ UNITA' 


includendovi quello ] 

che i calabresi debbono 
pagare alla malavita» 

Cara Unità, 

alla società converrebbe che gli emarginati 
delle varie categorie fossero assistili (non a 
vita ma fino a cne non si riesca ad inserirli in 
un lavoro regolare). 

Diversamente, quando queste sfortunate ca¬ 
tegorie non resistono più, vedendosi abbando¬ 
nati. per vivere sono costretti a rubare. Allora 
si mette in moto la polizia, carabinieri, scatta¬ 
no le manette associandoli agli affollati car¬ 
ceri giudiziari. Afa sempre per fargli ingoiare 
più odio e veleno per il loro duro prossimo. 

Ala vorrei domandare: quanto costano alla 
società civile, che lo Stato spreme con le tasse, 
queste galere, questa polizia? Come mai è sta¬ 
lo sempre più facile, per chi governa, racco¬ 
gliere e spendere miliardi per reprimere questi 
elementi dirompenti, anziché prevenire assi¬ 
stendoli? 

Penso che ogni persona civile offrirebbe vo¬ 
lentieri, in proporzione al suo reddito, una 
somma quale contributo per eliminare questa 
macchia nera della società; includendovi tra 
l'altro quello che oggi per esempio noi cala¬ 
bresi paghiamo o come continua offerta vo¬ 
lontaria mensile alla malavita, o per te rapine 
subite ecc. 

Il senso della mia lettera corrisponderà cer¬ 
tamente alla volontà di molti: ma è anche vero 
che, ad altri, il presente stato di cose disuma¬ 
no piace, perché ci vivono sopra. 

ANTONIO DEDATO 
(Cosenza) 

«Niente amorazzi» 

£ adesso si vergogna? 

Cara Unità, 

il 20 novembre ho letto la nota di Augusto 
Fasola a proposito di un’intervista rilasciata 
da Indro Montanelli, nella quale si vantava di 
avere prima comperato, durante la guerra d’ 
Etiopia, una ragazza di 12 anni e poi, dopo un 
po’ di tempo, ai averla rivenduta alVharem 
del generale Pirzio Biroli. 

Afoni anelli oggi, osserva Fasola, non si ver¬ 
gogna del suo comportamento. Si vergognerà 
almeno della sua ipocrisia, giacché proprio 
nel 1936. su Civiltà fascista, scriveva: «/Von si 
sarà mai dei dominatori se non avremo la 
coscienza esatta di una nostra fatale superio¬ 
rità. Coi negri non si fraternizza. Non si può. 
non si deve. Niente indulgenze, niente amo¬ 
razzi». 

R.G. 

(Modena) 

Sono state le «pantegane» 

(a Napoli «zoccole») 
a digerire la pratica? 

Cara Unità. 

un palo di anni fa. ricordate, ci fu uno dei 
soliti... casini SIP. Il Tribunale Amministra¬ 
tivo Regionale del Lazio dichiarò illegittimo 
Un ènnesimo aumento delle tariffe. Molli u- 
tentì. tra cui il sóttoscritto, ridussero al 50% 
gli importi da pagare. Poi la Sip licorse al 
Consiglio di Stato il quale con ammirevole 
solerzia dichiarò subito che la sentenza del 
Tar non era esecutiva, riservandosi poi di de¬ 
cidere su! merito de! ricorso della Sip stessa. 

Quindi gli autoriduttori furono costretti a 
pagare le somme non versate in ossequio alta 
decisione del TAR. poiché la Società molto... 
garbatamente, minacciava il taglio dell'allac¬ 
ciamento. Però, a tut foggi, la sentenza defini¬ 
tiva del Consiglio di Stato non c'è stata e noi 
continuiamo a pagare tariffe dichiarate a suo 
tempo illegittime, con ulteriori e dolorosi au¬ 
menti. Come mai? Qualche •talpa» ha trafu¬ 
gato 1fascicoli? O forse sono stati mangiati da 
quei graziosi animaletti chiamati a Roma, mi 
pare. •pantegane » e a Napoli •zoccole»? 

ALDO TOSINI 
(Salerno) 

Dopo sette anni 
(Quanto guadagna l'erario 
con la carta da bollo?) 

Caro direttore. 

fra un paio di mesi, dopo sette anni di atte¬ 
sa. di indecisioni e di falsi allarmi da parte 
del ministero decine e decine di migliaia di 
candidati si presenteranno per sostenere la 
prova scritta del concorso magistrale. 

Solo nella provincia di Reggio Calabria sa¬ 
remo in quindicimila e i posti in palio saran¬ 
no. forse, nemmeno duecento. 

Chi scrive ha già sostenuto tultimo concor¬ 
so, cioè quello di sette anni fa: allora era ap¬ 
pena ventenne: Allora ha ottenuto un’idoneità 
che non le è servita a niente; adesso, con tutti 
i candidati che ci saranno, i più deboli, non 
certo culturalmente, ma dal punto di vista 
raccomandazioni, faranno la fine dei famosi 
vasi d'argilla. 

Per questo molti di noi ci domandiamo per¬ 
ché si bandiscono, specialmente qui da noi. 
certi concorsi così ridicoli e bestiali, dove an¬ 
che la mafia vuote la sua parte. 

È vero che con la vendita della carta bollata 
Verario ha fatto degli incassi fantastici, ma è 
anche vero e disgustoso che i maestri disoccu¬ 
pati. per poter concorrere ad un fantomatico 
posto, spendano per i documenti di rito e per 
la^repar azione, centinaia di biglietti da 

LIBERATA CIRILLO 
(Poiisteria - Reggio Calabria) 

Maestra sola, ai piedi 
delle Alpi, lontana 
dai 4 figli e dal marito... 

Cara Unità, 

sono una di quelle insegnanti delle scuole 
elementari che ha scioperato per riavere anche 
quest’anno confermata Vassegnazione provvi¬ 
soria nella propria pro v inc i a /t ap p ar tenenz a, 
che ne! mio caso è Cosenza. E invece mi trovo 
qui. adesso, in un albergo di Chiavenna in 
provincia di Sondrio a pochi chilometri dai 
confini con la Srizzeru. La sola stanza per 
dormire costa 13.000 lire. nelVattesa quasi 
disperata di tfovare un buco qualsias i dove 
dimorare, anche se in condizioni che non può 
immaginare chi non prova e dove potermi ri¬ 
trovare con la mia solitudine. 

Non sono la sola in questa situazione e il 
mio non i quindi solo un dramma personale. 
Ai piedi di queste Alpi, in questa sola provin¬ 
cia di Sondrio, altre soffrono te mie stesse 
paure, le mie stesse incertezze, le mie stesse 
disperazioni. 

Non voglio dilungarmi in una descrizione 
pietistica di una mamma che lascia quattro 
figli e un marito, ma lo sconforto è tale che 
non è facile riuscire a dominare almeno que¬ 
sto sfogo che ho pe nsa to di ri volg ere a te 

Se accenniamo a descrivere qui la nostra 


condizione, ci dicono che prima vogliamo il 
posto e poi ci lamentiamo di averlo; che lo 
vogliamo sotto casa nostra laggiù al Sud. E 
Questo non è vero affatto perchè il posto non 
l’avremo sotto casa; ma almeno ci si rivede 
con la famiglia a casa, anche a fine settimana. 

Fino a quando potrò durare in queste condi¬ 
zioni? 

ANNA FUOCO 
(Chiavenna • Sondrio) 

Andreotti in appello 

Caro Afacaluso. 

mi era sfuggito — e io leggo ora nel ritaglio 
de L’Eco della Stampa — un passo del dottor 
A torco Ramat, nell' edizione del 31 ottobre 
scorso: -...Nessuno può dimenticare... il segre¬ 
to opposto da Andreotti su piazza Fontana». 

Poiché io non solo non ho posto alcun segre¬ 
to. ma ho avuto molte noie proprio per averlo 
rimosso, non posso lasciar passare sotto silen¬ 
zio l'errore del Ramat. Vero è che gli errori 
dei giudici si correggono in appello; considera 
pertanto questo mio biglietto come l'appello. 

Tante cose cordiali. > 

GIULIO ANDREOTTI 
(Roma) 

Ma i ministri lo sanno 
che i portieri si ammalano 
come tutti gli altri? 

Cara Unità, 

a nome di tutta la categoria dei portieri di 
condominio, vorremmo che l'opinione pubbli¬ 
ca venisse a conoscenza della situazione gra¬ 
vosa e di ingiustizia sociale in cui ci troviamo: 

1) orario di lavoro molto lungo: 11 ore di 
servizio; 

2) sempre reperibili, perché alloggiati nell' 
edifìcio; 

3) competenti nella conduzione di autoclave 
e riscaldamento, quasi quanto un operaio spe¬ 
cializzato in materia, tanto è vero che alcuni, 
se non tutti, sono muniti di patente per la 
conduzione della centrale termica; 

4) se necessario interveniamo per aprire le 
porte degli ascensori e far uscire le eventuali 
persone rimaste chiuse dentro; 

5) mantenimento e pulizia di tutto il com¬ 
plesso. 

Detto questo, il portiere non può permetter¬ 
si di prendere neppure l’influenza, perché non 
usufruirebbe di nessuna indennità malattia 
dagli istituti assistenziali né tanto meno dal 
datore di lavoro, nonostante che tutti i mesi 
versi la sua buona trattenuta per l’/NPS e sia 
soggetto a visite fiscali secondo le norme pre¬ 
viste dallo Statuto dei lavoratori. 

Credevamo che la nuova riforma sanitaria 
fosse uguale per tutti; ci sbagliavamo: molto 
probabilmente i ministri non considerano che 
anche i portieri si ammalano come tutti gii 
esseri umani. 

Da notare che se disgraziatamente la ma¬ 
lattia si protrae per oltre i sei mesi, perdiamo 
anche l’alloggio oltre che il posto di lavoro. 

MAURO GUERRIERI e LIVO BONISTALLI 
(Livorno) 

Per risparmiare 
(metodo genovese!) 

Cara Unità, , 

segnalo una lodevolissima iniziativa delle 
varie Unità sanitarie locali (Usi) genovesi: tut¬ 
ti i martedì, per alcuni mesi, medici e farma¬ 
cisti seguiranno una serie di lezioni tenute da 
docenti universitari per il migliore uso dei 
farmaci. 

Perché continuare a rimborsare alle indu¬ 
strie la tangente del 12,1% sul prezzo delle 
specialità medicinali per l’informazione rivol¬ 
ta ai medici e non estendere a tutte te Usi 
d'Italia Viniziativa genovese che garantirebbe, 
a mio avviso,, una informazione più genuina e 
meno gravosa? 

Si tratterebbe solo di assicurare alle indu¬ 
strie la segnalazione di tutte le loro novità e. 
problema non ultimo, di evitare la disoccupa¬ 
zione degli attuali informatori dipendenti dal¬ 
le industrie impiegandoli, per esempio, nelle 
Usi stesse per integrarne te strutture. 

Si realizzerebbe l'economia di quel 12.1% 
e. più ancora, sarebbe un modo per ridimen¬ 
sionare quel •consumismo esasperato del far¬ 
maco» cui non è estro eo il tipo di informa¬ 
zione promosso dalle industrie. 

doti. MANLIO SPADONI 
(S. Elpidio a Mare • Ascoli Piceno) 

Che ne sarà delle pensioni 
se si verseranno 
sempre meno contributi? 

Cara Unità. 

la ristrutturazione delle aziende industriali 
e le nuove tecnologie con macchine sempre più 
sofisticate e con gli avveniristici robot creano 
e manterranno per l’avvenire sempre nuovi 
problemi. 

Che ne sarà delle pensioni attuali e future 
se imprenditori e prestatori d'opera verseran¬ 
no sempre meno contributi previdenziali? Per 
i macchinari che producono lavoro al posto 
della mano d’opera i contributi non si versano. 
Allora, come la mettiamo? A noi pensionati le 
pensioni non sono state regalate, perciò rite¬ 
niamo di averne il sacrosanto diritto. 

Tosca ZANETTI e Pasquale FINOTTO 
(Biella -Vercelli) 

Chi ha aiutato ebrei 
tra il ’41 e ’43 in Grecia 
in Francia e in Jugoslavia? 

SpetL Unità, 

sto facendo ricerche per il Simon Wiesen- 
thal Center di Los Angeles sul ruolo che han¬ 
no avuto le autorità e i militari italiani netta 
protezione di migliaia di profughi ebrei nelle 
zone occupate dall’Italia in Fronda,-Jugosla¬ 
via e Creda tra il 1941 e il 1943. Mio padre 
stesso è stato salvato dalfeserdio italiano in 
Croazia durante la Seconda Guerra Mondia¬ 
le. Noi preghiamo vivamente tutti quelli che 
hanno avuto esperienza personale su questi 
episodi di volerà scrivere, des crivendol e Sia¬ 
mo ugualmente interessati a documenti e fo¬ 
tografie legati a questi avve niment i. 

Prego di scrivermi al seguente indirizzo: 
Recherches. Simon Wiesentna! Center, Case 
Postale 334. 1211 Genève 12. 

JOSEPH ROCHUTZ 
(Svizzera) 

Suona il «viotiacello» 

Gentile giornale. 

vorrei corrispondere con uno studente ita¬ 
liana. Sono una studentessa un gh er es e, mi oc¬ 
cupo delia musica, suono il violincella. Ho 18 
anni. Mi interessa la musica classica e l eg g e - 
rm. Mi piace viaggiare, conoscer* gli altri Pór¬ 
si e pòpoli. 

i AGNES KOHAZ1 

Péci • Bouookariy èt 2,7624 
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Ancora per poche ore 
esposto il libro 
più piccolo del mondo 

ROMA — Questo è il libro piu piccolo del mondo. È grande meno 
della metà di una normale scatola di cerini. fc largo un centime* 
tro piu un millimetro, 1,7 centimetri misura la lunghezza. Lo 
spessore delle sue 208 pagine è di soli 7 millimetri. Eppure non è 
il prodotto di una raffinatissima tecnologia elettronica, anzi, è 
stato stampato 85 anni fa da un ignoto tipografo usando caratte* 
ri chiamati «datino*. Il contenuto di questo microscopico libro 
non è meno interessante: si tratta di una lettera che Galileo 
Galilei scrisse alla granduchessa Cristina di Lorena. Ter chi 
suole p<*rò «consultarlo* con l'indispensabile aiuto di una lente 
d'ingrandimento restano ormai poche ore. la mostra che ospita 

3 uesta curiosa rarità si chiude infatti oggi. Si tratta della «Sccon* 
a rassegna dell’editoria contemporanea e delle attività cultura* 
li*, organizzata dall'Associazione amici del libro con il patrocinio 
della Provincia e del Comune di Roma nonché deU'U diversità 
della capitale. Per chi vorrà affrettarsi a visitarla ricorderemo 
che questi rassegna è ospitata nel labirinto di sale affrescate, 
antiche prigioni, balconate e anfratti, di Castel Sant’Angelo, a 
Roma. La mostra raccoglie anche la produzione di editori Italia* 
ni e stranieri, una interessantissima rassegna del libro antico 
(stupendi i libri di astronomia, di botanica c zoologia illustrati 
con tavole che da alcuni anni vanno a ruba nelle librerie di tutta 
Europa) e sono esposte anche originali produzioni librarie, come 
quella dei bambini della scuola a tempo pieno di Grottarossa, 
risultato di anni di attività e esperienze tradotte in grandi e 
piccole pagine esposte nelle prigioni di Castel Sant'Angelo. Il 
successo di questa rassegna e stato pieno e, naturalmente, di 
ottimo auspicio per future e, ci auguriamo, altrettanto ricche 
edizioni della mostra. 


l’Unità - CRONACHE 



Vita breve, poliomielite 
e gotta: che disastro 
gli avi degli inglesi 


CIRENCESTER (Londra) — Gotta, poliomielite, artrite, intossi* 
razione da piombo, erano I mali di cui soffrivano gli abitanti 
dell'Inghilterra in epoca romana: questa la «diagnosi* di archeo¬ 
logi e specialisti dopo anni di studi e analisi sui 450 scheletri 
recuperati in un cimitero di 1700 anni or sono, fuori Cirencester, 
a 150 chilometri da Londra, che i romani avevano denominato 
Corinium Dobunnorum. «Quasi la metà degli adulti maschi sof* 
(riva di artrite a buona parte delle articolazioni — ha detto Alan 
McWhirr, direttore degli scavi —. Era il male piu diffuso ma non 
ne conosciamo le cause». Negli scheletri, trovati nel 1969, sono 
stati individuati anche difetti congeniti della spina dorsale c 
segni di gotta (i primi di questo male trovati in Inghilterra). 
McWhirr na sottolineato che non si è trovata traccia ai lebbra o 
sifilide. Dall’esame delle ossa del bacino, i medici hanno calcola¬ 
to che le donne di Cirencester avevano in media da quattro a 
cinque figli. Nei primi quattro secoli dell'era cristiana, le perso¬ 
ne erano un poco più basse rispetto ad oggi. GII uomini erano 
alti in media 1,68 metri e le donne 1,57. La donna piu alta non 
superava l'altezza media degli uomini. La durata media della 
vita era di 40,8 anniper gli uomini e 30,7 per le donne. In alcuni 
casi, nelle ossa di Cirencester è stato riscontrato un tasso di 
piombo dirci volte supcriore a quello dell’uomo moderno. I ro¬ 
mani antichi usavano il piombo per le condutture d'acqua ma 
gli specialisti escludono per varie ragioni questa come possibile 
causa. Un'altra ipotesi è che l'inquinamento derivasse da utensi¬ 
li usati per la cottura ma nella zona di Cirencester non è stato 
trovato alcun recipiente lavorato con piombo. D'altra parte, i 
romani conoscevano I rischi del piombo, il grande architetto 
Vitruvio ha lasciato scritto che il piombo era pericoloso perché 
contaminava l’acqua, ma il suo libro, probabilmente non era 
giunto in Inghilterra. 


>IÌomielite, artrite, intossi- 


ROMA — A Castel Sant'Angelo è in mostra il libro piu piccolo del mondo, misura cm. 1,1 di 
larghezza, cm. 1.7 di lunghezza e mm. 7 di spessore 


Un minisonimergibile 
per introdurre (foga 
ed esportare valuta 

TORINO — Per combattere i corrieri della droga la Guardia 
di Finanza è riuscita ad addestrare cani dal fiuto sensibilissi¬ 
mo, ma presto questa risorsa potrebbe dimostrarsi insuffi¬ 
ciente e bisognerà ricorrere aH’addestramento di trote e delfi¬ 
ni. Questo, almeno, è quanto si è portati a pensare dalla 
notizia diffusa ieri dai finanzieri torinesi, che hanno seque¬ 
strato un minisommergibile teleguidato in fase di avanzata 
costruzione in un capannone al confine tra il Piemonte c la 
Lombordia. Secondo gli inquirenti il sofisticatissimo mezzo 
doveva servire per introdurre sul territorio nazionale, attra¬ 
verso i laghi italo-svizzeri, droga c valuta pregiata. Ma sull’o¬ 
perazione, che è ancora in corso, non sì è potuto sapere molto 
di piu. Il minisommergibilc sarebbe stato posto sotto seque¬ 
stro su indicazione di un magistrato genovese nell’ambito di 
un'inchiesta di respiro internazionale. lai zona del sequestro 
non è stata resa nota, c neppure si conoscono i nomi delle 
persone implicate nell'inchiesta. Appare certo, comunque, 
che il mezzo subacqueo non si trovava in un normale cantie¬ 
re, e non era di proprietà di persone interessate in modo 
professionale all'esplorazione dei fondali marini e lacustri. 
Anzi, il proprietario sarebbe un personaggio noto per le sue 
amicizie compromettenti. Le caratteristiche del sommergibi¬ 
le, comunque, lasciano facilmente intuire il tipo di traffici a 
cui sarebbe stato adibito: lungo poco piu di due metri, comple¬ 
tamente teleguidato, era particolarmente adatto al trasporto 
di merci di piccole dimensioni e di grande valore, quali ap¬ 
punto le droghe pesanti e le valute pregiate ’ 


Cinquemila donne in corteo scuotono una città impaurita: Castellammare di Stabia 

Giovanissime contro la camorra 

la convivenza ■ Ài i ìt *Cì- c ''v4 
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Tutte le categorie sociali hanno risposto I l\i 4. J ’ ' _;_ 

all’appello lanciato dal collettivo femminile CASTELLAMMARE - Il corteo delle giovani contro la violenza e la camorra 
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Dal nostro inviato 

CASTELLAMMARE DI 
STABIA — Stavolta è tocca¬ 
to alle donne. Forse perché a 
Castellammare di Stabia 
spadroneggia Pupetta Mare- 
sca, la temibile «vedova nera» 
della camorra partenopea 
con la sua numerosa fami¬ 
glia, I «Lampctlello*. O torse 
perché, qui più che altrove, 
la violenza quotidiana rende 
Insicure le strade, trasforma 
la notte In un'avventura, av¬ 
velena la convivenza civile. 

Le donne dunque vere pro- 
tagonlste di un’altra eccezio¬ 
nale e sorprendente giornata 
di mobilitazione contro la 
violenza e la camorra. Gio¬ 
vani, giovanissime, spesso al 
disotto del 18 anni, hanno 
scosso una città impaurita, 
nella cui periferia — alcuni 
mesi fa — è stato compiuto 
uno del più orrendi delitti di 
questi anni: la decapitazione 
de! criminologo Semerari. i 

Hanno attraversato 11 cen- ! 
tro cittadino in corteo, a mi¬ 
gliaia, invitando i commer¬ 
cianti ad abbassare le saraci¬ 
nesche. «Sono piu di cinque¬ 
mila* ha detto soddisfatto il 
vice questore di Castellam¬ 
mare, Matteo Cinque. «Ora 
non siamo più soli». 

Tutta la città, infatti, ha 
risposto ali'appello lanciato 
dalle ragazze del collettivo 
I femminile: alla testa del cor¬ 
teo c’erano naturalmente lo¬ 
ro, con uno striscione bian¬ 
co: «No alla violenza; no alla 
camorra». Alle loro spalle il 
vescovo, monsignor Antonio 
Zama. il sindaco democri¬ 


stiano Franco d’Orsi, il capo¬ 
gruppo comunista Antonio 
Di Martino, gli uni a fianco 
dell'altro. E poi 1 rappresen¬ 
tanti degli altri partiti, dei 
sindacati; c’era il consiglio di 
fabbrica deU’italcantieri.la 
fabbrica presa di mira dal 
racket due anni fa, protago¬ 
nista della prima protesta di 
massa contro la camorra. E, 
come sempre, tantissimi stu¬ 
denti: ogni istituto col suo 
striscione e gli insegnanti e 1 
presidi. C'era anche una de¬ 
legazione di Ottaviano men¬ 
tre dalla Sicilia è giunta Fon. 
Teresa Gentile, comunista, 
dei comitato donne contro la 
mafia. Dopo Ottaviano, dopo 
Torre del Greco, per la terza 
volta dunque, in meno di 
quindici giorni, di nuovo le 
strade di una roccaforte del¬ 
la camorra si sono riempite 
di tanta gente che grida «Ba¬ 
sta». È un nuovo movimento 
studentesco e giovanile che 
raccoglie, come non era mai 
accaduto prima, consensi 
amplissimi. Nella stessa po¬ 
lizia tuttavia si guarda con 
interesse a ciò che sta acca¬ 
dendo: «Queste manifesta¬ 
zioni — cl ha dichiarato il 
questore di Napoli Aldo Mo¬ 
narca — servono a creare un 
clima nuovo nel Napoletano. 
Sono forse il miglior aiuto 
che possiamo avere dal citta¬ 
dini». 

«Siamo partiti dalla nostra 
condizione di donne, qui, nel¬ 
la nostra città e cl siamo ac¬ 
corte che non si poteva più 
andare avanti, che bisogna 
cambiare, che stando cosi le 


cose i nostri bisogni non po¬ 
tranno mai essere soddisfat¬ 
ti», spiega Giuliana, una del¬ 
ie ragazze del collettivo, pro¬ 
motrice della manifestazio¬ 
ne. Aspirazioni di libertà, di 
cultura, di divertimento: tut¬ 
te cose che contrastano con 
la tremenda realtà della ca¬ 
morra e della sua dittatura 
territoriale. 

La riprova di quanto sia 
vasto 11 bisogno di capire, di 
saperne di più, la si è avuta 
nell'assemblea seguita al 
corteo, svoltasi in un cinema 
cittadino. C’erano due magi¬ 
strati, Tullio Grimaldi e An¬ 
tonino Elefante e due giorna¬ 
listi, Giuseppe Marrazzo e E- 
leonora Puntillo. Una raffica 
di domande ed anche di ac¬ 
cuse ben precise. Come quel¬ 
la di un agente del sindacato 


di polizia, Raimondo Fois: 
«Abbiamo arrestato a Castel¬ 
lammare dall'inizio dell’an¬ 
no 400 persone, rischiando la 
vita e sopportando turni 
massacranti. Ma abbiamo 
un organico carente: 58 per¬ 
sone di cui appena il 15 per 
cento è Impegnato nell'atti¬ 
vità di polizia giudiziaria e 
investigativa». 

«In questa città — ha detto 
il giornalista Giuseppe Mar¬ 
razzo — è evidente la salda¬ 
tura tra una camorra scate¬ 
nata e un potere politico as¬ 
sente o distratto». 

Un primo risultato ieri è 
stato comunque strappato. È 
stato elaborato e presentato 
un decalogo del «buon am¬ 
ministratore»: trasparenza 
degli appalti, informazione 


su tutte le questioni rilevanti 
per la vita della città, dichia¬ 
razione delle ricchezze dei 
singoli consiglieri. A questo 
decalogo — hanno chiesto le 
donne e gli studenti — devo¬ 
no attenersi i comportamen¬ 
ti dell’amministrazione co¬ 
munale; è il modo migliore 
per dimostrare che la solida¬ 
rietà manifestata oggi si tra¬ 
sformi in comportamenti 
coerenti domani. 

Il movimento non molla, 
di fronte a sé ha già una nuo¬ 
va scadenza. Il 18 dicembre 
infatti ci sarà una marcia da 
Somma Vesuviana a Otta¬ 
viano. Sarà un grande mee¬ 
ting con la presenza di arti¬ 
sti, intellettuali, gruppi mu¬ 
sicali. 4 

luigi Vicinanza 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Ed ecco il pro¬ 
cessone ulta mafia anni 80. 
Quello che fotografa il mo¬ 
mento in cui cinque famiglie 
siciliane si consorziano per ge¬ 
stire le raffinerie in cui la 
morfina base viene trasforma¬ 
ta in quintali di eroina. Otto¬ 
cento miliardi di utile netto 
ogni anno, secondo i conti fat¬ 
ti in tasca ai mercanti di mor¬ 
te da coraggiose indagini ban¬ 
carie e patrimoniali, che il 
giudice istruttore Giovanni 
Falcone ha condotto in quella 
che per anni è stata l’inchie- 
sta-leader sulle cosche dell’e¬ 
roina. 

Ne sono venuti fuori ele¬ 
menti nuovi: le caratteristiche 
pressoché inedite del riciclag¬ 
gio dei proventi sporchi nell' 
edilizia e nelle banche; ed al¬ 
cuni identikit utili per capire 
quale sia stato il supporto all’ 
assalto mafioso contro le isti¬ 
tuzioni, fino ai grandi omicidi, 
di Giuliano, Terranova, Co¬ 
sta, Mattarella, La Torre, Di 
Salvo, Dalla Chiesa. 

Il processo comincia doma¬ 
ni mattina in un’aula del pa¬ 
lazzo di giustizia tirata a luci¬ 
do. durata minima prevista: 5 
mesi. Settantasei imputati, 
per la maggior parte per asso¬ 
ciazione per delinquere fina¬ 
lizzata al traffico della droga. 
Ed il primo è Rosario Spatola, 
uno degli ospiti mafiosi di 
Sindona a Palermo, il capo 

S che brindava aita vigilia 
elezioni con l’ex mini¬ 
stro de Attilio Ruffìni e che 
otteneva appalti dall’Istituto 
case popolari col sostegno di 
Vito Ciancimino. Al n. 68 del¬ 
la lista c’è Michele Sindona, 
ma il bancarottiere che nell’e¬ 
state del 1979 simulò il suo se¬ 
questro e scelse come covo per 
i suoi traffici proprio Paler¬ 
mo, non ci sarà. 

Dopo Rosario Spatola, pro¬ 
totipo del «mafioso imprendi¬ 
tore» ex venditore ambulante 
abusivo di latte, divenuto nel 


Comincia domani a Palermo 

Alla sbarra 
le cinque 
famiglie 
dell’eroina 

76 gli imputati - Il primo della lista è Rosa¬ 
rio Spatola - Nell’elenco anche Sindona 


giro di qualche anno uno dei 
■nuovi ricchi» di Palermo, an¬ 
corché «nullatenente» per il fi¬ 
sco — al secondo posto nell’e¬ 
lenco degli imputati figura 
suo fratello Vincenzo: è il «po¬ 
stino» cui Sindona affidò una 
sua lettera da recapitare all’ 
avvocato romano Rodolfo 
Guzzi. E la sua cattura sulla 
soglia di quello studio legale 
fece piombare nei guai tutta 
l’organizzazione. Poi, ben 11 
membri della famiglia conso¬ 
rella, gli lnzerillo. Ma lunedì, 
tra essi, un grande assente: 
Salvatore lnzerillo, divenuto 
a 37 anni il capo del grande 
racket. latitante, venne ucciso 
tre anni fa con lo stesso Kala¬ 
shnikov, usato contro il boss 
don Stefano Bontade, il capo 
gang catanese Alfio Ferlito, il 
generale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa, sua moglie Emanuela 
e l’agente Domenico Russo. 
Aveva rifilato un bidone di 
venti miliardi ai suoi ex allea¬ 
ti. Prima di morire aveva ac¬ 
quistato terreni per un miliar 


do pagando in contanti. 

Suo fratello Pietro manche¬ 
rà pure lui all’appellp. Il gior¬ 
no in cui il giudice' Falcone 
depositò la sua ordinanza di 
rinvio a giudizio lo rispediro¬ 
no da New York a Palermo, 
ucciso, e con cinque dollari 
conficcati in bocca. 

Accanto agli Spatola e agli 
lnzerillo, il procuratore legale 
Giovanni Bontade, compagno 
abituale al tavolo verde del 
presidente della provincia, il 
de Ernesto Di Fresco, arresta¬ 
to l’altro giorno per l’ultimo 
appalto «pilotato». 

Conclusa l’inchiesta, que¬ 
sta «foto di famiglia» sembrò 
cominciare ad ingiallire. 

Ma il racket aveva solo 
cambiato pelle. In una rela¬ 
zione destinata al Consiglio 
Superiore della Magistratura 
il giudice Falcone ha scritto 
che nelle imprese edili e com¬ 
merciali dei mafiosi-perdenti 
ci sono stati recentemente al¬ 
cuni passaggi di mano nei 


pucchetti azionari, e muta¬ 
menti nei consigli di ammini¬ 
strazione, con l’ingresso a vele 
spiegate dei clan che ora si 
fanno strada a colpi di Kala¬ 
shnikov. 

L’indagine così è prosegui¬ 
ta: fino al momento del rinvio 
a giudizio aveva aperto solo 
«spiragli», ma concreti, sull'a¬ 
spetto dei legami e delle inter¬ 
connessioni. Dalle scatole ci¬ 
nesi dell’inchiesta è uscita u- 
n’altra indagine, per esempio, 
tuttora in corso, sulla perma¬ 
nenza di Sindona in Sicilia; ed 
un’altra ancora sulle corruzio¬ 
ni e le mazzette distribuite 
dagli Spatola per gli appalti. 

Su questa materia, da lui 
curata — ma si è sempre dife¬ 
so sostenendo di avere svolto 
una «consulenza professiona¬ 
le» — comparirà davanti ai 
giudici pure l’avvocato Fran¬ 
cesco Reale, membro della di¬ 
rezione regionale de, uomo 
dell’ex ministro Ruffini. C’è 
anche lui nella lista dei 190 
testimoni che dovrebbe venir 
esaurita entro il 25 marzo. Tra 
le indagini-figlie, un’altra sui 
legami tra il boss lnzerillo e la 
potente e chiacchierata fami¬ 
glia degli esattori democri¬ 
stiani, Salvo. Al n. 7 dell’elen¬ 
co dei testimoni figura il vice- 
questore Vittorio Vasquez, 
ora capo della squadra mobile 
di Verona, città calda dell’e¬ 
roina, già braccio destro del 
vicequestore Boris Giuliano. 
Alla vigilia del processo un 
grave «avvertimento» di chia¬ 
ro stampo: ignoti hanno spa¬ 
rato contro I auto di Vasquez 
parcheggiata sotto casa. Ma 
l’inchiesta è lastricata del 
sangue di tanti magistrati e 
funzionari: l’ultimo e l’agente 


Calogero Zucchetto, collabo- 
rotore di Falcone, che avrebbe 
potuto testimoniare su molte 
cose se, due settimane fa non 
fosse stato ucciso 

Vincenzo Vasile 


«Sponsor» senza soldi 
un'eccezione da oggi 
nel calcio di serie A 


La notizia è questa: il Catanzaro, squadra ultima in classifica nel 
campionato di calcio di serie A, ha accettato la •sponsorizzazione» 
delrllnicef. Anche se, in questo caso, parlare di sponsor non è 
esatto: la squadra calabrese, infatti, per stampare il nome delVUni- 
cef sulle sue maglie giallorosse non riceverà un soldo. È giusto dire, 
dunque, che il Catanzaro ha scelto l’Unicef •invece» dello sponsor. 

Viriamo (anche nel calcio, altroché) in uriepoca così balorda e 
avvelenata che la prima reazione, di fronte a questo insolito episo¬ 
dio di gratuita intelligenza, è di sospetto: possibile che il presiden¬ 
te del Catanzaro, il costruttore Merlo, non abbia avuto la sua brava 



E DI FINE ANNO 


contropartita? Possibile che. nel sempre più imprenditoriale mon¬ 
do del pallone, qualcuno accetti di offrire il petto a una giusta 
causa senza passare alla cassa? 

Per una volta, a quanto pare, è possibile. Certo i dirigenti del 
Catanzaro contano, con questo gesto, di fare pubblicità alla socie¬ 
tà, magari di guadagnare qualche tifoso. Afa è, questa, uriambizio- 
ne del tutto legittima, soprattutto se si pensa con quali mezzi 
(campagne acquisti di pacchiana munificenza, promesse vacue di 
chissà quali primati) la grande maggioranza delle società di calcio 
cerca di accalappiare qualche spettatore pagante in più. 

Il Catanzaro è — relativamente al paperonesco ambiente del 
calcio professionistico — una squadra povera. Quest’estate, a dif¬ 
ferenza di altre compagini che pur di accontentare demagogica- 
mente la tifoseria hanno speso caterve di quattrini, più che una 
campagna-acquisti ha fatto una campagna-vendite, cedendo alcu¬ 
ni tra i suoi »pezzi» più pregiati in cambio di un po’ d’ossigeno per 
il suo bilancio. Ha un allenatore giovane. Pace, del quale possiamo 
soltanto dire che quando parla in televisione usa toni garbati e 
ironici, cercando di non tediare i telespettatori con le solite banali- 


Una settimana di digiuno 


tà della domenica o con sguaiati proclami. Evidentemente, a tanta 
misurata modestia un prezzo si deve pagare, ed è l'ultimo posto in 
classifica. 

Troppo facile, a questo punto, concludere evangelicamente so¬ 
stenendo che gli ultimi saranno i primi. Nel calcio contano i risul¬ 
tati, non l’educazione di un allenatore o i bei gesti di un presidente: 
Certo, però, che gli ultimi hànno molto da insegnare ai primi, 
persino in un mondo dove una sfrenata competitività impedisce di 
fermarsi un attimo a ragionare. Portare sulle maglie la sigla dell’or¬ 
ganizzazione che si occupa (o meglio, cerca di occuparsi) dei bam¬ 
bini che muoiono di fame può apparire, in un contesto così fredda¬ 
mente speculativo, una stonatura deamicisiana, o una stranezza da 
povera squadra che non riesce a trovare uno sponsor meno impor¬ 
tante ma più ricco/Più semplicemente, a noi sembra che il Catan¬ 
zaro- Uniccf serva a strappare al calcio un istante di riflessione: 
•Non sarebbe male che ogni tanto ci occupassimo di questi proble- 
mi», ha detto semplicemente il presidente Merio. Da oggi il Catan¬ 
zaro avrà qualche sostenitore in più. 

Michele Serra 
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In libertà provvisoria un altro 
pentito. IH piedino Nega 


ALESSANDRIA — Un altro 
«pentito» del terrorismo, l’espo¬ 
nente di prima linea Vittoriano 
Mega. è stato scarcerato alcuni 
mesi fa, ma la notizia è trapela¬ 
ta solo ieri. Anche per lui, come 
per Sandalo e Pagherà, le auto¬ 
rità carcerane e giudicane 


mantengono l’assoluto segreto 
sulle modalità della scarcera¬ 
zione e sul luogo di destinazio¬ 
ne. Mega era rinchiuso nella 
speciale sezione del penitenzia- 
no di massima sicurezza di A- 
lessandna. adibita alla reclu¬ 
sione dei terronsti che si sono 
dissociati dalla lotta armata 


ROMA — Vi costerà un po’, 
ma è certo che sarà il Nata¬ 
le meno consumistico della 
vostra vita. Senza contare 
poi che — una volta usciti 
vivi dall’esperienza — en¬ 
trerete a far parte del ri¬ 
stretto numero di seguaci 
ante-litteram di quella che 
presto sarà una moda dila¬ 
gante. E poi, siatene certi, 
•fa molto fino». Dunque: to¬ 
gliete dalla vostra tredice¬ 
sima mezzo milione e rotti, 
aggiungete qualcosa per gli 
«extra» e guadagnatevi set¬ 
te giorni sette di... digiuno 
totale. Proprio così: sette 
giorni a tisane tiepide, doc¬ 
ce scozzesi, saune, massag¬ 
gi, ginnastica, un’idea (ma 
proprio un’idea: che volete 
per mezzo milione?) di psi¬ 
coterapia, niente telefona¬ 
te, niente sigarette, niente 
visite. Da questo carcere di 
lusso si esce — dicono — ri¬ 
nati a nuova vita. Provare 
per credere. 

Insomma, l’industria del 
digiuno, della disintossica¬ 
zione a tutti i costi, della 
«naturalità» ha fatto capoli- 


Ad Ariccia, tra il verde, una villetta per chi ama i sacrifici 
Niente telefonate, né sigarette, né visite per 7 giorni 
Rari gli uomini, le più interessate sono professioniste, 
casalinghe, commercianti - Anche farsi accettare ha un prezzo 
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no anche a Roma; e la sorte 
ha voluto che sorgesse pro¬ 
prio nel tempio del «mange¬ 
reccio» per eccellenza: ad A- 
rìccia, nella fattispecie, re¬ 
gno incontrastato della mi¬ 
gliore porchetta d’Italia, 
ancor oggi mèta del romani 
in gita gastronomica dome¬ 
nicale. 

Villa Hermosa (questo il 
seducente nome della cllni¬ 
ca dove si va a digiunare) di 
fuori ha tutto l’aspetto di 
quelle villette abusive un 
po’ pretenziose, che il com¬ 
merciante romano arric¬ 
chito ama alla follia. Villet¬ 
ta a tre piani, qualche volu¬ 
ta spagnolesca, circondata 
da un piccolo giardino ali’ 
; ombra del castani. Ma è a- 
j ria di pensione di monta- 
j gna in bassa stagione quel- 
; la che si respira quando si 
1 entra. Molto ordine, molta 
• pulizia» qualche centrino ri¬ 


camato, una piccola esposi¬ 
zione di miglio, orzo, mais, 
sacchetti con erbe. Il cliente 
le comprerà al suo congedo: 
di fi dovrebbe ricominciare 
la sua «rieducazione ali¬ 
mentare». Voci sommesse, 
un gran silenzio. 

•Le ragazze sono tutte 
fuori: questa è l'ora della 
passeggiata» dice allegra 
Sara Bringa, intraprenden¬ 
te chirurgo argentino e 
deus ex-machina della ge¬ 
niale idea di vendere questo 
Natale dei magri, dopo che 
era stata sfruttata da tutti 
l’idea dei «magri da spiag¬ 
gia». «Le ragazze», come lei 
le chiama, arrivano qui o- 
gni domenica sera per co¬ 
minciare la loro settimana 
di martirio. 

Sono professioniste, ca¬ 
salinghe, commercianti. Ci¬ 
gni tanto si vede anche 
qualche uomo, ma è cosa 


rara. Da lunedi si comincia. 
Sveglia alle otto e doccia 
scozzese, tisana calda; dalle 
nove alle undici riunione di 
gruppo per parlare di sé e 
del proprio corpo, tisana 
calda; dalle undici e trenta 
alle 13,30 passeggiata ne! 
boschi, tisana calda; nel po¬ 
meriggio ginnastica yoga e 
corso di alimentazione, ti¬ 
sana calda; in serata un po’ 
di tv, tisana calda; alle un¬ 
dici tutte a ninna. E via così 
per sette giorni. Tra il quar¬ 
to e il settimo alle «volonta¬ 
rie* viene somministrato 
qualche succo di frutta o di 
carota ma non vedranno 
mai, dicasi mai, cibo. Di 
quello solido, per intender¬ 
si. I gruppi vanno da un mi¬ 
nimo di dodici persone a un 
massimo di ventiquattro. I 
conti fateli da voi. La con¬ 
segna poi è di quelle rigidis¬ 
sime, meglio di un ritiro 


spirituale in piena regola, 
solo che quello è gratis: 
niente telefonate, niente vi¬ 
site, niente sigarette, con¬ 
tatti con l’esterno ridotti al¬ 
l’essenziale. 

Chi paga, del resto, è sod¬ 
disfatto: spesso ritorna o 
manda amici e parenti a fa¬ 
re anche loro la cura «mira¬ 
colosa». Contento soprat¬ 
tutto che qualcuno lo ascol¬ 
ti: la parte della cura che ha 
più successo è la riunione 
di gruppo; quella in cui o- 
gnuno parla di sé, delia sua 
grassezza vera o presunta, 
dei suoi problemi (pare che 
la colpa sia sempre della 
mamma, come previsto), in 
cui il grasso riesce persino a 
ballare senza che nessuno 
lo prenda in giro. E per gua¬ 
dagnarsi questo diritto pa¬ 
ga e digiuna. La settimana 
natalizia è già in prepara¬ 
zione: coraggio, con mezzo 
milione avrete l’idea di es¬ 
sere davvero come gli altri. 
E per di più «alla moda*. 
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I servizi sanitari di nuovo sull’orlo della paralisi 
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Non arrivano alla sanità 
I i 2.500 miliardi promessi 

i 

; Andreatta è venuto meno alla parola - I laboratori privati: «La riforma è fallita, 
; basta con i poteri alle Usi» - Domani a Roma l’assemblea nazionale del PCI 


ROMA — Aspettando Fanfanl le 647 U- 
nlt& sanitarie locali rischiano nuova- 
piente la paralisi. Al primi di dicembre, 
«e Andreatta o 11 nuovo governo non 
avranno versato alle Usi 12500 miliardi 
promessi per completare 11 finanzia¬ 
mento previsto per il 1682, cl sarà 11 
blocco delle prestazioni sanitarie e in 
molte Usi. quelle che soffrono una crisi 
finanziaria più acuta, non potranno es¬ 
sere pagati neppure gli stipendi. 

' Sarebbe questa un'altra conseguenza 
'della Incapacità governativa a «gover¬ 
nare», appunto, la spesa sanitaria. La 
storia del 2500 miliardi dovuti alle Usi 
per 1*82, non dati, Infine promessi da 
'Andreatta quasi a fine anno e non più 
erogati, è esemplare della tattica usata 
«per mettere In crisi II sistema sanitario 
e poi dare la colpa di tutto alla riforma, 
alle Usi, che sono Invece vittime. 

• Andreatta si era impegnato con 1 pre¬ 
sidenti delle Regioni a presentare un 
decreto per Integrare II fondo sanitario 
•82. «So come fare per trovare l soldi* 
aveva detto. Spiegando che si trattava 
di riattivare sotto forma di decreto-leg¬ 
ge le norme contenute nella legge fi¬ 
nanziarla per 1*63 sull’abusivismo edili¬ 
zio. Con questa copertura di spesa, di là 
da venire, le Regioni avrebbero però po¬ 
tuto subito ricorrere alle banche e anti¬ 


cipare I soldi alle Usi. Poi lo Stato a- 
vrebbe restituito 12500 miliardi alle Re¬ 
gioni compresi gli interessi bancari. È 
passato un mese e nulla è stato fatto. 

Ma c’è un'altra scadenza non meno 
preoccupante. Se ndl'lncontro fissato a 
Palazzo Vidonl (2*4 dicembre) la tratta¬ 
tiva per II contratto unico del 620 mila 
dipendenti della sanità non uscirà dallo 
stallo In cui 11 governo l’ha tenuta da un 
anno a questa parte, 1 60 mila medici 
degli ospedali riprenderanno lo sciope¬ 
ro e la stessa massa del personale non 
medico (Infermieri, tecnici, ammini¬ 
strativi, salariati) non potrà che ricor¬ 
rere all’azione sindacale. 

Intanto I siluri puntati dal presidente 
Incaricato e dalla DC contro la sanità 
stanno provocando reazioni di segno 
diverso. I presidenti delle Regioni, an¬ 
che di parte politica governativa, han¬ 
no attaccato duramente il disegno di 
Fanfanl nel convegno tenuto a Siena. 
Al contrario I settori più collegati alla 
medicina privata (cllniche, laboratori 
di analisi, ecc.) rialzano la testa e si pro¬ 
pongono, In pieno consonanza con le te¬ 
si della DC, in alternativa al servizio 
pubblico. 

«La riforma sanitaria si deve conside¬ 
rare fallita e il ciclo del servizio sanita¬ 


rio nazionale apertosi nel 1678 conclu¬ 
so» ha affermato Ieri l'associazione del 
patologi clinici che organizza t medici 
analisti delle università, degli ospedali, 
degli ambulatori pubblici ma anche di 
tutto 11 versante privato. «Occorre avere 
il coraggio di limitare alcuni poteri fi¬ 
nora concessi agli organi gestionali del¬ 
le Usi — ha affermato Vittorio Cava¬ 
ceppi, presidente nazionale del labora¬ 
tori privati e presidente dell’Ordine del 
medici di Roma — e di ridurre alcuni 
obiettivi». Contro il proposito di ritor¬ 
nare alla doppia medicina — quella di 
serie A per I ricchi e quella di serie B per 
l poveri — si è pronunciato invece 11 
presidente dei medici generici, Danilo 
Pogglollni. «Suddividendo 1 cittadini se¬ 
condo 11 reddito — ha dichiarato — si 
viene a creare una palese disparità». 

È in questo panorama complesso e 
allarmante che si apre domani a Roma 
(ore 9 Centro Palatino di piazza SS. Gio¬ 
vanni e Paolo) l’assemblea nazionale 
del PCI sulla sanità. Al centro della re¬ 
lazione di Iginio Arlemma e del dibatti¬ 
to: «problemi e prospettive del servizio 
sanitario nazionale; le proposte dei co¬ 
munisti». Concluderà Gerardo Chiaro- 
monte, della direzione del PCI. 

Concetto Testai 


Milioni alle urne oggi e domani 


ROMA • Oggi dalie 9 alle 12 e 
domani dalle 8.30 alle 13.30 ai 
vota nelle scuole per I consigli 
di classe, interclasse e istituto. 
Votano i genitori e gli studenti 
(19 milioni di persone) e vota■ 
no, ma in poche scuole, anche 
gli insegnanti. Per i genitori 
non ci saranno liste. Thtti sono 
elettori ed eleggibili. Per gli 
studenti, invece, gli schiera¬ 
menti si contavano al momento 
di nominare i rappresentanti 
nei consigli di istituto delle 
scuole medie superiori. In mol¬ 
tissime scuole, infine, si elegge¬ 
ranno i comitati studenteschi. 
B dunque un momento impor¬ 
tantissimo nella vita della scuo¬ 
la, corno sottolinea la CGIL- 
Scuola nel suo appello per il vo¬ 
to. B un fatto ai democrazia 
che, come nel caso degli stu¬ 
denti, può consentire di regi¬ 
strare come è cambiato l’orien¬ 
tamento di grandi masse di gio¬ 
vani. 

Ha ragione la FOCI, perciò, a 
lamentare, in un comunicato 
diffuso ieri, rii silenzio stampa 
che ha contrassegnato l'intera 
campagna elettorale e i primi 
risultati delle scuole che hanno 
già votato». B sì che quei risul¬ 
tati sono significativi: gli stu¬ 
denti hanno votato in massa c 
le liste di sinistra solo un anno 
fa assenti o battute, hanno ot¬ 
tenuto un notevole successo (in 
media, il 60 % dei voti espressi). 
Può sfuggire il particolare che, 
prima e contemporaneamente 
a questi risultati si sono svilup¬ 
pate, protagonisti i giovani, 
grandi manifestazioni contro la 
mafia e la camorra nel Mezzo¬ 
giorno e — dice ancora la FGC1 
— mobilitazioni degli studenti 
di Torino, Genova, Milano e 
tante altre città per il rinnova¬ 
mento della scuola? 

Quanto poi la partecipazione 


La scuola 
rinnova 
i suoi 
«piccoli 
spazi» di 
democrazia 

degli studenti a questi consigli 
d’istituto possa davvero contri¬ 
buire a far funzionare meglio la 
macchina-scuola è tutto da ve¬ 
dere, Gli organi collegiali han¬ 
no bisogno di riforme profonde, 
debbono essere messi in grado 
di funzionare meglio, e di avere 
più potere reale. Da tempo fur¬ 
ti i partiti hanno presentato 
proposte di legge per cambiare 
questi organi, ma la commissio¬ 
ne del Parlamento •addétta ai 
lavori• e presieduta dal demo- 
cristiano Scozia, non ha ancora 
prodotto un risultato apprezza¬ 
bile. La FGCI, nel suo appello 
agli studenti, non può quindi 
che chiedere il voto -per le liste 
che si sono presentate con un 
chiaro programma di rinnova¬ 
mento della scuola e della de¬ 
mocrazia ». Per quelle forze, 
cioè, che ai batteranno nei con¬ 
sigli d’istituto -per una politica 
nuova sui temi della didattica, 
per un utilizzo pieno e qualifi¬ 
cato delle strutture, per affron¬ 


tare i problemi concreti degli 
studenti». 

Igenitori, invece, non hanno 
Hate per cui batterai. Magli or¬ 
gani che vanno ad eleggere sono 
un terraomefro sensìbilissimo 
della vita della scuola. Quando 
l'iniziativa per trovare modi 
nuoyi di vivere il momento e- 
ducativo cade, quando non si 
producono più idee, quando 
prevalgono il grigiore di pro- 

5 grammi vecchi di trent'anni e 
a burocrazia ministeriale, ac¬ 
centrata e lenta, allora i consi¬ 
gli di classe e interclasse ai 
spengono. Igenitori si dimetto¬ 
no, non si trova nessuno dispo¬ 
sto a sostituire chi ee ne va, gli 
insegnanti riprendono a parla¬ 
re di telassi cattive», di' *pessimi 
elementi ». Quando invece reg¬ 
ge, magari con difficoltà, ma 
regge lo sforzo di cambiare, di 
adattare la scuola alla realtà so¬ 
ciale e culturale che la circon¬ 
da, di trovare, anche all’interno 
di consigli strutturati in modo 
rigido, idee nuove, allora questi 
consigli vivono, genitori e inse¬ 
gnanti contribuiscono a rende¬ 
re più utile e più felice anche 
col loro impegno individuale la 
lunga permanenza a acuoia di 
centinaia di bambini. 

É, questo, ciò che sono anda¬ 
ti n dire, in una campagna elet¬ 
torale poco o nulla appariscen¬ 
te, ma capillare scuola per scuo¬ 
la. gli aderenti al Coordina¬ 
mento dei genitori democratici. 
Hanno suscitato centinaia di 
dibattiti, chiedendo poi il voto 
per chi vuole cambiare profon¬ 
damente questi consigli, ma li 
wole, prima di tutto, vivi, pre¬ 
senti. Sono •piccoli spazi » di de¬ 
mocrazia che, comunque, non 
devono essere chiusi. 

Romeo Bossoli 


«Desaparecidos», a Noma un incontro con giornaliste e intellettuali 


ROMA — Che cosa fa scat¬ 
tare l’emotività collettiva in 
un dato momento e solo allo¬ 
ra? Perché una notizia colpi¬ 
sce la sensibilità e non un'al¬ 
tra? Non può esserci risposta 
razionale a questi interroga¬ 
tivi, solo qualche ipotesi, un 
ragionarci su che, pur met¬ 
tendo in campo tutti i possi¬ 
bili strumenti di ricerca, la¬ 
scia intatto quel momento 
particolare, quell’attimo in 
cui l'emozione sceglie un fat¬ 
to tra tutti. Così è accaduto a 
chi ha letto i giornali e ha 
visto le fotografie dei cimite¬ 
ri clandestini in Argentina, 
assieme alle notizie sui •de¬ 
saparecidos*>, bambini se¬ 
questrati e portati via, uomi¬ 
ni e donne incappucciati 
torturati e sepolti vivi in uno 
dei tanti campi clandestini. 

La stessa emotività si è ri¬ 
petuta improvvisa l’altra se¬ 
ra, nel teatro La Maddalena 
a Roma, durante un incontro 
tra le donne dell’Associazio¬ 
ne familiari italiani di scom¬ 
parsi in Argentina e un 
gruppo di intellettuali e po¬ 
litiche italiane. Per un lungo 
periodo dell'incontro si è di¬ 
scusso, parlato con le madri 
e le nonne argentine, di ori¬ 
gine italiana. La loro lucidi¬ 
tà, la loro serenità, il loro 
sentirsi momento di una più 
vasta lotta politica ha conta¬ 
giato tutti. 

Ci si è interrogate sul cosa 
fare perché siano « recupera¬ 
ti in vita- i desaparecidos, 

(questo chiede l’Associazio¬ 
ne in un suo documento) 
perché le autorità italiane 
•escano allo scoperto• e si 
muovano per l’accertamento 
dei fatti, delle possibili con¬ 
nivenze dell’ambasciata ita- 
liana a Buenos Aires con il 
regime argentino (Maria 
Giovanna Maglie, dell'Uni¬ 
tà, ha più volte ribadito la 
necessità che l’inchiesta ro¬ 
mana del giudice Marini va¬ 
da in porto, che i responsabi¬ 
li paghino, che il governo ar¬ 
gentino si senta finalmente 
•tallonato•). Si è anche 
Meato che la campagna di 
stampa sul dramma dei •de¬ 
saparecidos- sia sempre at¬ 
tenta e puntuale (Lisa Foa), 
si è proposto che mille lette¬ 
re vengano spedite al nostro 
ministero degli Esteri per 
farlo muovere sul serio (Ma¬ 
nuela Cadringher, del TG2) 
o che un comitato di solida¬ 
rietà con le madri di Piazza 
de Mayo possa nascere fra 
tutte le donne italiane (Ani¬ 
ta Pasquali). Sono state let- 
, te poesie (Furudenzia More¬ 
no, Marianna Bacchi); Cha - 
ro Cofre ha suonato e canta¬ 
to le canzoni andine. Vanda 
Fragaie; Angela Boriano, le 
donne argentine, hanno rac¬ 
contato dei loro figli e mariti 
che hanno lasciato laggiù, 
chissà dove, chissà come. Vi- 
ctoria Zinny, attrice argenti¬ 
na. ha coordinato l'incontro. 

Ma è stata Marta. 8 anni, 
di San Jose Borja (El Salva¬ 
dor), la sua voce e il suo rac¬ 
conto — rivissuti attraverso 
la testimonianza di una gio¬ 
vane donna che è riuscita a 
fuggire in Italia —, la sua 
angoscia di bambina che ha 
visto uccidere la madre dai 
soldati fascisti (la coscienza 
che El Salvador, f Argentina, 
il Cile, tutta l’America la tina 
i una nella sua tragedia di 
terra di conquista), è stata 
Marta a fare scattare nelle 
donne del teatro La Madda¬ 
lena quell’attimo deU’emo - 
siane, che non ha bisogno di 
esprimersi con le lacrime. 
Marta che aspetta accanto 
al corpo della madre l’alba, 
mentre la lampada a petro¬ 
lio si spegna lentamente . 

E l’incontro continua: nel 
ritmo dello poesia di Matilde 


Voler sapere e far sapere 
Il coraggio contagioso 
delle donne argentine 

Testimonianze, canzoni, poesie al teatro «La Maddalena» - Il 
ruolo della stampa - Perché la battaglia delle madri continui 



Herrera (*hanno svuotato la 
mia maternità, ahi, miei ra¬ 
gazzi cosi piccoli, così grandi. 
Questa tenerezza mi fa ma¬ 
le), di quella che Dacia Ma¬ 
rami ha composto, per l’oc¬ 
casione (l'ha promessa al- 
l’•Unità-) sfumano le pole¬ 
miche di chi accusa tutta in 
blocco la stampa di cattiva 
coscienza (Maria Stella 
Conte di Effe), di chi vuole 
sottolineare la propria bra¬ 
vura per aver parlato per 
primo del dramma dei •de¬ 
saparecidos ». La solidarietà 
ortata alle donne argentine 
a oggi più importanza che 
non il voler conoscere a tutti 
i costi perché proprio ora è 
partita la campagna di 
stampa (e solidarietà hanno 


offerto Tina Mendoza dell’ 
Arci ragazzi, Carla Nespolo 
del Pei, Adele Faccio del Pr). 

•La nostra vita cui, nella 
società del benessere ci porta 
a dimenticare-, ha detto Ti¬ 
na Mendoza. Ma le donne 
argentine non dimenticano. 
Voler sapere, ad ogni costo, 
voler far sapere ad ogni costo 
— è posta la •diversità fem¬ 
minile- delle madri e delle 
nonne di Piazza de Mayo ri¬ 
spetto al mondo che ha uffi¬ 
cializzato la mezza verità. 
Per questo la loro ricerca è 
rivoluzionaria (Alessandra 
Bocchetti, Università delle 
donne); per questo ottiene 
consenso, per questo può di¬ 
ventare un’arma formidabile 


contro il regime argentino. 

Sono state loro. Te madri e 
te nonne, le uniche a scende¬ 
re in piazza de Mayo, a lu¬ 
glio, per protestare contro la 
follia collettiva, contro l’eu¬ 
foria forzala per la guerra 
contro gli inglesi nelle Fal¬ 
kland. Loro e non altri. •Non 
ci sarà manifestazione in cui 
noi non saremo presenti *, ha 
telefonato ad Angela una 
donna di Buenos Aires. E, 
sempre con il fazzoletto 
bianco al collo, bianco, il con¬ 
trario del nero del lutto, 
bianco perché per ognuna la 
ricerca del proprio parente è 
momento ai una lotta collet¬ 
tiva. 

Rosanna Lampugnani 


A che punto è l’inchiesta a Roma 


ROMA — L’indagine preliminare, aperta dal 
sostituto procuratore della Repubblica, Anto¬ 
nio Marini, dovrebbe concludersi entro dicem¬ 
bre. A quel punto la decisione spetterà al gover¬ 
no. In questi giorni Marini sentirà sindacalisti 
delia Uil, fra cui Giorgio Benvenuto e diploma¬ 
tici che erano addetti alla nostra ambasciata 
nel periodo delie sparizioni di nostri connazio¬ 
nali. La richiesta di procedimento da parte del 
ministero di Grazia e Giustizia non è ancora 
arrivata. Consentirebbe di cominciare l’azione 
penale con l’attribuzione delle singole respon¬ 
sabilità. In mancanza di questa richiesta sarà 
possibile procedere nell’inchiesta solo contro i 
responsabili di reati commessi in Italia e non 
più per quelli commessi all’estero. 

Tra le deposizioni più importanti degli ulti¬ 
mi giorni c’è senz’altro quella di Solimeo, assi¬ 
stente sociale presso il consolato generale ar¬ 


gentino, il quale ha confermato a Marini le 
accuse e le denunce sull’operato dell’ambascia¬ 
tore italiano dell’epoca, che aveva già fatto in 
un’intervista del TG2. Altro interrogatorio di 
notevole importanza è stato quello di Vieti Tra* 
xler, direttore generale dell’emigrazione e degli 
affari sociali della Farnesina. TVaxler aveva già 
consegnate a Marini i fascicoli sulla scomparsa 
di 410 persene fra italiani e oriundi. Iniziative, 
direttive, documentazione sugli eventuali con¬ 
tatti tra Italia e Argentina: queste le informa¬ 
zioni che Marini gli ha richiesto. 

Ora tocca ai diplomatici, si tratterà di accer¬ 
tare responsabilità precise, con nomi e cogno¬ 
mi. Nessun dubbio che tutte le informazioni a 
sfavore convergono sul nome dell’ex ambascia¬ 
tore, nessun dubbio che l’Italia, se sceglierà il 
non procedimento, deciderà di far tacere una 
potente arma di pressione. 


L’Opus Dei 
(72 mila 
aderenti) 
ora potrà 
operare 
in campo 
internazionale 


Trasferito 
dal CSM 
procuratore 
di Savona per 
le deludenti 
indagini 
sui fascisti 


Molti punti in comune col Pei per risolvere la crisi 

Il socialista Lauricella propone 
in Sicilia un «governo dei migliori» 

Il presidente dell’Assemblea suggerisce uomini «competenti» uniti da un programma di 
risanamento - Russo (Pei): «Una proposta nuova» - Si dimette il superburocrate inquisito 


CITTÀ DEL VATICANO — A 
poco più di tre mesi dall’an¬ 
nuncio • dopo aver fornito i 
chiarimenti richiesti da molti 
vescovi. Giovanni Paolo II ha 
reso pubblico ieri il documento 
che eleva l’Opus Dei da sempli¬ 
ce istituto secolare a «prelatura 
personale». Ciò vuol aire che 1’ 
organizzazione tanto discussa 
ed avversata per i suoi orienta¬ 
menti integralisti può ora ope¬ 
rare in campo intemazionale 
rispondendo ad un solo prelato 
che risiede a Roma e questi di¬ 
rettamente al Papa. Questo 
prelato è mons. Alvaro del Por¬ 
tino che è stato per oltre qua- 
rant’anni a fianco del fondatore 
dell’Opus Dei mons. Eecrivà de 
Valaguer morto il 26 luglio 1975 
a Roma. 

La base dottrinaria integrali¬ 
sta dell’Opus rimane intatta 
anche se viene disposto, alla lu¬ 
ce del Concilio che «per quanto 
concerne le scelte in materia 
professionale, sociale e politica 
i fedeli laici appartenenti alla 
prelatura godono della stessa 
libertà desìi altri cattolici». Ciò 
vuol dire che, sia pure parados¬ 
salmente gli opusdeisti conser¬ 
vano l'integralismo dottrinario 
ma praticano il pluralismo nel¬ 
la vita sociale e politica. 

Si conclude così una lunga e 
tenace azione perseguita dagli 
opusdeisti per ottenere da Gio¬ 
vanni Paolo II quel riconosci¬ 
mento che era stato loro negato 
da altri pontefici. La Chiesa ha 
ora una nuova organizzasene 
che con i suoi 72.000 aderenti 
operanti in 87 paesi, nei settori 
chiave dell’economia e della fi¬ 
nanza, rafforza la politica di 
presenza dell'attuale pontifi¬ 
cato. Non saranno, tuttavia, fa¬ 
cilmente ri assorbì bili le riserve 
che molti vescovi ed associazio¬ 
ni cattoliche coltivano da tem¬ 
po verso l’Opus Dei. 

«I. I. 


SAVONA — Il procuratore 
della repubblica di Savona, 
Camillo Boccia, è stato trasfe¬ 
rito d’ufficio dal Consiglio su¬ 
periore della magistratura. Il 
provvedimento fa seguito ad 
un procedimento disciplinare 
promosso contro il magistrato 
in relazione alle deludenti in¬ 
dagini su alcuni attentati di 
stampo fascista avvenuti a Sa¬ 
vona tra il 1974 e il 1975. Boc¬ 
cia era anche inquisito per al¬ 
tre discusse istruttorie condot¬ 
te a carico di alcune personali¬ 
tà politiche savonesi, sempre 
negli anni ’70. 

Il procuratore ha annuncia¬ 
to che ricorrerà contro la deci¬ 
sione del Consiglio superiore 
della magistratura. Il ricorso 
sarà presentato non appena sa¬ 
ranno note le motivazioni che 
il Csm ha posto alla base della 
sua decisione, che chiude una 
delle vicende più discusse del¬ 
la magistratura savonese. 


Dalla nostra radaziona 

PALERMO — Incontri bila¬ 
terali, stracche riunioni di 
pentapartito, richieste di 
rinvio, retromarce e stru¬ 
mentali fughe in avanti: 
sembrava che dovesse in¬ 
camminarsi sui binari di 
sempre, la procedura per la 
soluzione della crisi alla Re¬ 
gione siciliana Invece, è In¬ 
tervenuto un fatto nuovo, 
che il PCI ha già annunciato 
di voler «valutare con estre¬ 
ma attenzione». Il presidente 
dell’Assemblea siciliana, il 
socialista Salvatore Lauri- 
cella, ha proposto, infatti, 
che la crisi venga risolta con 
tempi e modalità adeguati 
alle emergenze sempre più a- 
cute della Sicilia. Eleggere, 
cioè, un presidente della Re¬ 
gione, cui affidare 11 «compi¬ 
to ampio di preparare un 
programma» segnato dagli 
obiettivi del rilancio dell’Au- 
tonomia, della lotta alla ma¬ 


fia e al sottosviluppo. « Un 
programma — propone Lau¬ 
ricella — che non sia «il frut¬ 
to di inesauribili patteggia¬ 
menti». E su questa base for¬ 
mare un governo «non legato 
al manuale Cencelli» ma che 
utilizzi, invece, «tutte le com¬ 
petenze e le energie migliori 
dell’Assemblea siciliana». 
Gli uomini prescelti per for¬ 
mare il nuovo esecutivo, do¬ 
tati di effettive «competen¬ 
ze», verrebbero così vincolati 
nella loro azione di governo 
■solo al reale rispetto» di tale 
programma. E quindi vi sa¬ 
rebbero presenti «nella toro 
più ampia autonomia». Sen¬ 
za necessariemante impe¬ 
gnare, cioè, «1 partiti dal qua¬ 
li provengono». 

Il capogruppo comunista 
all’ARS, Michelangelo Rus¬ 
so, ha rilevato, invece, come 
l’impianto complessivo di ta¬ 
le proposta colga le note do¬ 
minanti della «drammaticità 


delle emergenze siciliane». 
Ed avanza un’ipotesi di pro¬ 
gramma e di governo, alla 
quale «certamente non man¬ 
cano elementi di novità e di¬ 
versità». Essa contiene per 
altro parecchi «punti in co¬ 
mune» con quella formulata 
dal PCI dopo l'assassinio del 
generale Dalla Chiesa. Un 
governo, cioè, nuovo e diver¬ 
so, che venisse presieduto 
dallo stesso presidente dell’ 
Assemblea, profondamente 
rinnovato nella sua compa¬ 
gine, caratterizzato da un 
netto programma antimafia. 
•Vogliamo sperare — ha det¬ 
to Russo — che anche gli al¬ 
tri dedichino altrettanta at¬ 
tenzione» alla proposta. Sen¬ 
za «lasciarsi prendere dai so¬ 
liti luoghi comuni, e soprat¬ 
tutto smettendola di pro¬ 
spettare soluzioni vecchie e 
stantie, anche se riverniciate 
per l’occasione». 

Quanto bisogno di fatti 


nuovi ci sia l’ha dimostrato 
ancora in questi giorni l’ulti¬ 
mo scandalo: l’incredibile 
assoluzione da parte della 
Giunta del funzionari coin¬ 
volti nell’inchiesta sull’ap¬ 
palto pilotato per 26 miliardi 
del Palazzo dei Congressi che 
ha già fruttato I mandati di 
cattura contro il costruttore 
Carmelo Costanzo e l’Inge¬ 
gnere Angelo Russo. Solo 
questo ultimo è stato sospe¬ 
so, ma perché ciò era obbli¬ 
gatorio in quanto si trova in 
carcere. Per Pino Orlandi, 
segretario generale della Re¬ 
gione, si e ricorsi ad una 
scappatoia: l'altra sera Io 
stesso Orlandi ha comunica¬ 
to di voler andare «In conge¬ 
do straordinario»; un altro 
funzionario regionale. Sal¬ 
vatore Ricca si è limitato a 
dimettersi solo dall’incarico 
di commissario regionale 
dell’Ente per il turismo di 
Caltanissetta. 


A tutti 
gli amici 
di Lucio 
Lombardo 
Radice 


Attraverso fa testimonianza di tutti voi, a- 
mici di vecchia data, studenti, colleghl, com¬ 
pagni di tutta Italia, Intellettuali attivi o di¬ 
versi o anche dissenzienti, attraverso I vostri 
telegrammi, I vostri fiori, le vostre lettere, la 
vostra presenza muta e accorata a Bruxelles 
come nell’ultimo addio all’Università di Ro¬ 
ma, abbiamo ricevuto la conferma più com¬ 
mossa epernol più cara della grande eredità 
di affetti che 11 nostro Ludo cl ha lasciato. 
Vorremmo poter ringraziare a suo nome tut¬ 
ti uno per uno, come era suo costume di fare 
con «tutti» l suol corrispondenti. Cercheremo 
di farlo, non sappiamo se riusciremo. Sin d’o¬ 
ra sappiate tutti che ci avete Mutato, che ci 
aiutate moltissima 

Al Presidente della Repubblica, al caro fra¬ 
terno compagno Sandro, per le sue parole, 
per la sua amicizia va In primo luogo II no¬ 
stro grazie: con lui, anche al presidente del 


Consiglio Spadolini e alle altre massime au¬ 
torità dello Stato; al presidenti della Camera 
e del Senato, al ministro della Pubblica Istru¬ 
zione, al sindaco e al Consiglio comunale di 
Roma, al rettore e agli organi dirigenti dell ’ 
Università di Roma, che cl ha consentito di 
salutare Lucio nel luogo della sua lunga atti¬ 
vità di insegnamento. 

A tutti quelli che hanno ricordato Lucio 
parlando alle cerimonie e scrivendone sul 
giornali, cl i difficile dire quanto cl sono vici¬ 
ni, quanto 11 ringraziamo a suo nome. Dal 
PCI, dai suo partito abbiamo avuto una soli¬ 
darietà totale, vogliamo ringraziare tutti 1 
suol compagni, e In particolare Enrico Ber¬ 
linguer; ma anche tutti 1 movimenti per la 
pace, I compagni e amici del Belgio che cl 
piacerebbe poter ricordare uno a uno. 

Per Lucia in suo nome, grazie. 

La moglie Fabiola, I figli Daniele, Marco, 
OlovannT, la sorella Laura e le loro famiglie. 


LOTTO 


DEL 27 NOVEMBRE 1982 


Bari B9 18 44 69 71 
Cagliar i 43 39 7 61 26 
Firenze 67 69 19 32 66 
Canova 27 13 22 20 73 
Milano 70 72 S 65 49 
NepoR 5 24 47 46 38 
Palermo 33 83 64 64 74 
Roma 66 6 9 26 10 
Torino 11 18 2 13 69 
Vonozia 31 79 46 22 10 
Napoli 9 
Roma R 
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LE QUOTE: 


ai pumi 12 L 13.405.000 
ai punti 11L 569.200 
ai punti 10 L 49.000 


Consegnati in Campidoglio 
i premi «Alcide De Gasperi» 

ROMA — Si è svolto ieri mattina in Campidoglio un incontro tra 
il presidente della repubblica Sandro Pettini, esponenti politici e 
del governo, e i più importanti rappresentanti del mondo dello 
spettacolo, della cultura, dell’industria e dello sport italiani. Occa¬ 
sione, la consegna dei premi «Alcide De Gasperi», istituiti quest'an¬ 
no per la prima volta dalla Democrazia Cristiana, in ricordo di 
«una delle figura più insigni della propria storia e della storia 
d'Italia». I nove premiati (con una medaglia con l'effigie di De 
Gasperi e cinque milioni di lire ciascuno) sono stati: Eduardo De 
Filippo per il teatro, Enzo Bearzot per lo sport, Federico Fellini 
per il cinema, Antonino Zichichi per la scienza, Renato Guttuso 
per la pittura, Goffredo Patrassi per la musica, Mario Luzi per la 
poesia, Pericle Fazzini per la scultura, Callisto Tanti per l'indu¬ 
stria. 


Toni Negri candidato radicale 
alle prossime elezioni 

ROMA — Toni Negri, il docente accusato di terrorismo in carcere 
(preventivo) dal 7 aprile 1979, sarà candidato del partito radicale 
alle prossime elezioni politiche. Nel coso di una sua elezione do¬ 
vrebbe essere scarcerato. La proposta della candidatura è stata 
fatta dal segretario del Pr Marco Pennella che ha tróvato nel 
partito «unanime consenso». Ne dà notizia lo stesso Pannella in 
una dichiarazione nella quale annuncia anche l’iscrizione al Pr di 
Sergio Turane (tra i fondatori negli anni ’50 del partito radicale 
con Ernesto Rossi, Piccardi, Pannunzio, Benedetti, Valiani, Villa¬ 
bruna) e di Ugo Fitocamo — un imputato di terrorismo detenuto 
per cinque anni nelle carceri speciali e attualmente in prigione a 
Saluzzo. 


Pesaro: giudice obbliga la banca 
ad assumere giovane handicappato 

PESARO — Significativa sentenza a Pesaro del giudice del lavoro 
in relazione all‘inserimento lavorativo di un giovane handicappa¬ 
to. Il pretore Oscar Ceccarelli ha condannato la Cassa di Risparmio 
di Pesaro ad assumere il 26enne Ilvano Bernardi che aveva inutil¬ 
mente indirizzato una richiesta di lavoro all’istituto. Il caso di 
Ilvano Bernardi, immobilizzato per la paralisi degli arti inferiori, 
conseguente di un incidente stradale, aveva suscitato un forte 
movimento nella città. 11 sindacato (F1B-C1SL e FIDAC-CGIL) ha 
sostenuto attivamente il giovane nella sua battaglia. Il giudice ha 
accolto le richieste degli avvocati Carlo Alberto Bondei e Domeni¬ 
co D’Amati, e ha disposto l’assunzione del giovane dalla data della 
sua prima domanda di lavoro, vale a dire dal 1 dicembre 1981. 
Ilvano Bernardi ha annunciato che si recherà in banca lunedì 
mattina per formalizzare la sua assunzione. 

Documento PCI, PSI, PSDI, PRI 
per la scuola elementare 

ROMA — PCI, PSI, PSDI e PRI hanno elaborato delle richieste 
comuni per la scuola elementare. In un documento diffuso ieri 
hanno chiesto che la «relazione Fassino» — risultato della prima 
fase di lavoro della commissione per i nuovi programmi delle ele¬ 
mentari — costituisca «l’unico oggettivo punto di riferimento per 
la redazione dei programmi» e l’unica «condizione politica e cultu¬ 
rale per il proseguimento dei lavori della commissione». I partiti si 
impegnano poi a accelerare l’iter parlamentare delle proposte di 
legge dei partiti e del CIDI per ottenere sia una legge su nuovi 
contenuti e finalità, sia la definizione di tempi di discussione della 
riforma «degli ordinamenti e delle strutture» delle elementari. Ter¬ 
zo impegno, infine, lo studio di «una comune ipotesi strutturale 
della scuola di base» fondata su cicli che «ne garantiscano la conti¬ 
nuità, dai tre anni di età sino alla conclusione della scuola media». 

L’Albo professionale sollecitato 
dagli amministratori dei condomini 

ROMA — Pai 1976 gli amministratori dei condomini attendono 
l’albo professionale. Il tema, su iniziativa dell’ANAI (Associazione 
amministratori immobiliari), è stato dibattuto per due giorni a 
Roma nel convegno su: «Condominio e locazioni: evoluzione della 
legislazione», presieduto dal presidente della I sezione civile della 
Cassazione. Relatori sono stati giuristi e magistrati (Iannotta, Cro¬ 
ciani, Lazzaro e Giacobbe). Il problema investe il 65% delle fami¬ 
glie italiane, siano esse proprietarie o affituarie. Tra le richieete; la 
revisione dei rapporti che riguardano gli inquilini e i proprietari, 
una diversa configurazione del condominio e, soprattutto, l’istitu¬ 
zione dell’albo professionale che riguarda almeno 150.000 operato¬ 
ri che amministrano quindici milioni di appartamenti. 


Il Partito 


I comizi 


OGGI 

P. Bufalo»: Como; G. Chlaromonte: Ravenna: P. Ingram Arezzo; 
A. Minucci: Torino; A. Natta: Imperia; G. O'Alema: Arazzo; A. 
dive: Savona: R. Sandri: Mantova; R. Trivelli: Milano-Comiao; F. 
Vitali: Merano (Bolzano). 

DOMANI 

6 . Di Merino: Napoli; A. Oliva: Savona; R. Sandri: Treviso; R. 
Trfve: Prato; A. Boldrtai: Milano. 

A tutte le federazioni 

Tutfe le federazioni sono pregate di trasmettere alla sezione 
or poni Trazione tramite i comitati regionali i dati del tesseramen¬ 
to entro le giornata di martedì 30 novembre. 
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edizione illustrata 
in edicola dal 1° dicembre 

# 11 bando di concorso 
del premio letterario 
«Noi donne» 1983 
2* edizione 

$ Il bando di concorso 
del premio fotografico - 
grafico «Noi donne» 1983 
l a edizione 

Inoltre: 

. a colloquio con Betty Friedan - 
viaggio nelVUdi dopo l’Xl 
congresso ~ le prostaglandine, il 
nuovo farmaco per interrompere la 
gravidanza - vita, morte e miracoli 
di Babbo Natale - cronaca, 
inchieste, personaggi e, 
naturalmente, il racconto del mese 
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DOMENICA 
28 NOVEMBRE 1982 


l’Unità - VITA ITALIANA 


I detenuti protagonisti del programma censurato hanno scritto al presidente delia Rai 

Lettera da Rebibbia: «Ma perché 
in Tv non si può parlare di noi?» 

Un’amara denuncia: «Ci avete negato la possibilità di dare una testimonianza sulle nostre condizioni di vita» 
Un precedente illuminante: già nel 1970 un’inchiesta sulle carceri subì pesanti manipolazioni 





L'ingresso del carcere di Poggioreale 


Anche gli agenti 
di custodia hanno 
i loro diritti 


Suno centoquarantuno gli a- 
genti di custodia del carcere di 
Poggiorealc di Napoli che han¬ 
no ricevuto comunicazione giu¬ 
diziaria dalla Procura generale 
militare con l’accusa di ammu¬ 
tinamento e violata consegna. 

• Un numero cosi rilevante di a- 
genti chiamati a rispondere di 
un reato militare non ha prece¬ 
denti nella storia di tutte le for¬ 
ze di polizia della Repubblica. 
A provocare il severo interven¬ 
to della magistratura militare è 
stata un’assemblea tenuta da¬ 
gli agenti di custodia a Poggio- 
reale all’indomani di una allu¬ 
cinante sanguinosa sparatoria 
in cui detenuti dell'organizza¬ 
zione camorrista •nuova fami¬ 
gliai avevano usato le armi con¬ 
tro altri detenuti appartenenti 
alla banda dei cutoliani. 

Poiché nelle perquisizioni ef¬ 
fettuate non erano state sco¬ 
perte le pistole usate nella spa¬ 
ratoria, gli agenti, chiamati a 
prestare servizio disarmati all’ 
intemo delle sezioni, si riuniva¬ 
no per chiedere la garanzia del¬ 
la propria incolumità, altri mi¬ 
nacciavano di non entrare in 
servizio. La riunione, durata 
circa due ore, si concludeva co¬ 
munque con la decisione di ri¬ 
prendere il servizio. Mentre gli 
agenti di custodia armati conti¬ 
nuavano a svolgere regolar¬ 
mente la vigilanza dalle torret¬ 
te e dalle mura esterne del car¬ 
cere, gli agenti adibiti alle se¬ 
zioni dove sono rinchiusi i dete¬ 
nuti iniziavano il loro lavoro 
con un ritardo pari alla durata 
dell’assemblea. 

I dirigenti del ministero e del 
carcere avrebbero dovuto capi¬ 
re subito che il permanere della 
possibilità di occultamento e 
possesso di armi tra i detenuti 
di Poggioreale determinava un 
clima di grande timore e tensio¬ 
ne e creava una situazione ecce¬ 
zionale tra gli agenti di custo¬ 
dia non più fronteggiabile en¬ 
tro gli schemi dei regolamenti 
militari ed era perciò necessa¬ 
rio promuovere una assemblea 
del personale per una discus¬ 
sione franca sulla gravità della 
situazione. Gravita confermata 
giorni dopo quando i detenuti 
hanno dato luogo ad una nuova 
sparatoria durata circa venti 
minuti usando perfino una mi¬ 
tragliene e rivolgendo il fuoco, 
questa volta, contro gli agenti 
di custodia. 

La situazione del carcere di 
Napoli — come attestano i fatti 
— in quanto a disordine e ingo¬ 
vernabilità non è paragonabile 
a nessun altro carcere d’Euro¬ 
pa; è una vergogna da cancella¬ 
re attuandone con urgenza lo 
smantellamento. Ma quei fatti 
dimostrano pure la necessità di 
rinnovare l'organizzazione e gli 
ordinamenti del Corpo degli a- 
genti di custodia per dare pos¬ 
sibilità anche a quei lavoratori 
di difendere la propria dignità 
morale e professionale ed evita¬ 
re la situazione assurda per cui 
un’assemblea, tenuta per recla¬ 
mare il rispetto della propria 
incolumità,diventa automati¬ 
camente reato di ammutina¬ 
mento, punibile con una pena 
da sei mesi a tre anni di reclu¬ 
sione, in base al loro status mi¬ 
litare e all’antiquato regola¬ 
mento del Corpo, che i ancora 


quello del 1937. 

11 diritto di assemblea così 
come da tempo è riconosciuto 
agli operatori della polizia di 
stato e da essi praticato, anche 
in relazione all’esercizio dei di¬ 
ritti sindacali nel pieno rispetto 
degli obblighi di servizio, va ri¬ 
conosciuto a tutti gli agenti di 
custodia se si vuole far loro as¬ 
solvere un ruolo più attivo nella 
applicazione del nuovo ordina¬ 
mento penitenziario e garantire 
l’ordine, la disciplina e la sicu¬ 
rezza nelle carceri. L'urgenza 
del pieno riconoscimento di ta¬ 
le fondamentale diritto demo¬ 
cratico deriva dalla necessità la 
determinare il massimo impe¬ 
gno individuale e collettivo per 
accrescere al preparazione pro¬ 
fessionale degli agenti di custo¬ 
dia, superare le non poche e de¬ 
precabili tensioni interne con le 
altre categorie di operatori pe¬ 
nitenziari, fronteggiare i rischi 
e Ì pericoli, bonificare il Corpo 
dagli infiltrati è corrotti. Re¬ 
centemente si è saputo dell’ar¬ 
resto di due ex agenti di custò¬ 
dia, talpe delle Brigate Rosse: 
uno aveva prestato servizio co¬ 
me ausiliario di leva alle tcarce- 
ri nuove • di Torino, l’altro a 
Roma al carcere di Rebibbia 
prima e al ministero di Grazia e 
Giustizia poi. 

Una considerazione va fatta 
in merito al servizio degli ausi¬ 
liari di leva nelle carceri, servi¬ 
zio che dovrebbe coprire quat¬ 
tromila posti vacanti nell’orga¬ 
nico del Corpo. Secondo la leg¬ 
ge istitutiva approvala nel 
1975, gli ausiliari di leva do¬ 
vrebbero essere impiegati nel 
servizio di sentinella e non ave¬ 
re alcun contatto con i detenu¬ 
ti. E stato un errore dei vertici 
del ministero non avere ottem¬ 
perato a tale norma e avere 
consentito l’impiego degli ausi¬ 
liari un po' in tutti i servizi. La 
rigorosa applicazione della leg¬ 
ge avrebbe oltretutto impedito 
agli infiltrati tra gli ausiliari di 
mettere in collegamento i ter¬ 
roristi rinchiusi in carcere con 
le loro organizzazioni esterne. 
Per risolvere la grave crisi del 
Corpo degli agenti di custodia 
occorrono misure sostanziali di 
riforma la cui urgenza è pure 
sottolineata dalle agitazioni 
che si manifestano con il ricor¬ 
so alla forma di lotta dell’auto- 
consegna da parte degli agenti 
di custodia come è avvenuto 
pochi giorni fa al carcere di Pe¬ 
rugia e poche settimane fa alle 
carceri di Palermo, Catania, A- 
grigento, Enna. Il Comitato ri¬ 
stretto della Commissione giu¬ 
stizia della Camera ha formula¬ 
to un testo unificato delle pro¬ 
poste di riforma del Corpo de¬ 
gli agenti di custodia presenta¬ 
te dalle varie forze politiche. La 
Commissione potrebbe quindi 
lavorare speditamente sul nuo¬ 
vo testo che prevede un sostan¬ 
ziale riordinamento del Corpo. 
E questa una ragione di più per 
una soluzione positiva della cri¬ 
si di governo e cosi quelle forze 
politiche che tanto parlano di 
grandi riforme istituzionali 
possono impegnarsi seriamente 
ad approvare almeno una rifor¬ 
ma possibile ed urgente; quella 
del Corpo degli agenti di custo¬ 
dia. 

Sergio Flamigni 


Ignorato dai TG convegno 
del PCI sull’informazione 

t 

ROMA — Per due giorni a Milano dirigenti di imprese pubbliche 
e private, ministri e sindacalisti, quadri e tecnici della industria e 
della ricerca, operai e studenti hanno discusso di informatica in un 
convegno organizzalo dal PCI. Tuttavia né TGl né TG2 vi hanno 
dedicato il minimo cenno. Il nuovo episodio di faziosità è stato 
denunciato dal compagno Gian Franco Borghini, a nome del Di¬ 
partimento economico del PCI, in una lettera inviata al presidente 
Tavoli, ai direttori dei TG. alla commissione di vigilanza e ai consi¬ 
glieri d'amministrazione della RAI. Per il tema trattato e la qualità 
della discussione — scrive Borghini — il convegno di Milano hp 
rappresentato un avvenimento politico e culturale di grande rilie¬ 
vo. L’averlo ignorato — come hanno fatto TGl e TG2 — rappre¬ 
senta un ulteriore esempio di come la pratica faziosa può far velo 
anche alla professionalità. 


ROMA — Hanno scritto anch' 
essi al presidente della RAI, 
Tavoli, con tutta l'amarezza di 
chi si vede sbattere in faccia 
una porta, negare l’opportunità 
di offrire all'esterno una testi¬ 
monianza della propria condi¬ 
zione. Sono i detenuti di Rebib¬ 
bia che hanno allestito lo spet¬ 
tacolo teatrale dal quale il 
gruppo di «Cronaca! aveva trat¬ 
to spunto per la trasmissione 
destinata alla Rete 2 e bloccata 
all'ultimo momento con un atto 
di censura che tuttora non tro¬ 
vo un minimo di giustifi¬ 
cazione. 

Poiché abbiamo discusso con 
il gruppo di «Cronaca» e con il 
regista Marco Gagliardo — 


scrivono i detenuti — di tutta 
la realizzazione del programma 
ce ne sentiamo in qualche mo¬ 
do coautori. Noi non avevamo 
altro obiettivo che quello di 
parlare a tutti coloro che del 
carcere possiedono una imma¬ 
gine distorta, perché le carceri 
sono impermeabili a una infor¬ 
mazione continua e fedele. Con 
quel programma non ci illude¬ 
vamo di poter dire tutto: ma al¬ 
lora perché chiudere in un cas¬ 
setto quello che poteva essere 
l'inizio di un discorso? Voleva¬ 
mo ricordare che siamo ancora 
in attesa delle leggi di riforma 
del codice penale e dell’ordina¬ 
mento penitenziario; che il so¬ 
vraffollamento mette n repen¬ 
taglio la nostra stessa incolumi¬ 


tà. Riteniamo — conclude la 
lettera — che nello svolgere il 
nostro lavoro non abbiamo of¬ 
feso nessuno in particolare... ci 
siamo limitati a esporre con Se 
nostre testimonianze le vicende 
che viviamo in quello squarcio 
di informazione che ci si era a- 
pertodavanti, mentre ieri pote¬ 
vamo solo scrivere migliaia di 
istanze, cestinote poi negli uffi¬ 
ci. 

1 detenuti di Rebihbia ripro¬ 
pongono, itisomma. il problema 
centrale sollevato dalla censura 
al programma che li vedeva 
protagonisti: se e come rientri 
nelle funzioni di un servizio 
puhblico occuparsi del dramma 
delle carceri. A stare ai fatti pa¬ 
re proprio di no. Anzi, la consu- 


Ecco il titolo con il quale 
l’Unità denunciò il 15 gennaio 
*70 la censura eeerciteta e 
danno di un’inchiesta In 3 
puntate dedicata alte carceri. 

Fu fatto - come documentò 
Giovanni Cesareo - un «lavoro 
di finoa manipolando in punti 
essenziali II testo scritto delle 
inchiesta. L'intervento 
censorio che non riuscì a 
cancellare il tono di forte 
denuncia della trasmissione fu 
innescato quasi sicuramente 
da una «soffiatas anonima 
giunta - allora - al Ministero di 
Grazia a Giustizia dalla Rai 


ra decretata contro la trasmis¬ 
sione realizzata da «Cronaca», 
sembra costituire un passo in¬ 
dietro addirittura rispetto alla 
RAI pre-riforma di Kernabei, 
quando la stessa censura fu e- 
sercitata a danno di una inchie¬ 
sta sulle carceri ma non sino al 
punto da impedire la messa in 
onda. 

L’episodio risale al 1970. E- 
railio Sanna e Arrigo Montana¬ 
ri realizzarono tre puntate sulla 
vita nei penitenziari. Si avval¬ 
sero della consulenza del magi¬ 
strato Giuseppe Di Gennaro, 
già allora in forza al minisistero 
ai Grazia e Giustizia, successi¬ 
vamente sequestrato c poi rila¬ 
sciato da un gruppo di terrori¬ 
sti. Il programma aveva tutti i 
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timbri e le autorizzazioni. Ma 
non pioceva a settori dell'azien¬ 
da, troppo schietta e cruda era 
la denuncia. DaU’interno della 
RAI parti una segnalazione a- 
nonima, diretta ad ambienti 
del ministero, e cominciò un u- 
miliante e defatigante lavoro di 
•ripulitura! sui testi del pro¬ 
gramma. 

Giovanni Cesareo documen¬ 
tò Bull'iUnitài, il 15 gennaio del 
1970, come si esercitò in quella 
occasione la tecnica censoria: 
frasi modificate, manipolate, 
•addolcite» sino al punto da 
stravolgere il senso; inserimen¬ 
to di citazioni di Giovanni Leo¬ 
ne, dell’avvocato Francesco 
Carnelutti e persino di Sant'A- 
gostino per ridurre la pratica 


della repressione, la violazione 
dei diritti dell'imputato e del 
carcerato a — come annotava 
Cesareo — una sorta di peccato 
antico c fatale, e perciò inevita¬ 
bile. 

Ma non tutti — si deve dire 
— hanno l'abilità manipolato¬ 
ne di cui sapevano fare sfoggio 
i censori di scuola bernabeiann. 
Per cui con il programma di 
«Cronaca» si è fatto ricorso ai 
modi spicci. 

Della questione, come è noto, 
il consiglio d’amministrazione 
tornerà ad occuparsi nella set¬ 
timana prossima. Non è e^hioo 
che il consiglio svolga ulteriori 
approfondimenti su come i re- 
sponsubili di Rete 2 hanno ge¬ 
stito la vicenda; potrebbe deci¬ 


dere — come qualche consigliè¬ 
re ha già chiesto — di visionare 
il programma per verificare la 
congruità delle violazioni di 
legge addotte come scusante 
per decretarne la mancata tra¬ 
smissione. 

Certo è che la trasmissione è 
già stata vista da molti in pub- 
miche occasioni; probabilmen¬ 
te potranno vederla deputati f 
senatori. Già si pone, dunque, 
un altro delicato problema; è 
possibile dividere i telespetta¬ 
tori in due categorie, quelli che 
possono vedere un programmi 
(o che l'hanno già visto) e quelli 
ai quali questo diritto è negato? 

Antonio Zollo 
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EUROPA-USA 


Su missili e difesa 


difficile dialogo 


Intensa settimana di riunioni NATO - Olanda e Belgio indecisi 
sui Cruise - Diverse impostazioni sul riarmo convenzionale 


ROMA — Domani l’»euro- 
gruppo», martedì il gruppo di 
pianificazione nucleare, merco¬ 
ledì e giovedì il comitato per i 
piani di difesa, il 9 e 10 dicem¬ 
bre la sessione autunnale con la 
partecipazione dei ministri de¬ 
gli Esteri. Il calendario dei la¬ 
vori NATO per i prossimi quin¬ 
dici giorni è intenso e, soprat¬ 
tutto, spinoso. Incertezze, divi¬ 
sioni, posizioni contrapposte 
tra i diversi paesi dell’Alleanza 
e soprattutto tra il blocco euro¬ 
peo da una parte e gli USA dal¬ 
l’altra vanno emergendo al di Ih 
dei veli diplomatici che si tenta 
di stenderci sopra. 

A complicare il quadro ci so¬ 
no le novità che si sono affac¬ 
ciate sulla scena dopo l’ultima 
sessione del Consiglio atlanti¬ 
co; la nomina di Andropov, in¬ 
tanto, che impone quanto me¬ 
no certe attitudini di prudenza 
verso i nuovi dirigenti; poi la 
decisione di Reagan sulla in¬ 
stallazione degli MX; quindi le 
incertezze di due governi, quel¬ 
li di Olanda e Belgio, che deb¬ 
bono ancora sciogliere le riser¬ 
ve sugli «euromissili», infine 1' 
atteggiamento del nuovo gover¬ 
no di Bonn, il quale se sui Per- 
shing-2 e sui Cruise appare 
completamente allineato, ten¬ 
de a non sentirci dall’orecchio 
del riarmo convenzionale. 

Le difficoltà, quindi, non 
mancano e danno corpo a un’ 
ombfa di contenzioso tra Wa¬ 
shington e le capitali europee 
che deve preoccupare non poco 
i dirigenti USA. Tant'è che il 


ministro della Difesa Weinber- 
ger ha deciso di anticipare a 
stasera la partenza per Bruxel¬ 
les, facendola precedere dalle 
dichiarazioni di un alto funzio¬ 
nario del Pentagono che ha in¬ 
dicato chiaramente gli obiettivi 
americani e le risposte che ci si 
attendono dagli europei. 

Vediamo i due punti più de¬ 
licati in discussione. 

•Euromissili» — Oli USA 
«riassicurano» che i programmi 
di produzione vanno avanti re¬ 
golarmente e insistono nella lo¬ 
ro versione «automatica» dell’o¬ 
pzione zero. Ovvero: installa¬ 
zione sicura entro l’83 se a Gi¬ 
nevra non si arriva a un accor¬ 
do. E la posizione sulla quale si 
è allineato il nuovo governo di 
Bonn (anche se, pare, che Kohl 
avrebbe risposto negativamen¬ 
te a spinte americane per un’ 
anticipazione della installazio¬ 
ne a primavera e continua a 
parlare, in singolare dissonanza 
con Washington, di «progressi» 
a Ginevra), ma non i governi 
dell’Aia e di Bruxelles, tutti e 
due, attualmente «non ostili» fi¬ 
gli USA, ma tutt’altro che 
pronti a prendere decisioni im¬ 
popolari sul piano interno. A 
turbare gli americani, inoltre, 
giunge notizia che nel parla¬ 
mento di Copenhagen si è for¬ 
mata una maggioranza «anti¬ 
missili» (socialdemocratici e al¬ 
tri gruppi di sinistra) che ne¬ 
gherà al governo lo stanziamen¬ 
to della quota prevista per l’in¬ 
stallazione delie armi in Euro¬ 
pa (la Danimarca non è interes¬ 
sata alla installazione, ma deve 


partecipare alle spese). 

«Armamenti convenzionali e 
spese per la difesa» — Weinber- 
ger — insisterà con gli europei 
per la revisione dei criteri della 
difesa convenzionale. La situa¬ 
zione in questo campo si è al¬ 
quanto modificata dopo la de¬ 
cisione sugli MX e quella — an¬ 
nunciata ieri — relativa alla 
prossima produzione di un 
Cruise «speciale» capace di col¬ 
pire con precisione le retrovie 
nemiche in caso di attacco con¬ 
venzionale. Da tempo, inoltre, 
gli americani insistono su due 
punti: l) un maggiore contribu¬ 
to europeo alle spese; 2) la di¬ 
sponibilità degli alleati a rim¬ 
piazzare truppe USA nel caso 
che una parte degli effettivi a- 
mericani debbano essere stor¬ 
nati su altri fronti «caldi». Og¬ 
getto delle pressioni sono, ov¬ 
viamente, soprattutto i tede¬ 
schi. Ebbene, proprio dalla 
RFT è arrivata, ieri, una doccia 
fredda preventiva su Weinber- 
ger. La Repubblica federale — 
hanno fatto sapere fonti uffi- 
ciose — non ha alcuna inten¬ 
zione di accedere alla richiesta 
USA per un aumento del 4 per 
cento del contributo al bilancio 
militare NATO. Quanto alle 
truppe, la RFT resta fedele all’ 
impegno di fornire 95 mila uo¬ 
mini aggiuntivi nel caso di una 
crisi in Europa. Bonn risponde 
no, invece, al piano americano 
che prevede un rimpiazzo (80 
mila uomini) nel caso che le 
truppe USA debbano essere 
spoetate fuori dall’Europa. 


Paolo Soldini 


MEDIO ORIENTE 


La Giordania non tratta 
senza intesa con l’OLP 


Lo ha detto il ministro delle informazioni, Abu Aude - Col loqui di 
re Hussein con Arafat e con il mediatore americano Habib 


NAMIBIA 


Da Tripoli condanna 
per USA e Sud Africa 


TRIPOLI - Prima di lasciare la 
capitale libica — in seguito al 
fallimento del vertice africano, 
che non si è potuto riunire for¬ 
malmente per la mancanza del 
numero legale — i 31 capi di 
Stato e di governo che erano 
presenti hanno approvato una 
dichiarazione sulla crisi della 
Namibia. Il documento espri¬ 
me una decisa condanna per i 
tentativi del regime sudafrica¬ 
no e degli Stati Uniti di legare i 
colloqui per la indipendenza 
della Namibia a questioni che ì 
leader» africani definiscono «e- 
atranee» al problema, quale ri¬ 


tiro delle truppe cubane dall’ 
Angola. Il documento ribadisce 
poi l’appoggio dei capi di Stato 
firmatari alla lotta del popolo 
della Namibia, confermando il 
riconoscimento della SWAPO 
come suo unico e legittimo rap¬ 
presentante. Vengono anche 
condannate le «aggressioni e le 
azioni di sabotaggio del regime 
del Sud Africa contro paesi del¬ 
l’Africa australe e in particola¬ 
re l'occupazione di una patte 
del territorio angolano», non¬ 
ché le violazioni da parte suda¬ 
fricana delle risoluzioni e del 
iano dell’ONU per la Nomi¬ 
la. 


E 


Brevi 


Rapporti più stretti fra India e Francia 


NUOVA DELHI - Il presidente francese Francois Mrttertand è giunto in Incfca per 
una visita ufficiate di quattro gKxrn. intesa ad «aprve una fruttuosa pagana» nette 
rtoarion» blaterati. Poco prima del suo arrivo è stato concluso un accordo m base 
to quale la Francia sostituirà gB USA nette forniture di uranio arricciato par la 
centrale atomica •* Tarapur. presso Bombay. 


Nuova condanna delle armi chimiche all'ONU 


NEW YORK - La principale commissione politica <MFAssemblea generale detf 
ONU ha approvato senza fermale votazione una risoluzione che soSe cr ta. al più 
presto posato*;. un accordo intemazionale per ri divieto della produzione e del 
depoerto negB arsenali deM armi cfwmcho. 


U ministro degli esteri turco in URSS 


MOSCA — B ministro degS esteri del regrme mtotare turco. Bter Turfcmen, «riva 
oggi a Mosca m visita uffoaie. 


Caccia in Germania ai terroristi della «RAF» 


BONN — La poLna federale tedesca è entrata m possesso (dopo i recenti arresti 

• scoperte <* covi) delle foto p«ù decornate degS elementi della «RAF» ancora 
ricercati. Si tratta m particolare di Henrvg Beer. Ingnd Jacobsmeier. Helmut PoM 

# Inge Vieti, ritenuti g k elementi p»0 pericolosi dopo il recente «resto di Chri¬ 
stian Klrr. Brigate Monhaupt e Adethe^J ScbuRz. 


Tra due anni referendum sulla NATO in Spagna? 


MADRID — D referendum prò o contro la partecipazione dela Sp i ga Ma 
NATO (yà decisa dal precedente governo di Calvo Sol ato), propulsato dal 
PSOE non potrà tenersi prima c* <be armi: cosi serie* e€l Patos, a quale afferma 
comviqtm che imo dei pomi passi del governo di Fefip* Gonzaies sarà di 
' “ J i la partecipazione spagnola in seno artoa rotolare dMa NATO». 


Cesussscu dal sud sst asiatico al golfo 


KUWAIT • ■ pr esid ente romeno ffcolee Ceeueescu « grumo tori nel Kuwait aia 
testa to una «otta d toe gazi o n a che c omprenda la m o^to E tona, a mcspnmo 
i oner o ton Nicoiaa a a maèstro degfe esteri Stefan Andrei. Cesusescu provento* 
del and «et atoabeo dove ha compiuto vtotoa in Indonesia. Singapore e Malayaia. 


Attardato alla aada dalla OC in Ecuador 


QUiTO — Poeta minuti dopo ■ «an gto n oeo attentato di ve ner d ì all'ambasciata 
a Otoio. sto ordigni sono stati lanciati contro la sede della OC. Dermi 
vittima. 


Si sporimaMavto nalTURSS gli asaagni 


MOSCA-Del T963. eparara telo in due città dal paese, vorranno invotooni in 
URSS (dove sono finora s c o nos ci uti) gt e ssagli di conto gerente. Par apr»o un 
conto bisognerà aver* un ttoposho di tornano mtoe ruM (due mtooni di ira). 


AMMAN — L’attenzione si 
accentra sulla capitale gior¬ 
dana, dove sono contempo¬ 
raneamente, per colloqui con 
re Hussein, Il leader palesti¬ 
nese Arafat e il negoziatore 
americano Habib. Natural¬ 
mente è fuori di luogo pensa¬ 
re ad un incontro fra i due 
esponenti politici; ma co¬ 
munque essi, per così dire, «si 
parleranno a distanza» attra¬ 
verso le cose che ciascuno di 
loro dirà a re Hussein. E il 
fatto è tanto più rilevante al¬ 
la luce di tre elementi: 1) il 
processo di marcato riavvici¬ 
na mento fra OLP e Giorda¬ 
nia; 2) il ruolo che Amman 
dovrebbe svolgere, in un mo¬ 
do o nell’altro, nel negoziato 
per il Medio Oriente; 3) il ri¬ 
fiuto del «piano Reagan» da 
parte del Consiglio centrale 
deU*OLP. 

Il «no» al piano Reagan è 
stato Interpretato come una 
relativa sconfitta della «linea 
moderata» di Arafat; ma va 
specificato che dal comuni¬ 
cato del consiglio centrale 
dell’OLP (e in attesa di sa¬ 
perne di più sull’andamento 
del dibattito) emerge abba¬ 
stanza chiaramente che il ri¬ 
fiuto della proposta ameri¬ 
cana non significa un rifiuto 
della via negoziale, di una so¬ 
luzione politica del conflitto. 
Quel che il CC dell’OLP re¬ 
spinge è la ipotesi di una «en¬ 
tità autonoma palestinese» 
federata con la Giordania in 
sostituzione dello Stato pale¬ 
stinese indipendente. Ma che 
il futuro Stato palestinese 
(quando ci sarà) possa avere 
legami particolari — magari 
anche federativi — con la 
Giordania nessuno finora lo 
ha aprioristicamente rifiuta¬ 
to. E lo stesso Arafat aveva 
del resto dichiarato più volte 
che solo uno Stato palestine¬ 
se sovrano potrà decidere del 
suoi rapporti con Amman. 

C’è dunque ancora un evi¬ 
dente margine di azione di¬ 
plomatica. E una mano ad 
Arafat è venuta ieri, alla vi¬ 
gilia del suo arrivo, proprio 
dalla Giordania, con una di- . 
chiarazione del ministro del¬ 
le informazioni di Amman, 
Adnan Abu Aude, il quale ha 
detto che «senza raccordo 
deciso dell’OLP la Giordania 
non si impegnerà mai da so¬ 
la in un negoziato con Israe¬ 
le sulla questione palestine¬ 
se». Lo stesso Abu Aude ha 
però ricordato che se ci sono 
in Medio Oriente due piani di 
pace (quello di Reagan e 
quello di Fez) «c’è anche un 
programma già in via di rea¬ 
lizzazione: l'annessione stri¬ 
sciante del territori occupati 
da parte di Israele». Non bi¬ 
sogna dunque perdere tempo 
(chiaro monito agli avversa¬ 
ri interni di Arafat) perché 
•tra un po' non resterà più 
nullada negoziare». 
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Solidamosc revoca scioperi 


e proteste per dicembre 


«La liberazione di Walesa e l’accordo sul viaggio del Papa hanno creato una 
situazione politica nuova» - Le prospettive dell’abolizione dello stato di guerra 


VARSAVIA - Nel primo 


anniversario della proclama¬ 
zione dello stato di guerra 
non ci saranno manifestazio¬ 
ni in Polonia. Questo, alme¬ 
no, è nelle intenzioni di Soli- 
darnosc clandestina, la qua¬ 
le, con una decisione che avrà 
certo un peso nello sviluppo 
della situazione polacca, ha 
revocato gli scioperi e le ma¬ 
nifestazioni che erano stati 
già proclamati per i giorni in¬ 
torno al 13 dicembre. 

La decisione è stata resa 
nota dalla TKK (la commis¬ 
sione provvisoria di coordi¬ 
namento del sindacato clan¬ 
destino) con un comunicato 
fatto recapitare ai corrispon¬ 
denti di giornali occidentali a 
Varsavia. La liberazione di 
Lech Walesa, l’accordo sulla 
visita di Giovanni Paolo II 


net prossimo giugno e l’an¬ 
nuncio della sospensione del¬ 
lo stato di guerra — si legge 
nel documento di Solidarno- 
sc clandestina — hanno croa¬ 
to «una situazione politica 
completamente nuova«. Si 
tratta di circostanze che «fan¬ 
no sperare almeno in un ar¬ 
mistizio tra il potere e la so¬ 
cietà». 

La direzione clandestina 
del sindacato, comunque, 
chiede «a tutti i simpatizzanti 
di commemorare il 16 dicem¬ 
bre le vittimo del dicembre 
’70 e i minatori uccisi il 17 
dicembre dell'anno scorso 
nella miniera Wujek, presso 
Kntowice». 

La revoca degli scioperi e 
delle proteste di piazza, tiene 
a precisare il documento (che 
sarebbe stato redatto il 22 


novembre e reca le firme dei 
più noti esponenti del sinda¬ 
cato clandestino), non Si* 

f inifica una tregua unilatera- 
e da parte di Solidarnosc. Il 
sindacato insiste nella richie¬ 
sta alle autorità perché ven¬ 
gano liberete tutte le persone 
internate, vengano riassunti i 
lavoratori licenziati, Biano 
riattivate le associazioni arti¬ 
stiche e culturali e si giunga a 
una autentica autogestione 
nelle imprese. 

Queste richieste nulla tol¬ 
gono, comunque, all’impor¬ 
tanza e alla novità della deci¬ 
sione di Solidarnosc. E la pri¬ 
ma volto che il sindacato 
clandestino revoca manife¬ 
stazioni già indette. Molti os¬ 
servatori interpretano ia de¬ 
cisione anche come un segna¬ 
le di appoggio a Lech Walesa 


del quale nel documento vie¬ 
ne riconosciuta la leadership 
sul movimento), il quale, do¬ 
po la liberazione, ho assunto 
un atteggiamento non pre- 

S iudiziale verso le autorità 
el regime. Si fa notare, inol¬ 
tre, che se 1 giorni intorno al 
13 dicembre trascorreranno 
in una situazione di calma, I’ 
assenza di incidenti e tensio¬ 
ni potrebbe favorire l’aboli¬ 
zione dello stato di guerra nel 
paese. 

Ieri, intanto, sono stati resi 
noti i dati relativi alla crea¬ 
zione di nuovi sindacati sulla 
base della legge approvata 
dalla Dieta 1*8 ottobre. Fino¬ 
ra ne sono stati registrati 402; 
1.603 sono in atteso di una 
decisione del tribunale. In 
Polonia ci sono oltre 58 mila 
aziende industriali. 


REPUBBLICA DEMOCRATICA TEDESCA 


Difficoltà per i rifornimenti alimentari 


BERLINO — In un discorso dinanzi al¬ 
la sessione plenaria del Comitato cen¬ 
trale della SED, Erich Honecker ha ri¬ 
conosciuto che «ci sono problemi» nella 
economia del paese e ha dichiarato che 
il governo ha preso urgenti provvedi¬ 
menti per garantire un adeguato rifor¬ 
nimento di generi di prima necessità. 
Nel giorni scorsi, erano circolate voci 
(riprese dalla stampa occidentale) circa 


difficoltà di approvvigionamenti per 
quel che riguarda soprattutto certi ge¬ 
neri alimentari. 

Honecker ha detto che nessuno si il¬ 
lude «né nei CC né nel governo che tutto 
funziona a dovere, che tutto è in ordi¬ 
ne», pur rilevando che la RDT ha «tenu¬ 
to bene» nella difficile situazione econo¬ 
mica internazionale; ed ha aggiunto 


che «li 20 ottobre il politburo ha appro¬ 
vato alcuni Importanti provvedimenti 
per garantire I rifornimenti di partico¬ 
lari prodotti nel quarto trimestre dell’ 
anno». 

Gli osservatori fanno rilevare che la 
carenza di beni di offerta sul mercato 
interno è dovuta al forte impulso dato 
alle esportazioni di beni nazionali per 
coprire 11 debito estero. 


URUGUAY 


In due milioni 
oggi alle urne 
sotto la «guida» 
dei militari 


MONTEV1DEO — Conclusa 
ieri formalmente la campa¬ 
gna elettorate, due milioni di 
cittadini uruguayani si re¬ 
cheranno oggi alle urne per 
le prime elezioni Indette do¬ 
po nove anni di dittatura mi¬ 
litare (e fatta eccezione per II 
referendum costituzionale dì 
due anni fa che rappresentò 
una cocente sconfitta per la 
giunta). La campagna eletto¬ 
rale si è svolta fra mille limi¬ 
tazioni e sotto II rigido con¬ 
trollo del governo militare: è 
stata proibita ogni critica al 
•piano di democratizzazione» 
cosi come l’hanno concepito 
1 militari, è stata Impedita 
con arresti ed altre misure 
repressive la campagna per 
la scheda bianca condotta 
dal partiti Che sono stati e- 
elusi dalla partecipazione al 
voto, In quanto è loro vietata 
ogni attività politica (vaie a 
dire I partiti della coalizione 
di sinistra del «Frènte Am¬ 
plio» e la Democrazia cristia¬ 
na). 

Malgrado ciò le elezioni o- 
dlerne possono essere Impor¬ 
tanti come spia degli orien¬ 
tamenti generali del paese. 
Già due anni fa 1 militari 
tentarono di ottenere l’aval¬ 
lo dell’elettorato al loro pro¬ 
getti, con il referendum sulla 
proposta costituzionale, ed 
ottennero un 57 per cento di 
no, malgrado tutti i mezzi 
messi In atto per costringere 
la gente a votare secondo 1 
desideri della giunta. Secon¬ 


do quel progetto, sarebbe 
stata istituzionalizzata la 
presenza del militari nell’e¬ 
secutivo attraverso un «con¬ 
siglio di sicurezza nazionale» 
che avrebbe praticamente 
condizionato e controllato I’ 
operato del civili; il popolo u- 
ruguayano rispose come si è 
detto con un chiaro no, che 
indicava la precìsa volontà 
del paese di sbarazzarsi della 
dittatura militare. Ammae¬ 
strati dall’esperienza di allo¬ 
ra, I militari hanno Indetto 
questa volta non una vera e 
propria elezione (come la In¬ 
tendiamo In regime demo¬ 
cratico) ma una consultazio¬ 
ne che deve portare alla co¬ 
stituzione di una sorta di 
•convenzioni nazionali» dei 
partiti ammessi; queste con¬ 
venzioni determineranno poi 
le candidature per le succes¬ 
sive elezioni politiche che si 
dovrebbero tenere nel no¬ 
vembre 1984 per consentire 11 
ritorno ad un potere «civile* 
(ma come si è visto control¬ 
lato dai militari) entro il 
1965. 

Al voto odierno partecipa¬ 
no solo 1 partiti tradizionali 
■bianco» e «colorado» e la pic¬ 
cola «unione civica». Sarà in¬ 
teressante vedere quale per¬ 
centuale otterranno all'in¬ 
terno di questi partiti le cor¬ 
renti ostili al potere militare 
e quale sarà, malgrado le mi¬ 
sure repressive, la percen¬ 
tuale delle schede bianche e 
delie astensioni. 













Scegli..! milione oggi 


o 2 milioni domani. 


I Concessionari Alfa Romeo festeggiano l’uscita 
della milionesima Alfasud offrendo tutta lajgamma 
odiasene “Alfasud il milione” a comiiziccn econo¬ 
miche irripetibili: risparmio immediato di 1 milio- 
ne sul prezzo di acquisto oppure rateazione con 
minimo anticipo e con restituzione di 2 milioni al 
termine della 36’ rata. 

Sono possibili anche rateazioni a più breve 
termine, con rimborso proporzionale all’ultima 
scadenza. 


~ e dal Concessionario 
A lta Rom eo Novi le 
cartoline del grande 
concorso HéRo Alta. 

Per vincere una rara 
replica della 

Alta Romeo Grand Sport 1750. 



Vieni dal Concessionario Alfa Romeo: avrai 
le più favorevoli condizioni per il tuo usato e sa¬ 
rà una piacevole occasione per brindare alla mi¬ 
lionesima Alfasud. 

1 milione di vetture: un traguardo prestigioso 
che per Alfasud significa continuo affinamento e 
un crescendo di esperienze. Oggi FAlfasud è una 
gamma composta aa 9 modelli con differenti mo¬ 
torizzazioni e dotazioni ma tutti con lo stesso grado 
di affidabilità e sicurezza tipiche di un’Alfa Romeo. 
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l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


Disaccordo completo a Ginevra All'autogestione l'Efim 
Susii scambi HKflHi risponde con la serrata 



« . ■ . \ 

Sugli scambi 

commerciali 
divisi anche 
i ministri CEE 

Un compromesso fatto e ritirato - Bloccata , ■ . J . 

PncénnclAnn j.-i; nntè GINEVRA— Fellpe Jaramillo (al centro). Michel van Meerbecke (a «iniettai e Atejandro Jara alla 

I estensione uegll accordi doganali oatt conferenza stampa del paesi in via di sviluppo, I grandi assenti dal dibattito generale di questa 

rnnfnmn» OATT sunti «mnnhl 
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ROMA — Le notlzIedaGine- 
vra sulla conferenza inter¬ 
ministeriale sugli scambi, 
convocata nel quadro del- 
P«Accordo generale sulle ta¬ 
riffe e 11 commercio» (GATT, 
dalle Iniziali In Inglese) mo¬ 
strano una spaccatura per 
gruppi d| Interessi, quindi 
fra gruppi di paesi, che impe¬ 
disce di prendere qualsiasi 
decisione efficace per reagire 
alla crisi economica. La con¬ 
ferenza si doveva concludere 
Ieri a mezzogiorno ma, non 
essendo possibile approvare 
un documento comune, tut¬ 
to è rimasto sospeso. In sera¬ 
ta la situazione era confusa. 
Quanto era avvenuto nelle 
precedenti dodici ore, Infatti, 
cambiava 11 quadro da cui si 
era partiti — la divergenza 
fra Comunità europea e Stati 
Uniti sulla sovvenzione ai 
prodotti agricoli esportati — 
con una ulteriore frattura. 

In nottata 1 rappresentanti 
ufficiali della Comunità eu¬ 
ropea, I commissari Hafer- 
kamp, Denman e Davignon, 
avevano accettato un punto 
della bozza di risoluzione, 
quello riguardante le «proce¬ 
dure*: con esso si intendeva 
vietare al singoli paesi di o- 
stacolare le procedure, con le 
quali si dovrebbe arrivare a 
rapide sentenze a carico dei 
governi «colpevoli» di ostaco¬ 
lare gli scambi. In caso di 
controversie. Queste proce¬ 
dure sono concordate In sede 
GATT ma i singoli paesi pos¬ 
sono opporre delle dilazioni, 
quindi rendere inefficaci gli 
interventi. Il consiglio dei 
ministri della CEE, che siede 
sul posto, ha però bocciato 11 
compromesso del commissa¬ 
ri. 

Era questa una delle due 
questioni, sulle quattro intii- 
scusslone, dove una Intesa 

S EE-USA avrebbe imposto 
elle soluzioni in senso libe¬ 
rista agli altri paesi rappre¬ 
sentati (88 paesi aderenti, del 
quali 60 presenti a livello mi¬ 
nisteriale). Infatti, benché 
sla lontano un accordo per 
Includere I servizi finanziari 
e di trasporto fra quelli da li¬ 
beralizzare, esiste una certa 
convergenza di Interessi fra 1 
paesi più sviluppati in que¬ 
sto campo, ad esemplo fra 
Inghilterra e Stati Uniti. 

Per I prodotti agro-ali¬ 
mentari, Invece, la Comuni¬ 
tà europea è disponibile sol¬ 
tanto per dare vita a uno 
•studio* non Impegnativo, 
quindi fuori dell'accordo. 
Stati Uniti, Canada, Nuova 
Zelanda, Australia vorrebbe¬ 
ro Invece impegni per ridur¬ 
re la protezione del prodotti 
agricoli. Per restringere l ca¬ 
si In cui un paese adotta mi¬ 


sure di «salvaguardia» di una 
propria industria (ad esem¬ 
pio, contro l’Importazione di 
moto giapponesi) esiste una 
Intesa Stati Unltl-Glappone- 
Svizzera che però non ottie¬ 
ne la maggioranza. Queste 
«salvaguardie», fra l’altro, 
sono applicate dagli Stati U- 
nltl contro 1 prodotti giappo¬ 
nesi e Ieri 11 nuovo ministro 
del commercio estero a To¬ 
kio, Yamanata, ha dichiara¬ 
to che «non devono essere 
sempre gli interessi com¬ 
merciali del Giappone ad es¬ 
sere sacrificati». 

Il caso degli alimentari Il¬ 
lustra la difficoltà di fare ac¬ 
cordi : 11 sostegno al produt¬ 
tori agricoli, oggi dato sul 


conferenza OATT sugli scambi 

prezzi, con I dazi doganali 
(protezione) c la vendita sov¬ 
venzionata delle eccedenze 
sul mercati mondiali do¬ 
vrebbe essere spostato come 
«integrazione di reddito» al 
produttore e all'impresa. La 
protezione resterebbe, come 
c’è in tanti settori specie di 
grande Industria, ma sareb¬ 
be indiretta, occultata. Si do¬ 
vrebbe pervenire ad una 
nuova politica agricola ed a- 
j llmentare mondiale. La Co- 
! munltà europea ha il torto di 
subire l’offensiva degli Stati 
Uniti, che dispongono di In¬ 
genti scorte di alimentari a 
basso costo, per mancanza di 
una adeguata politica di a- 
deguamento delle strutture 


ria di sviluppo, 1 grandi assenti 

produttive al mercato mon¬ 
diale. 

D’altra parte, la crisi pro¬ 
cede a scossoni in campo va¬ 
lutario, danneggiando gli 
scambi c diffondendo Infla¬ 
zione. Inizia una settimana 
tormentata per le monete, Il 
governo di Londra dichiara, 
dopo avere sopravalutato ir¬ 
ragionevolmente la sterlina 
per favorire la comunità de¬ 
gli interessi finanziari, che si 
opporrà alla svalutazione in 
corso (meno 7% in pochi 
giorni). Per farlo, dovrà fare 
11 contrarlo di ciò che ha de¬ 
ciso appena due settimane 
prima. Il dollaro, dopo tante 
spinte al rialzo, si trova In bi¬ 


lico fra eccesso di creazione 
monetarla —• che richiame¬ 
rebbe una nuova stretta cre¬ 
ditizia — e prosecuzione del¬ 
la tendenza al ribasso. 

Dopo 11 «via» degli Stati U- 
nitl, si è appreso che il Brasi¬ 
le si appresta a chiedere cir¬ 
ca dieci miliardi di dollari di 
nuovi crediti, 6 miliardi del 
quali presso il Fondo mone¬ 
tarlo internazionale. Soltan¬ 
to dove vedono minacciati 1 
loro interessi, e soltanto allo¬ 
ra, 1 banchieri statunitensi 
accettano di allentare la 
stretta creditizia internazio¬ 
nale che resta una delle cau¬ 
se di asfissia degli scambi. 

Renzo Stefanelli 


Una strada per «sganciare» 
l’Europa dall’aggressività Usa 

Il convegno degli economisti a Modena - Il «rimedio estremo» del protezionismo come 
alternativa alla politica recessiva reaganiana? - I ritardi all’interno della Cee 


Dal noatro inviato 

MODENA — In tempi di reaganismo im¬ 
perante, con scarse o nulle probabilità che i 
centri di controllo dell’economia mondiale 
decidano in tempi brevi di cambiare politi¬ 
ca, la sinistra europea è costretta a misu¬ 
rarsi con l’ipotesi di un ricorso al protezio¬ 
nismo, rimedio estremo ad una situazione 
produttiva e commerciale che si aggrava di 
giorno in giorno. 

Per tre giorni a Modena economisti di 
diverse scuole europee, tutti riconducibili 
ad una comune matrice neokeynesiana e 
antimonetarista, hanno discusso di questo 
problema. L’ipotesi sulla quale erano chia-, 
mati a pronunciarsi riguarda la possibilità 
concreta di promuovere una «alternativa 
europea » al reaganismo. Studiosi italiani 
(Parboni, Salvati, Biaaco), inglesi (Cor¬ 
neali e Ward di Cambridge), svedesi (O- 


litiche industriali, commerciali e valutarie. 
Un isolàmento che non vuole, è del resto 
non può, che essere temporaneo, ma che 
potrebbe consentire una graduale inversio¬ 
ne di tendenza, dando all'economia euro¬ 
pea il tempo di riprendersi, al riparo dai 
vincoli strettissimi (e quindi dai ricatti) 
che su di essa fa gravare l’impero del dolla¬ 
ro. 

Non si tratta tanto o solo, si è detto, di 
una ricetta economica, quanto di una pro¬ 
posta di lotta politica, che deve far leva 
soprattutto sulle forze della sinistra. Una 
riflessione con obiettivi molto ambiziosi, 
che tutti gli studiosi venuti a Modena han¬ 
no detto di condividere. L’esame approfon¬ 
dito della realtà europea, dopo due anni di 
una recessione che ha aggiunto squilibri a 
squilibri, non poteva però non fare emerge¬ 
re le grandi aifficoltà che si frappongono 
alla definizione di politiche comuni. Tanto 


che se di protezionismo si deve parlare co¬ 
me antidoto aU’aggressività della politica 
recessiva americana — Questo in sostanza 
l’approdo a cui è giunta la discussione — è 
piu realistico pensare che ogni paese lo a- 
dotti per proprio conto. I rischi, in questo 
caso, sarebbero certo maggiori. Si potreb¬ 
bero produrre lacerazioni ancora più pro¬ 
fonde di quelle attuali tra un pezzo e l’altro 
dell’Europa: l’espansione di un sistema fi¬ 
nirebbe col produrre contraccolpi negativi 
su altri e col rendere assai più difficile la 
tessitura di una iniziativa comune europea. 
Ma la drammatica realtà di questi mesi 
non lascia molti margini di manovra. 

Il professor Singh, di Cambridge, ha di¬ 
pinto un quadro disperante dell'Inghilter¬ 
ra della signora Thatcher, sostenendo che 
solo un rigido controllo delle importazioni 
per alcuni anni può consentire di salvare 
almeno in parte quanto resta dell’industria 
britannica. Parboni dell’università di Mo¬ 
dena non ha nascosto le sue perplessità sul¬ 
la disponibilità della Germania, il cui com¬ 
mercio estero dipende in sempre maggiore 
misura dai mercati extraeuropei, a ricerca¬ 
re nuove comuni intese. E il signor Stuf- 
feiss, del ministero dell’Industria francese, 
ha detto apertamente che se un «nuovo or¬ 
dine economico mondiale• resta l’obiettivo 
delle forze di sinistra, in Europa e nel mon¬ 
do, questo non potrà essere raggiunto che 
passando attraverso tante altre crisi e con¬ 
vulsioni politiche. 

La vena di pessimismo che ha caratteriz¬ 
zato molti degli interventi, non ha però im¬ 
pedito che si cogliesse l’importanza di 
quanto, anche se poco, già esiste perché si 
possa iniziare un discorso che poggi salda - 
men te sulla realtà. Sempre il francese Stuf- 
feiss ha rilevato che in un quadro non certo 
soddisfacente del funzionamento della Co¬ 
munità europea resta comunque il fatto 
che il sistema monetario comune ha fun¬ 


zionato come vincolo per le politiche dei 
singoli paesi, obbligando tutti al rispettò di 
certe compatibilita. Anche questo esempio 
dimostra, secondo Stuffeiss, la fondatezza 
dell’opinione — che ha del resto costituito 
una sorta di filo rosso dei lavori di questo 
convegno — secondo la quale le cause di 
fondo della crisi attuale stanno nei ritardi 
dell’integrazione dei centri di decisione po¬ 
litica rispetto all’elevatissimo grado di in¬ 
terdipendenza su scala mondiale raggiunto 
dall’insieme delle attività economiche. 

Il contributo del convegno modenese 
non si è, peraltro, limitato all’enuticiazidne 
e all’analisi del tema centrale del «nuovo 
ordine », europeo e mondiale. Sono state 
confrontate e discusse le politiche del lavo¬ 
ro adottate nei diversi paesi (di particolare 
interesse l’esame approfondito dell’espe¬ 
rienza francese di riduzione, concordata e 
programmata, dell’orario di lavoro), ed è 
stato illustrato il lavoro compiuto dalla 
commissione Brandt sulla realtà dei rap¬ 
porti economici tra il Nord e il Sud (Io ha 
fatto il professor Ohlin, che per anni ha 
partecipato alle riunioni della Commissio¬ 
ne). 

Michele Salvati il primo giorno, illu¬ 
strando gli obiettivi del convegno, aveva 
parlato di un inizio di riflessione. Ma da 
Modena forse esce qualcosa di più. Viene la 
conferma di un impegno comune di studio¬ 
si mossi da ispirazioni convergenti (qualcu¬ 
no ha già voluto parlare di un asse Cambri- 
dge-Parigi-Modena), il cui lavoro di analisi 
' e di elaborazione potrà risultare molto pre¬ 
zioso. Sempre che, naturalmente, serva da 
supporto ad un’azione politica. E l'atten¬ 
zione dei politici sembra per ora molto 
scarsa. A seguire i lavori di questo conve¬ 
gno si sono visti soltanto i comunisti Chia- 
romonte e Napolitano. ■ 

Edoardo Gardumi 


Ma un «Garibaldi » sul mare, non basta 

, ■ - i 

In servizio il nuovo traghetto «tutto merci» delle FS fra Civitavecchia e Golfo degli Aranci - Due viaggi al giorno 
con 80 carri e 24 containers - Quanto si risparmierebbe con i trasporti marittimi di cabotaggio fra nord e sud 


ROM — £ entrato in lìnea 
sulla Civitavecchia-Golfo de¬ 
gli Aranci il primo traghetto 
«tutto merci* delle FS. Si 
chiama «Garibaldi». Ha salpa¬ 
to le ancore per la prima «cor¬ 
sa» nel tardo pomeriggio di 
venerdì. Da questa settimana 
effettuerà due traversate nel¬ 
le 24 ore (sette ore per ogni 
viaggio, cinque per le opera¬ 
zioni di carico e scarico in o- 
gnuno dei due terminali) al¬ 
leggerendo soprattutto nel 
periodo estivo la «pressione» 
per il trasporto di passeggeri e 
auto da e per la Sardegna. 

Qualche dato sulla nuova u- 
nità della flotta FS. Innanzi¬ 
tutto una annotazione: fra il 
momento della impostazione 
del progetto a quello della sua 
realizzazione sono trascorsi 
sei-sette anni. Causa il solito 
conflitto dei Trasporti e quel¬ 


lo della Marina Mercantile 
che doveva dare il suo bene 
stare all’operazione. Intanto 
la riforma per dare autonomia 
di gestione ed efficienza all’a¬ 
zienda delle FS non riesce ad 
andare avanti. 

Ma veniamo alle caratteri¬ 
stiche della «Garibaldi». Costa 
28 miliardi e mezzo. £ stata 
costruita dai cantieri riuniti 
di Genova nel bacino di Paler¬ 
mo. Si colloca fra le unità d’a¬ 
vanguardia nel settore anche 
se di dimensioni ridotte per¬ 
ché adattate alle strutture 
portuali esistenti. I tecnici dei 
cantieri riuniti si sono avvalsi, 
fra l’altro, degli studi e delle 
esperienze straniere: tra que¬ 
ste il traghetto «Railshìp 1» 
che collega la RFT alla Fin¬ 
landia. 

Il traghetto delle FS è in 
grado di trasportare 80 carri 
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ferroviari sistemati su quattro 
binari su tre ponti di carico e 
24 containers. Operazioni di 
carico e scarico tutte preordi¬ 
nate e dirette con calcolatori 
ed effettuate in tempi estre¬ 
mamente rapidi. 

La realizzazione del «Gari¬ 
baldi» è per le FS il primo pas¬ 
so di un progetto più ambizio¬ 
so: incremento del traffico 
merci con traghettamento di 
carri (affidato dal CIPE all’a¬ 
zienda, anche per il futuro); 
creazione di nuove linee Con- 
tinente-Sardegna (il piano po¬ 
liennale, in fase di avanzata 
elaborazione, prevede fra l’al¬ 
tro la realizzazione di navi più 
grandi e la costruzione di ade¬ 
guati terminali. 

L’entrata in servizio del 
«tutto merci» delle FS ripro¬ 
pone con forza un problema 
dibattuto da anni, quello del 
trasporto via mare. £ stato fra 
l’altro uno degli obiettivi fis¬ 
sati quattro anni fa nella Con¬ 
ferenza nazionale dei traspor¬ 
ti, ma ancora ben lungi dall’ 
essere realizzato o, addirittu¬ 
ra, avviato a soluzione. 

Il nostro Paese si trova sot¬ 
to questo aspetto in una posi¬ 
zione invidiabile. Dispone di 
due lunghissimi «canali» d’ac¬ 
qua che non hanno l’equiva¬ 
lente in Europa: il mar Tirre¬ 
no e il mar Adriatico. Ma il 
•cabotaggio» in Italia conti¬ 
nua ad essere snobbato. Nei 
collegamenti con la Sardegna, 
è vero, non é possibile altra 
via alternativa: è giocoforza 
raggiungerla con le navi. Ma 


perché non si utilizzano il Tir¬ 
reno e l’Adriatico per i colle¬ 
gamenti Nord-Sud e vicever¬ 
sa? Ci sono strade e ferrovie, 
si risponde. Ma sono conve¬ 
nienti rispetto alla via d’ac¬ 
qua? 

Le stime e i calcoli fatti di¬ 
cono di no. Gli stessi 80 vago¬ 
ni e 24 containers trasportati 
dalla «Garibaldi» avrebbero 
sicuramente un costo maggio¬ 
re se dovessero essere portati 
a destinazione per ferrovia 
che è di gran lunga il mezzo 
terrestre meno costoso. Ad un 
recente convegno, organizzato 
da «Trasporti coordinati «, re¬ 
lativo a infrastrutture e colle¬ 
gamenti con il mezzogiorno è 
stato, fra l’altro presentato un 
interessante studio sul «cabo¬ 
taggio*. £ del consigliere della 
Con fi tarma (l’organizzazione 
degli armatori) Bruno Musso. 
Prende come punto dì riferi¬ 
mento una nave traghetto 
porta containers in servizio 
fra La Spezia e Cagliari (600 
km. circa di percorrenza) per 
un interessante confronto con 
il * ras porto delle merci su 
strada. 

Prima considerazione. I 
tempi di «resa» di una nave su 
una «relazione», ad esempio, 
Genova-Palermo, si equival¬ 
gono a quelli di un autotreno 
sulla relazione Sictlia-Lom- 
bardia: da un minimo di tre 
ad un massimo di cinque gior¬ 
ni. La velocità di carico della 
nave presa in considerazione è 
di 14 ore (nelle unità più mo¬ 
derne si può scendere fino a 


sei ore per una analoga quan¬ 
tità di carico). Da Genova a 
Palermo impiega mediamente 
daUé 20 alle 24 ore (i tempi 
possono essere abbassati con 
navi piu veloci). 

Per trasportare via terra il 
carico di una nave come quel¬ 
la presa in considerazione oc¬ 
corrono almeno 100 autotreni. 
Mentre la nave ha un equi¬ 
paggio complessivo di 21 uo¬ 
mini, occorrono almeno 200 
autisti per il trasporto su stra¬ 
da- Con la nave le tonnellate 
trasportate ad uomo sono 150, 
con il camion 15. Con il tra¬ 
ghetto si trasporta una ton¬ 
nellata per HP di potenza svi¬ 
luppata, con il camion, appe¬ 
na 0,1 tonnellata. Conside¬ 
rando i consumi della nave e 
quelli degli autotreni si ha nel 
tratto Sicìlia-Lomberdìs un 
risparmio di 20 kg. di combu¬ 
stibile per tonnellata traspor¬ 
tata via mare. Se tutta la mer¬ 
ce che annualmente viene tra¬ 
sportata via terra fra Sicilia e 
Nord Italia, prendesse la via 
del mare, si avrebbe un ri¬ 
sparmio di circa 350 mila ton-. 
neilate di combustibile. 

... no usui ii mi 


Nel 3* anniversario della scomparse 
de) compagno 

OTELLO MARILÙ 

i familiari lo ricordano e sonoacnvo- 
no 30000 lire per l'Unità 


A Porto Marghera gli operai dell’Alluminio Italia sospesi rientreranno in fabbrica 
L’azienda ritira la direzione e insiste nel suo atteggiamento di rottura col sindacato 


Dalla nostra redaziona 

VENEZIA - Sta diventando 
una vertenza simbolo per 
Porto Marghera: era dall'ini¬ 
zio degli anni 70, al tempo di 
quella che qui tutti ricorda¬ 
no come la «vertenza Slrma» 
che pòli si minacciava la 
chiusura di un intero stabili¬ 
mento. Certo, 11 «polo» di po¬ 
sti di lavoro ne ha persi un 
sacco, al ritmo di mille all' 
anno negli ultimi sette anni, 
ma a chiudere tutto d’un col¬ 
po una fabbrica nessuno ci 
aveva ancora pensato. A far¬ 
lo, adesso, sono le Partecipa¬ 
zioni Statali, o meglio l'E- 
fim-MCS che ha annunciato 
la morte per debiti dell'Allu¬ 
minio Italia di Porto Mar¬ 
ghera, 620 addetti. SI comin¬ 
cia da domani con una fetta 
di cassa Integrazione che ri¬ 
guarda il primo reparto di 
produzione, quello che tra¬ 
sforma la bauxite, 116 perso¬ 
ne in tutto. Sarà l’atto Inizia¬ 
le di una lenta agonia che 
dovrebbe concludersi sotto 
Natale quando tutti 1 lavora¬ 
tori saranno sospesi. 

Una cassa integrazione 
senza alternative, un puro e 
semplice licenziamento ma¬ 
scherato. L’Efim-MCS ha In¬ 
fatti fatto sapere che ormai 
l’azienda è fuori mercato, 
che di alluminio al mondo se 
ne produce anche troppo e 
che quindi 1 capannoni di 
Porto Marghera sono votati 
al silenzio. Ma i lavoratori 
non sono d’accordo, non ci 
stanno di andare in cassa in¬ 
tegrazione cos), senza alcuna 
alternativa. Tra direzione e 
consiglio di fabbrica è inizia¬ 
to un braccio di ferro che si 
preannuncia assai aspro. 
Dopo una riunione di tutti 1 
consigli di fabbrica di Mar- 

f hera è stato deciso: domani 
lavoratori cassintegrati en¬ 
treranno egualmente in fab¬ 
brica, timbreranno il cartel¬ 
lino e faranno funzionare gli 
impianti. «Abbiamo bisogno 
di tutti 1 lavoratori — dicono 
al consiglio di fabbrica —, gli 
impianti non si fermeranno, 
la produzione deve conti¬ 
nuare». La risposta della di¬ 
rezione aziendale non si è 
fatta attendere. In questa si¬ 
tuazione - hanno detto in so¬ 
stanza — la fabbrica non è 

f ;ovemablle, non ce la sen* 
iamo di garantire là sicurez¬ 
za degli Impianti. Noi ce ne 


andiamo. A questo punto la 
parola autogestione ha co¬ 
minciato a circolare con 
maggior Insistenza. 

. Per cercare di evitare l'Ir¬ 
reparabile ieri si sono mossi 
sindaco e prefetto. Due tele¬ 
grammi all'azienda per se¬ 
gnalare i «pericoli gravi» che 
deriverebbero * dall'assenza 
in fabbrica della direzione ed 
invitare 1 responsabili dello 
stabilimento «ad assicurare 
la presenza In fabbrica del 
personale indispensabile a 
garantire la sicurezza dell', 
incolumità pubblica». * ' 

Sono preoccupazioni tutt* 
altro che infondate anche 
perché la decisione dell’a¬ 
zienda di sfidare 11 sindacato 
avviene In un momento di 
grave tensione nella zona di 
Porto Marghera, dove gli at¬ 
tacchi all'occupazione sono 
ormai quotidiani. E soprat¬ 
tutto costituisce l'ultimo a- 
ncllo di una lunga catena di 
contrasti tra Efim-MCS-sln- 
dacato, che nascono dalia 
decisione della finanziaria 
pubblica del settore allumi¬ 
nio di uscire dalla sua grave 
situazione finanziaria met¬ 
tendo in cassa Integrazione 
oltre un migliaio di persone 
nei suoi stabilimenti sparsi 
un po’ in tutta Italia, dalla 
Sardegna al Veneto al Tren¬ 
tino. Una decisione che ha 
visto 11 sindacato nettamen¬ 
te contrario dato che essa av¬ 
viene a) di fuori di ogni pia¬ 
no, o meglio tende a prede¬ 
terminare gli aspetti negati¬ 
vi (e cioè le riduzioni di per¬ 
sonale) di un piano non an¬ 
cora approvato dal CIPI e 
che è ancora oggetto di trat¬ 
tativa tra sindacato e gover¬ 
no. 

L’atteggiamento della 
MCS è ancora più grave se si 
pensa che lo stesso ministro 
□e Mlchelis, dopo essere sta¬ 
tò per un bel po f alla finestra, 
ha chiesto alia finanziarla di'' 
sospendere ogni inlziativa’u- 
nilaterale. La parola a que¬ 
sto punto ritorna da Mar¬ 
ghera alle decisioni romane; 
ma è chiaro come si esprime 
in un suo comunicato la 
giunta comunale di Venezia, 
che 1 problemi deU’alluminio 
si possono risolvere solo «col 
metodo del consenso socia¬ 
le». 

. Gildo Campesato 


Non va avanti la trattativa commercio 

ROMA — IniuHicionte: coti è Stata definita la posinone della Confcommercìo 
da parta della Federazione unitaria dei lavoratoti del commercio per il rinnovo del 
contratto di lavoro. Nell'incontro di venerdì scorso, infatti, la trattativa non ha 
fatto nessun passo in avanti. «Una posiziona sostanzialmente elusiva — ha 
detto Di Gioacchino, segretario nazionale Filcams-Cgil — anche so a parole la 
controparte dichiara piena disponibilità alla discussione». Gli incontri riprende¬ 
ranno il 4 dicembre. 

Codelfa: amministrazione controllata fino all'84 

MILANO — La Codelfa, società d» costruzioni controllata dalla Generatilo, 
rimarrà in amministrazione conttoHata fino al luglio dell'84. Lo ha deciso ieri 
l'assemblea dei creditori che sono circa duemila. 

La Francia riduce importazione di petrolio Opec 

PARIGI — La Francia ha reso noto che e settembre ha ridotto del 57 por cento 
gli acquisti di greggio saudita attraverso I terminali del Golfo Arabo. Un calo 
consistente si è registrato anche nei confronti di eltri paesi produttori. 

«Spaventa parlava di Fondi di investimento» 

Nell'articolo apparso ieri sulle nostre colonne a pag. 10 a titolo «Ma è possibile 
cambiare questa Borsa7», la caduta di una frase ha reso incomprensibile una 
parte del testo. Il tema al centro della tavola rotonda presieduta da Luigi 
Spaventa si riferisce al varo dei Fondi di investimento mobiliare. 


Sotto accusa dagli ESA 
i « tagli » in agricoltura 


COSENZA — Al convegno na¬ 
zionale degli ESA (enti di svi¬ 
luppo agricolo), disertato dai 
ministri e sottosegretari, non è 
filato tutto liscio. Sono venute 
a confronto esperienze regiona¬ 
li diverse, ad esempio quelle 
della Calabria, della Toscana, 
Emilia, Veneto, Abruzzo, ma 
sono venuti anche al pettine i 
problemi mai risolti nella no¬ 
stra agricoltura: l’esaurimento 
della legge 386, la mancanza di 
interventi nella legge finanzia¬ 
ria e nei bilanci statali ’82-83, 
nonché i tagli drastici (di centi¬ 
naia e centinaia di miliardi) 
della spesa pubblica nel settore 
agricolo. 

Senza finanziamenti adegua¬ 
ti con che pagheranno le Regio¬ 
ni le migliaia di dipendenti si 
sono chiesti in molti al conve¬ 
gno? Per non parlre anche dei 
clamorosi ritardi che ha porta¬ 
to alla mancata utilizzazione 
dei 70 miliardi dei fondi comu¬ 


nitari per il riordino fondiario; . 
l’inefficacia della legge 440 per 
le terre incolte e, per finire, la 
completa inaccessibilità dei 
fonai della legge «quadrifoglio» 
in Calabria e in Campania. 

Questi, in estrema sìntesi, i 
temi (e le denunce) all’ordine 
del giorno del convegno nazio¬ 
nale dell’ESA. A questo punto 
cosa fare? Innanzitutto, è stato 
sottolineato, rimodellare gli en¬ 
ti di sviluppo agricolo secondo 
le nuove realtà istituzionali 
creando dei veri e propri etra- - 
menti tecnico-operativi. «Cam¬ 
pi di intervento — ha detto A- 
goetino Bagnato, della sezione 
agraria del Pei — possono esse¬ 
re il riordino fondiario, la pro¬ 
mozione e lo sviluppo della coo¬ 
perazione e delPasaociazioni- 
smo in agricoltura. Tutto que- 
stOj però, — ha continuato il 
dirigente comunista — non di¬ 
sgiunto da una più ampia assi¬ 
stenza tecnica in stretto colle¬ 
gamento con la ricerca e la spe¬ 
rimentazione». 
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AGRICOLTURA E SOCIETÀ' 


io 


L’UNITA / DOMENICA 
28 NOVEMBRE 1982 


Da oggi l'Unità inizia la pubblicazione di una 
pagina domenicale dedicata ai temi dell’agri- 
coltura, dell’ambiente, delia vita in campagna. 
Il titolo stesso «Agricoltura e società» sta ad 
indicare due scelte precise. La prima: non con¬ 
siderare l'agricoltura come qualcosa di diverso 
o staccato dalle dinamiche e dai problemi dell* 
Italia di oggi. Rivendicare la centralità della 
questione agraria vuol dire, proprio al contra¬ 
rio, considerare in termini politici ed economi¬ 
ci (ma forse anche culturali) che l’agricoltura 
può, in un diverso contesto, dare un contributo 
determinante per uscire dalla crisi dell'intera 
società italiana. Che un suo rilancio è indispen¬ 
sabile fattore di riequilibrio: per la bilancia 
commerciale, per le tensioni inflazionistiche, 
per rassetto del territorio. 

La seconda scelta è quella di non fare una 
pagina solo per gli addetti ai lavori, quasi che si 
vogliano chiudere in uno spazio settimanale le 
esigenze di informazione di un pubblico specia¬ 
lizzato. Certo, cercheremo di fornire servizi e 
informazioni particolari per i numerosi nostri 
lettori che vivono nelle zone rurali o che opera¬ 
no nel settore agricolo. Ma faremo il possibile 


perché il giornale continui con rinnovato impe¬ 
gno a seguire nella loro quotidianità i fatti agri¬ 
coli. & soprattutto perché la pagina domenica¬ 
le sia indirizzata al grande pubblico, cioè anche 
a quanti vivono in città (e sono consumatori di 
prodotti agricoli e.utenti della natura), a quanti 
lavorano nelle fabbriche e negli uffici, o a 
quanti conservano un retaggio rurale. 

I temi dell'agricoltura sono stati sottovaluta¬ 
ti da parte del movimento operaio, anche dal 
PCI e dal suo giornale. Occorre correggere il 
tiro. È il carattere della crisi italiana che lo 
chiede. 

È indubbio che l’agricoltura italiana si trovi 
in un momento particolare. Da un lato le tra¬ 
sformazioni avvenute (e ancora in atto) nelle 
campagne hanno mutato i connotati produttivi 
di vaste zone agricole. Esiste, cioè, una agricol¬ 
tura italiana ricca, tecnologicamente all'avan¬ 
guardia. bene organizzata che non ha nulla da 
invidiare, per i livelli produttivi e spesso per i 
redditi che consente, alle agricolture di paesi 
esteri ben più fortunati del nostro. Di questa 
agricoltura dobbiamo essere fieri, cercando 
però di non dimenticare (come purtroppo fanno 


Un ritardo 
da recuperare 


in molti) né che essa è potuta nascere solo con 
grandi sacrifici e con aspre lotte, né che vi sono 
vaste fasce dell'Italia agricola non toccate da 
questa modernizzazione. 

Nelle zone interne, nell'alta collina (anche 
dei settentrione), nel Mezzogiorno, le condizioni 
di lavoro e di vita nelle campagne permangono 
difficili, a volte impossibili. È una realtà cne il 
terremoto di due anni fa ha drammaticamente 
messo in luce. Le contraddizioni non si fermano 
qui. In agricoltura resta poco più del 13% della 


forza lavoro italiana, mentre solo 20 anni fa 
questa percentuale era del 30%. È esploso il 
fenomeno del part-time. D'altra parte si sono 
sviluppati i settori a monte e a valle dell'agri¬ 
coltura, tanto che ai può cominciare a parlare 
della formazione di un settore agro-lndustriate- 
alimentare, le cui ramificazioni e la cui rile¬ 
vanza (anche in termini di fatturato o di occu¬ 
pazione) vanno al di là dell’agricoltura in senso 
stretto. 

Che la realtà agricola sla in movimento si 


deduce anche da altre cose. Questo mese di 
novembre 1982 vede finalmente la trasforma¬ 
zione dei contratti di mezzadria in affitto: un 
risultato Importante (anche se giunge in ritar¬ 
do), che apre nuove prospettive di sviluppo ma 
anche nuovi terreni di confronto. È in evoluzio¬ 
ne Il mondo delle organizzazioni agricole: in 
alcune si terranno i congressi (Confcoltivatori, 
le cooperative agricole della Lega) in altre vi 
sarà 1 'elezione dei nuovi dirigenti (è il caso del¬ 
la Confagricoltura), mentre per la Coldiretti si 
verrà chiarendo it disegno strategico di Arcan¬ 
gelo Lo Bianco. Si potrà capire se tende ad un 
recupero, sia pure su basi diverse, della vec¬ 
chia egemonia sul mondo contadino, oppure al- 
la creazione di rapporti diversi nelle campa- 

f ne. È in corso li serrilo quanto decisivo con- 
ronto tra l sindacati e gli imprenditori per il 
rinnovo del contratto degli operai agricoli. 

Ma al di là delle attività delle parti sociali, 
che hanno però un ruolo fondamentale, l'atten¬ 
zione deve essere rivolta al difficile contesto 
internazionale e istituzionale in cui si muove 
l'agricoltura italiana. Questi sono i suoi conno¬ 


tati di fondo. I crescenti contrasti commerciali 
con gli Stati Uniti; il permanere di una politica 
agricola detta CEE dissipatrice di ricchezza, 
ingiusta e all’origine di enormi squilibri; i pro¬ 
blemi politici (per la sicurezza degli approvvi¬ 
gionamenti) ed economici (per il deficit della 
bilancia commerciale) che nascono per una 
grave, deliberata e costante disattenzione per 
l’agricoltura; le inefficienze della pubblica am¬ 
ministrazione a cominciare da quelle del mini¬ 
stero dell'agricoltura; i conflitti di competenze 
tra Regioni e ministero; l'assenza di ogni pro¬ 
grammazione in agricoltura, e i ritardi nel suo 
potenziamento produttivo, tecnologico ed orga¬ 
nizzativo. Per risolvere questi problemi aperti, 
per rilanciare l'agricoltura, è condizione indi¬ 
spensabile un impe gno politico ben diverso da 
quello profuso dagli ultimi governi, ma anche 
un’attenzione maggiore da parte delle forze po¬ 
litiche, dell'opinione pubblica e degli organi d’ 
informazione. Questa pagina de «l'unità» ha an¬ 
che questo scopo. 

Emanuele Macaiuso 


Da sola potrebbe bastare al consumo di latte di 160 persone 

Bassa la media italiana: 33 quintali l’anno - 482.000 allevamenti, spesso di pochi capi 
Fecondazione artificiale e controlli per aumentare la produttività 

Si chiama Perla, ha nove anr 
la vacca record: 13.392 litri 


Si chiama Perla, ha 9 anni 
e detiene un record: è la vac¬ 
ca Italiana che ha prodotto 
più latte nel 1981. Per la pre¬ 
cisione ne ha fatti 13.392 litri, 
una media di 44 al giorno 
con punte di 57. Da sola po¬ 
trebbe bastare per li consu¬ 
mo di latte di oltre 160 perso¬ 
ne. Il proprietario è Enrico 
Dadatl, 76 anni, che conduce 
la sua azienda di S. Imento 
Rottofreno in provincia di 
Piacenza, con 1 suol tre figli. 
Due si occupano delle colti¬ 
vazioni (sulla azienda di cir¬ 
ca 80 ettari ci sono bietole e 
erba), 11 terzo figlio, Franco 
si occupa dell'allevamento: 
•Abbiamo, una cinquantina 
di capi» ci spiega 11 signor 
Franco «e In media una pro¬ 
duzione di 7.800 litri». Perla è 
la più famosa della stalla, 
basti pensare che la Associa¬ 
zione provinciale allevatori 
di Piacenza ha persino stam¬ 
pato un opuscolo su di lei. Le 
ragioni della sua produzione 
record? «Perla ha un'ottima 
genealogia» cl dice Franco 
Dadatl «sua madre era stata 


importata dall'America, 
mentre il padre si chiama 
Reflection ed è canadese». 
Giunto ovviamente «In pro¬ 
vetta», pronto per la insemi¬ 
nazione artificiale. 

Se Perla è la prima della 
classe, non mancano però in 
Italia altri allevamenti e al¬ 
tre bovine che raggiungono 
produzioni da sogno. L'anno 
scorso ci sono state ben 15 
bovine ad aver superato 1 
12.000 litri. Ma come si fanno 
a conoscere tutti questi dati? 
A fornirli è l'Associazione l- 
tallana allevatori (Aia), un 
ente creato nel 1950, che at¬ 
traverso le sue strutture pro¬ 
vinciali (le Apa), svolge con¬ 
trolli sulla produttività delle 
bovine da latte. «Le associa¬ 
zioni provinciali » spiegano 
all'Ala «svolgono l'attività 
con proprio personale spe¬ 
cializzato che mensilmente 
effettua 1 rilevamenti nelle 
aziende. I dati sono inviati 
all’ufficio centrale che grazie 
ad un centro elettronico, 
tratta le Informazioni e for¬ 
nisce 1 risultati delle latta- 


I Chiedetelo a noi 


Tre fratelli ! 

per 

un terreno 

Mio padre ha lasciato a me 
e ai miei due fratelli un appez¬ 
zamento di terra che ho conti¬ 
nuato a coltivare da sola con 
mio marito perché i fratelli 
fanno altri mestieri. Ultima¬ 
mente però uno dei fratelli ha 
chiesto la divisione: ma se di¬ 
vidiamo si distruggerebbe l’a¬ 
zienda che in tutti questi anni 
ho faticosamente mantenuta 
in piedi e anche ammoderna¬ 
ta. Abbiamo quasi quarant* 
anni e né io né mio marito 
sappiamo fare altro. Possibile 
che non vi siano rimedi? 

VINCENZA 

CORVARO 

Schio 

Certo che ci sono i rimedi. 
Ve ne è uno che potrebbe es¬ 
sere definitivo, ma è di più 
difficile applicazione e co¬ 
munque più oneroro (e forse 
per questo non è stato, a 
quanto mi risulta, mai utiliz¬ 
zato); un altro invece, recen¬ 
tissimo. è più accessibile. 

Il primo è previsto dall'art. 
230-bis del codice civile, il 

S uole stabilisce che in caso di 
ivisione ereditaria — ed è 
questo il caso vostro — il fa¬ 
miliare partecipe, cioè chi 
presta in modo continuativo 
la sua attività di lavoro nell’ 
impresa familiare — da 
quanto mi scrivi, tu sola con 
tuo marito —. ha •diritto di 
prelazione sull’azienda»,os¬ 
tia in pratica ha diritto di ac¬ 
quistare le quote degli altri 
coeredi. Come si determina il 
prezzo# Qui è il problema per¬ 
ché la legge nulla dice: in 


mancanza di accordo sarà al¬ 
lora necessario andare dal 
giudice. 

Il rimedio più accessibile è 
invece indicato nell’art. 49 
delta recente legge di riforma 
dei contratti agrari (n. 203 
del 1982). Potrai utilizzare 
questo rimedio, però, solo se 
tei imprenditrice a titolo 
principale, se cioè dedichi 
all'attività agricola almeno 
due terzi del tuo tempo di la¬ 
voro complessivo e ricavi da 
essa almeno due terzi del tuo 
reddito globale di lavoro. In 
tal caso infatti hai comunque 
diritto a continuare a coltiva¬ 
re tutto il fondo, comprese le 
quote dei tuoi fratelli, delle 
quali la nuova legge ti consi¬ 
dera affittuario. Relativa¬ 
mente ad esse pertanto do¬ 
vrai pagare l’equo canone e 
osservare tutta la disciplina 
dell’affitto. 

CARLO ALBERTO 
GRAZIANI 
Professore di diritto civile 
Università di Macerata 

A chi spetta 
rintegrazione 
per l’olio d’oliva? 

Vivo a Roma e sono impie¬ 
gato statale. Sono cointesta¬ 
tario di un piccolo podere in 
Umbria, in comune ai Umber- 
tide. dove ho 50 piante di oli¬ 
ve da cui ricavo l'olio per il 
consumo della famiglia. Mi 


Ai lettori 

I lettori possono indirizzare i 
loro quesiti a: l’Unità, pagina 
«Agricoltura e società», via 
dei Taurini 19, 00185 Roma 


I Prezzi e mercati 


Tempi duri per chi 
alleva polli 


Il pollo è l’orgoglio della zoo¬ 
tecnia italiana, ma adesso viene 
meteo a dura prova. Nel settore 
delle carni che è largamente de¬ 
ficitario per il nostro Paese (nel 
1982 stiamo spendendo in me¬ 
dia più di 14 miliardi al giorno 
per le importazioni di carni), 
quella del pollame è l'unica 
produzione a garantire un sod¬ 
disfacente livello di autosuffi¬ 
cienza: produciamo infatti qua¬ 
si il 98/99 % del nostro fabbiso¬ 
gno, che si aggira attualmente 
sui 10,5/H milioni di quintali 
aU'anno. Il mercato però non 
sta offrendo soddisfazioni agli 
avicoltori- Stando alle rileva¬ 
zioni deU’IRVAM le quotazioni 
dei polli allevati a terra in que¬ 
sti ultii giorni sì sono aggirate. 


nelle principali zone di produ¬ 
zione del Veneto e dell’Emilia- 
Romagna, sulle 1.100 lire al chi¬ 
lo. E un livello davvero disa¬ 
stroso sotto tutti gli aspetti: dal 

S unto di vista pratico e imme- 
ìato perché gli allevatori si la¬ 
mentano denunciando che i co¬ 
ati di produzione tono molto al¬ 
ti (almeno 1.300 lire al chilo); 
da quello statistico in quanto i 
confronti sono dal tutto negati¬ 
vi. E infatti normale che in au¬ 
tunno/inverno i prezzi all’origi¬ 
ne calino un po' (i consumi ten¬ 
dono a spostarsi verso altri tipi 
di carni), ma nel novembre del¬ 
l’anno scorso i risultati erano 


Quest’anno si era arrivati tra le 
1.500 e le 1.600 lire in lu- 
alio/agosto, poi ai è avuto nei 
due mesi successivi un crollo 
intorno elle 1.200 lire e adesso 
la discesa i ancora proseguita. 
L’offerta intema è superiore di 


zlonl«. L'Ala l’anno scorso ha 
controllato 660.000 capi di¬ 
stribuiti In 31.591 alleva¬ 
menti, prevalentemente di 
razza frlsona (la stessa di 
Perla) che è la più produtti¬ 
va. Sono pochi? sono molti? 

In Italia, secondo dati del¬ 
la Cee, cl sono ben 482 mila 
aziende agricole che hanno 
vacche da latte, mentre l’In¬ 
tero patrimonio è di 3 milio¬ 
ni di vacche. La divisione è 
presto fatta: in media ogni 
allevamento italiano ha poco 
più di 6 capi. Ma questa me¬ 
dia non dice molto. In Italia 
infatti, a differenza di altri 
paesi europei, cl sono pochi 
allevamenti di media gran¬ 
dezza. In pratica tutto 11 pa¬ 
trimonio di vacche da latte è 
concentrato o nelle aziende 
molto grandi (quelle con più 
di 100 capi hanno il 9% del 
patrimonio italiano, rispetto 
al 7% della media Cee), o in 
quelle piccole (quelle con 
meno di 5 capi hanno il 23% 
del patrimonio italiano, ri¬ 
spetto al 5% nella media 
Cee). ... 


hanno detto che posso riceve¬ 
re un aiuto dalla CEE. E ve¬ 
ro? e come? 

R.F. 

Roma 

L’olio di oliva prodotto nel¬ 
la Comunità e quindi nel no¬ 
stro paese, riceve un aiuto al¬ 
la produzione che per la cam¬ 
pagna 1982/83 ammonta a L. 
85.847 al q.le. 

Esso viene corrisposto agli 
olivicoltori per l’olio ottenuto 
dalle olive trasformate nel se¬ 
guente modo: 

— ai produttori non asso¬ 
ciati in misura forfettaria 
sulla base del potenziale pro¬ 
duttivo cioè, in rapporto al 
numero degli olivi e sulla base 
di rese in olive ed in olio pre¬ 
fissate per la zona dalla CEE. 
Il pagamento avviene in uni- 
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ghi delta pubblica ammini¬ 
strazione; 

— ai produttori associati, 
per la quantità di olio effetti¬ 
vamente prodotta. Le Asso- 
ciazi oni riconosciute presen¬ 
tano domanda unica per i 
propri associati ai quali cor¬ 
rispondono in tempi brevi un 
acconto del 70%. Qualunque 
produttore di olio di oliva 
può fare domanda di aiuto 
nella provincia dove i ubicato 
l’oliveto. La dominda può es¬ 
sere presentata, nel caso del¬ 
l’Umbria, o all’Ente di Svi¬ 
luppo Agricolo, se non inten¬ 
de associarsi, oppure tramite 
una Associazione di produt¬ 
tori olivicoli riconosciuta. Per 
il Consorzio Nazionale degli 
Olivicoltori, l’Associazione 
provinciale ha sede a Perugia 
- Via Campo di Marte, 28/b. 

GIUSEPPE 
MALANDRUCCO 
Presidente del Consorzio 
nazionale degli Olivicoltori 


un 2% a quella dell’anno scorso 
ma non basta questo fattore 
per giustificare la situazione di 
mercato. I consumatori stanno 
manifestando una certa «stan¬ 
chézza» nei riguardi delle carni 
di pollo, rilevandone anche un 
peggioramento qualitativo e u- 
n’aJtquota sì è spostata sulle 
carni di maiale. Inoltre ogni 
tanto i francesi ri punmcchia- 
no, facendo affluire in Italia a 

f «rezzi estremamente competi- 
ivi le loro eccedenze non ven¬ 
dute su altri mercati europei. 
Purtroppo da qui alla fina dell 
anno è difficile che ri sia una 
ripresa significativa. 

Luigi Pagani 

Prezzi all’origine della setti¬ 
mana 22-28 novembre (rileva¬ 
zioni IRVAM), lire/kg-, peso vi- 
vo; IVA esclusa: _ 

Reggio Emilia 1.070A.130; 
Verona 1.080/1.120; 

Treviso 1.080/1.100; 

Pori! 1.075/1.125. 


«L’Italia» cl dice un funzio¬ 
narlo del Ministero deU’agrl- 
coltura «ha vacche da latte 
con produzioni tra le più alte 
In Europa, ma ha anche una 
produzione media molto 
bassa: 33 quintali l'anno». 
Questa è anche una ragione 
per la quale Importiamo 
molto latte che consumia¬ 
mo. 

Per aumentare la produt¬ 
tività media è necessario tra 
l’altro ricorrere alla selezio¬ 
ne, cioè Individuare i tori e le 
vacche che sono più produt¬ 
tivi, incrementare la loro ri- 
produzione, e scartare i capi 
che fanno poco latte. È quel¬ 
lo che l'Associazione italiana 
allevatori intende favorire. 
Attraverso i controlli di pro¬ 
duzione delle vacche e la te¬ 
nuta di «alberi genealogici». 
Il problema è che questi con¬ 
trolli richiedono una com¬ 
plessa struttura che per ora 
l'Ala controlla solo il 7% de¬ 
gli allevamenti italiani (in¬ 
dubbiamente 1 migliori, ma 
forse anche quelli che po¬ 
trebbero permettersi da soli 


Q uesto controllo) e il 22 % 
elle vacche italiane. Tutto 
questo costa circa 50 miliar¬ 
di, più o meno mille lire l'an¬ 
no per ogni italiano. Esten¬ 
dere il controllo a tutti vor¬ 
rebbe dire decuplicare la 
spesa, e in tempi di difficoltà 
finanziarie non è certo possi¬ 
bile. C’è forse un'altra strada 
parallela e forse più econo¬ 
mica: puntare di più sulla se¬ 
lezione dei tori, cioè, sulla in¬ 
seminazione artificiale. Non 
è che in Italia non esista, ma 
solo un terzo delle vacche è 
inseminata dal veterinario e 
non dal toro; mentre in altri 


Scegliendo toriouoni (e que¬ 
sto presuppone difficili con¬ 
trolli), diffondendo la fecon¬ 
dazione artificiale, renden¬ 
dola più facile e del tutto 
gratuita, razionalizzando i 
centri che producono seme 
(in Italia sono più di trenta, 
in Canada solo due), si po¬ 
trebbero forse ottenere risul¬ 
tati più rapidi. v . 

Saverio Arienti 


TORINO — Da alcuni giorni 
una trentina di giovani di¬ 
soccupati e studenti, torinesi 
e piemontesi, vanno a scuoia 
di «agronica». Agronica è 11 
neologismo con cui si indica 
l'applicazione delle più mo¬ 
derne conoscenze elettroni¬ 
che all'attività agricola, ed è 
anche 11 nome di una società 
del CSEA, il Consorzio per lo 
sviluppo dell'elettronica e 
dell’automazione, che colla- 
bora col Comune di Torino 
alla realizzazione di questa 1 - 
nizlattva, la prima del genere 
In Italia. A fine corso, cioè 
nel giugno 1983,1 trenta gio¬ 
vani saranno del «tecnici a- 
gro-lndustriali», e ad essi 
verrà offerta l'opportunità di 
diventare 1 quadri tecnici di 
alcune cooperative agricole 
in via di costituzione.. - 

Dice Gianni Dolino, asses¬ 
sore al lavoro dei capoluogo 
piemontese; «Stiamo avvian¬ 
do un esperimento che tende 
a dare quatché rispósta posi¬ 
tiva alla domanda di lavoro 
dei giovani, utilizzando ri¬ 
sorse che oggi appaiono non 
adeguatamente sfruttate». 
La prima è la risorsa terra. I 
stndaci del Piemonte, inter¬ 
pellati qualche mese fa, ave¬ 
vano segnalato al Comune di 
Torino la possibilità di recu¬ 
perare all'agricoltura terre 
demaniali attualmente ab¬ 
bandonate. Nella provincia 
di Torino, in particolare, si 
erano individuati diversi ap¬ 
pezzamenti in grado di «so¬ 
stenere», per dimensioni e 
possibilità produttive, l’atti¬ 
vità di imprese cooperative. 

•Ma fare agricoltura oggi 
—- afrema Dolino — significa 
capacità di esserecompetitl- 
vi*' di stare sul mercato, e 
quindi impiego massiccio di 


Elettronica 
nei campi: 
una scuola 
a Torino 

Trenta giovani diventeranno 
tecnici agro-industriali 
L’iniziativa dell’assessorato 


tecnologie avanzate, compu¬ 
terizzazione dei processi pro¬ 
duttivi, migliore utilizzazio¬ 
ne delle risorse, risparmio e- 
nergetlco. Voglio fare un e- 
sempio solo: un nemico co¬ 


me la grandine, che sembra¬ 
va invincibile, attualmente 
può essere messo sotto con¬ 
trollo collocando lungo il pe¬ 
rimetro della vigna o del 
frutteto dei sensori che av¬ 


CORBEZZOLI — Nelle zone temperate, soprattutto vicino al 
mare, uno degli arbusti più comuni della macchia mediterra¬ 
nea è il corbezzolo che in questa stagione si ricopre di bacche. 
Questi frutti, grandi come biglie, di un bellissimo colore rosso 
intenso tanto che in inglese il corbezzolo viene chiamato Stra- 
wberrvtree, albero delle fragole, sono belli da vedere. Se man¬ 
giati, hanno un sapore aspro ma delicato. Se ne può fare una 
marmellata, molto buona come per tutti gli altri frutti selvati¬ 
ci; si possono mettere sotto alcool o sotto grappa. In Sardegna 
questo arbusto (che può diventare un vero e proprio albero) ha 
upa utilizzazione particolare: dalle api. che si nutrono dal suo 
polline durante la fioritura si ricava un ipielp dal sapore parti* 
cojarmepte noto come «miele amari) di corbezzolo». _ 


vertono ravvicinarsi della 
tehipesta e ordinano alle reti 
di protezione di coprire 11 
campo. È a questo tipo di a- 
grlcoltura che bisogna guar¬ 
dare e indirizzare l giovani». 

Cosi è nata l’idea del corso 
di agronica. Fatto l'annun¬ 
cio, In una settimana sono 
piovute sul tavolo dell’asscs- 
sore 254 domande: per lo più 
agronomi e geometri, lau¬ 
reati o laureandi in agraria, 
in biologia, anche in archi¬ 
tettura, richiamati dalla 
possibilità di compiere un’e¬ 
sperienza di grande Interes¬ 
se. Il corso è gratuito. Le le¬ 
zioni teoriche si svolgono 
presso la sede del CSEA, nel 
comprensorio di Italia *61; la 
pratica si fa a Monforte d’Al- 
ba, In Langa, nella campa¬ 
gna che si stende attorno a 
un'antica dimora gentilizia 
riattata e trasformata In a- 
zlenda agricola. Gli «studen¬ 
ti» costruiranno direttamen¬ 
te una serra solare, rimpian¬ 
to di biogas, la stalla sociale, 
e imparerano «sul campo» 
come si lavora la terra, come 
si possono contenere I costi 
di produzione, come è possi¬ 
bile utilizzare al meglio il so¬ 
le e le condizioni climatiche 
della zona. Insamma, una 
scuola di alta professiohalità 
del lavoro agricolo. 

«Compiuto questo primo 
tenativo — dice ancora Doli¬ 
no — vedremo come amplia¬ 
re l’esperimento coinvolgen¬ 
do la Regione Piemonte. Un’ 
industria tecnologicamente 
sviluppata come quella del 
Piemonte può dare un con¬ 
tributo eccezionale alla cre¬ 
scita di un’agricoltura com¬ 
petitiva e redditizia». , 

p. 9 . b. 



A Ginevra aspro scontro -L’importanza strategica del commercio 
agro-alimentare per l’economia americana - Previsto che le esportazioni 
del settore caleranno dell’8% - Gravi ripercussioni sui produttori 

La crisi dell’export agricolo 
dietro l’arroganza degli USA 


Per H 1982-83 l'aiuto CEE alla produzione di olio d'oliva sarà di 
L. 85.847 al quinta!# 


• Un progetto per 90 miliardi in 5 anni a favore della apicol¬ 
tura dt gruppo, predisposto dalla Giunta deU'EaiUa-Roma- 
gna. verrà tra poco discusso al Consiglio regionale. 

• Dal gennaio 1983 nuove definizioni per i vini frizzanti e 
spumanti: lo stabilisce un regolamento Cee che prevede che il 
vino frizzante abbia almeno T8,5% di alcool, conservato tra 1 
e 2,5 bar, grazie all’anidride carbonica endogena in soluzione. 
Vino frizzante gasificato è lo stesso prodotto con l’aggiunta di 
anidride carbonica. 

• Il Copa il Comitato delle organizzazkmij>rofessionali agri¬ 
cole della Cee, ha chiesto un aumento del 7 % dei prezzi agrico¬ 
li comunitari per il 1983-84. 


Si è chiusa a Ginevra la ses¬ 
sione del Gatt (Accordo genera¬ 
le sulle tariffe e il commercio). 
Ancora una volta l'agricoltura è 
stata al centro di un scontro tra 
gli USA e la CEE 11 motivo? Gli 
Stati Uniti vogliono aumentare 
le loro esportazioni agricole e ri¬ 
tengono che un ostacolo in que¬ 
sta direzione sia la PAC, la poli¬ 
tica agricola della CEE Di qui 
la loro aggressività di Ginevra e 
di altre occasioni, di qui le loro 
minacce di ritorsioni, di qui il 
deterioramento delle relazioni 
commerciali. 

Ma come si spiega questo at¬ 
teggiamento così duro da parte 
americana? Cosa c’è dietro? Fa 
solo parte della nuova filosofìa 
delle relazioni intemazionali di 
Reagan? In realtà per compren¬ 
dere le posizioni americane bi¬ 
sogna riflettere sull ’importanza 
strategica per la loro economia 
delle esportazioni agricole. 
Qualche dato: la produzione di 
uno ogni tre ettari coltivati negli 
Stati Uniti i destinato all ’ espor¬ 
tazione; gli USA controllano il 
45 % del commercio internazio¬ 
nale del grazio e il 74 Si del mais; 
le esportazini agro-alimentari 
rappresentano una importante 
voce arriva della bilancia com¬ 
merciale americana (24 miliardi 
di dottati) e infìtte dal 1970 al 


1981 queste esportazioni sono 
costantemente cresciute. 

Ma nel 1982 — e questo è il 
fatto nuovo — per la prima vol¬ 
ta in 13 anni il trend positivo si 
interromperà bruscamente: se¬ 
condo dati ancora ufficiosi il va¬ 
lore dell’export scenderà del- 

r$ fi. 

Per gli Stati Uniti questa bru¬ 
sca caduta potrebbe avere gravi 
conseguenze sulla bilancia com¬ 
merciale, sul reddito dei produt¬ 
tori, sulla politica agricola na¬ 
zionale, e sul sostegno politico 
all’amministrazione Reagan. 
Può questo spiegare il recente 
comportamento americano sui 
problemi del commercio estero? 
Probabilmente si. Vediamo per¬ 
ché. 

È vero che da quando mondo 
è mondo gli agricoltori piangono 
miseria. Ma è altrettanto vero 
che quelli americani hanno ora 
qualche buona ragione per farlo. 
L’anno scorso hanno avuto la 
siccità, il peso degli alti tassi di 
interesse, la debolezza dei mer¬ 
cati dell’export. Nel 1982si è ag¬ 
giunta una produzione ottima, 
con la conseguente flessione dei 
prezzi. Il grano, per esempio, ha 
registrato un buon raccolto 
mondiale, salendo da 1525 mi¬ 
lioni di tonnellate de! 1981 ad 


una previsione per il 1982 di 
1532 milioni. 11 risultato? Il red¬ 
dito complessivo degli agricolto¬ 
ri americani è sceso in termini 
assoluti al livello più basso dal 
1933. Ronald Reagan ha cerca¬ 
to. contraddicendo posizioni as -, 
sunte in altre vicende, di con¬ 
sentire le vendite di cereali all’ 
URSS, nella speranza di far rial¬ 
zare i prezzi. Ma i sovietici, giu¬ 
stamente, non si sono precipita¬ 
ti ad acquistare, ben sapendo 
che il tempo può favorire il ri¬ 
basso dei prezzi. Il ministro del¬ 
l'agricoltura, John Block, ha 
promesso ai produttori agricoli 
aiuti diretti. Ma tutto questo 
non ha avuto reazioni entusia¬ 
stiche da parte degli agricoltori; 
e lo si è potuto verificare nei ri¬ 
sultati delle elezioni di novem¬ 
bre. 

La diminuzione dell’export a- 
gricolo mette in gravi difficoltà 
anche una politica agricola ame¬ 
ricana molto bene organizzata, 
ma prevalentemente orientata 
alla produzione per 1 mercati e- 
steri. L’export è stato finora 
funzionale a questa politica, 
consentendole meno programmi 
nazionali per il sostegno dei red¬ 
diti e dei prezzi, e quindi decisa¬ 
mente meno costosa. Se, come è 
ecceduto, l’export diminuisce. 


l’alternativa potrebbe essere tra 
un maggiore sostegno interno 
dell’agricoltura (contrario alla 
politica di spesa pubblica di 
Reagan) e una impopolare com¬ 
pressione dei redditi agricoli. E 
da qui nascono le conseguenze 
più strettamente politiche. 

La risposta del governo ame¬ 
ricano? Una rinnovata aggressi¬ 
vità commerciale, che-facendo 
pròprie le parole d’ordine liberi- 
stiche, non mette però in discus¬ 
sione le forme protezionistiche 
tradizionali della sua politica a- 
gricola, a cominciare dalle bar¬ 
riere sanitarie. 

La » logica • del comportamen¬ 
to americano è dunque com¬ 
prensibile. Ma da parte europea 
non può certo essere accettata, e 
non solo perché la CEE come 
più grande acquirente di pro¬ 
dotti alimentari degli Stati Uni¬ 
ti ha una forza contrattuale da 
far valere. Ma soprattutto per¬ 
ché le relazioni intemazionali 
dovrebbero essere impostate 
sulla cooperazione e non sullo 
scontro di potere, specie nel set¬ 
tore agricolo dove (lo si è vóto a 
Ginevra) si è davanti alle esi¬ 
genze alimentari e di sviluppo 
agricolo dei paesi del terzo mon¬ 
do. 

Arturo Zamptgliono 


consumatore 


Mancanza di program ni azio¬ 
ne e d’informazione: è uno dei 
punti deboli del mondo agrico¬ 
lo, ornai lo sanno tutti, ma il 
caso delle mele viene una volta 
di più a dimostrarlo. Quest’an¬ 


no per questo frutto c’è una cri¬ 
si di sovrapproduzione sia nella 
CEE (77,9 milioni di quintali 
contro una inedia «normale» di 
63 milioni), sia in Italia (22,5 
milioni di quintali, s ec o n do te 


LUNEDI 29: a Palermo, alla Camera di Commercio, Convegno 
suU’agrumicoltura promosso dallTJnapro, Uiapoa e Unapoa; 
entra nel vivo a Roma la trattativa per il contratto dei brac¬ 
cianti. 

VENERDÌ 3: a Ferrare presso il Centro operativo ortofruttico¬ 
lo un convegno del Pei sulla crisi bieticola; a Cremona, al 
Teatro Filodrammatici convegno deU'Anga su upa politica dei 
giovani in agricoltura. 


strina IRVAM). I noatri opera¬ 
tori stanno impostando la 
strategia» commerciate per la 
nuova campagna, ma i proble¬ 
mi da affrontare sono ardui an¬ 
che perché te strutture disponi¬ 
bili sono inadeguate: è del tutto 
scontato che la capienza dei 
magazzini di co na er v i ri o ne non 
è sufficiente per accogliere una 
produzione di simite entità. D* 
altra parta te possibilità di a- 
sportale sono limitate dai sur¬ 
plus creatisi anche nei Paesi 
nostri tradizionali dienti. 

Sono «scattate» alcune misu¬ 
re straordinarie: ad esempio la 
CEE ha slavato la quota ttalià- 
na che può essere ritirata dal 
mercato (portandola a 2,7 mi¬ 
lioni di quintali). Poi dal 1* gen¬ 


naio prossima vorrà vietata la 
vendita al consumo fresco delle 
mete piccole, sotto i 60 on. dì 
calibro (ma d si chiede sé non 
sia un errore prevedere che esso 
valga, oltre che per te vendite 
nelrarea comunitaria, anche 
per te esportazioni verso i paesi 
terzi). 

Ovviamente non è ancora fa- 
die valutare che efftearia po¬ 
tranno avere questi interventi, 
ma c’è il fondato sospetto che 
saranno insufficienti ad argina¬ 
re la crisi. E cosi si arriva al 
punto centrate e cioè la carenza 
sia di una reale programmitio- 
na che di una efficace politica 
di intervento sul mercat o, che 
preveda in antteipo strumenti a 
misure da metterà rapidamen¬ 


te e automaticamente in azione 
(campagne promozionali già 
predisposte, ricerca di sbocchi 
alternativi, contratti con l'in¬ 
dustria); facendo magari come i 
francesi che senza troppi scru¬ 
poli riescono a rifilarci — a noi 
italiani, grandi produttori! — te 
loro eccedenze ai mele offerte a 
prezzi stracciati. 

Ma sarebbe anche n i er s e sr ia 
una tempestiva informazione 
per il consumatore che può 
svolgere, an c he a suo vantag¬ 
gio, un ruòlo importante, orien¬ 
tandosi verso {prodotti larga¬ 
mente AposiM (a quindi 
teoricamente meno cari) a sca¬ 
pito di quelli deficitari. Ad e- 
sempio si sa che quest’anno c’è 
una scarsissima produzione di 


arance (un quinto in meno ri¬ 
spetto al 1981-82) mentre te 
attle sono abbondantissime. Il 
consumatore deve rivolgersi a 
questo frutto magari preten¬ 
dendo dai dettaglianti di ade¬ 
guarsi alle realtà di mercato at¬ 
tuali: è bene che si sappia che 
alla produzione le mete spunta¬ 
no prezzi notevolmente inferio¬ 
ri a quelli dell’anno scorso 
(-25% per le Golden e le Stark 
Delirious, -35% per te Renet¬ 
te) che anche sui grandi merca¬ 
ti all’ingrosao te quotazioni so¬ 
no più basse di almeno 100 lire 
al chilo rispetto a quatte del 
1981. 

Luigi Stiri 
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1 IL MONDO contemporaneo è di 
fronte a problemi cruciali che ri¬ 
flettono un vero e proprio pas¬ 
saggio di epoca. Essi mettono In cau¬ 
sa, sla pure In diverso grado e per ra¬ 
gioni diverse, I sistemi sociali, I mec¬ 
canismi politici, le forme dello Stato, I 
modi di essere e di pensare. 

Il mondo si presenta alle soglie del 
2000, avendo l’umanità compiuto In 
questo secolo progressi mal raggiunti 
nella sua storia. Per la prima volta e- 
slstono le condizioni per liberare gli 
uomini dalla stretta del bisogni ele¬ 
mentari, per costruire consapevol¬ 
mente il futuro. Si sono però accumu¬ 
lati anche fenomeni Inquietanti, spin¬ 
te regressive e persino distruttive. 

La prima necessità è quella di pren¬ 
dere chiara coscienza della realtà. È 
mutata la natura e la dimensione del 
problemi che ormai Incombono. Basti 
pensare: 

— alla distorsione Introdotta nello 
stesso sviluppo storico — fino al ri¬ 
schio dello sterminio — dalla crescita 
Impressionante degli ordigni nucleari 
e di ormi di ogni tipo; 

— allo squilibrio crescente tra paesi 
Industrializzati e aree sottosviluppa¬ 
te, nelle quali tra meno di venti anni 
vivrà l‘80% di tutti gli uomini; 

— al vero e proprio limite che Inco¬ 
mincia a Incontrare l’attuale tipo di 
sviluppo, sla per la rapina e lo spreco 
di risorse giunto al saccheggio della 
natura c alla degradazione dell’am¬ 
biente, sla per I nuovi bisogni che lo 
sviluppo stesso ha creato e che non c 
più In grado di soddisfare. SI è di fron¬ 
te a problemi drammatici di fame e 
povertà In aree Immense; a nuove mi¬ 
serie, come quelle che nascono dalla 
crescente concentrazione di moltitu¬ 
dini di uomini nelle periferie urbane; 
alla crisi di valori capaci di dare si¬ 
gnificato al lavoro c all’esistenza; 

— alla nuova rivoluzione scientifica e 
tecnologica che sta accelerando impo¬ 
nenti processi di ristrutturazione: con 
la tendenza a concentrare In un grup¬ 
po ristretto di Stati e di organizzazioni 
multinazionali 11 dominio dei settori 
strategici dello sviluppo, dall’infor¬ 
matica alla mlcroclettronica, dalle 
scienze alle comunicazioni di massa e 
al sistemi di educazione. 

Emerge avanti a tutto la minaccia 
della guerra, che porterebbe — di fat¬ 
to — alla distruzione della civiltà. Il 
compito che sovrasta ogni altro è, 
quindi, la salvaguardia della pace. E 
gli sforzi di tutti devono essere rivolti 
a tale obiettivo supremo, operando 
per la coesistenza e la cooperazione 
tra l Paesi con regimi sociali diversi, 
per II disarmo, per il sollevamento del¬ 
le aree cconom‘camentc arretrate, per 
combattere sul solido terreno della 
pace le lotte per la emancipazione dei 
popoli e delle masse oppresse. I segni 
di una attenuazione delle tensioni in¬ 
ternazionali, che qua e là si Intravedo¬ 
no, sono ancora incerti e devono esse¬ 
re in tutti 1 modi stimolati e incorag¬ 
giati. 

Dall’insieme dei processi appena ri¬ 
chiamati. emerge una tendenza a con¬ 
centrare in sedi ristrette e incontrolla¬ 


te poteri che sono essenziali per la vita 
deila gente. SI creano — non solo 
nell’attività produttiva In senso stret¬ 
to, ma anche nel campi della cono¬ 
scenza, della cultura, del senso comu¬ 
ne — forme moderne di alienazione, 
di oppressione, di manipolazione delle 
coscienze che sempre più contrastano 
con 11 bisogno di milioni di uomini, di 
donne, di giovani, di dare fini consa¬ 
pevoli al proprio lavoro e alla propria 
esistenza, di comunicare tra ioro, di 
esprimere la propria personalità. Ma 
sarebbe sbagliato, e al limite suicida, 
sentirsi schiacciati da pericoli cosi 
gravi e da compiti cosi ardui, senza 
vedere anche le forze che rendono 
possibile affrontarli. 

Negli ultimi decenni si sono mani¬ 
festati nel mondo I più grandi movi¬ 
menti di emancipazione delle classi 
oppresse e di liberazione del popoli; è 
crollato il sistema coloniale; si sono 
diffuse In tutti 1 Continenti esperienze 
le più diverse di tipo socialista, da ri¬ 
pensare criticamente, da riformare 
anche profondamente, ma dalle quali 
è Impensabile tornare indietro. E en¬ 
trato impetuosamente sulla scena li 
movimento delle donne, che ha segna¬ 
to la cultura, la politica, il costume 
della nostra epoca: così come hanno 

f >esato, sla pure con valenze diverse, le 
otte, l movimenti, l fermenti delle 
giovani generazioni. Si sono diffusi o- 
vunque, insieme con lo sviluppo delle 
conoscenze modi di vita più liberi. 

Ciò che è essenziale è dare coscienza 
che le nuove forme di dominio e di 
sviluppo distorto non sono processi 
fatali, dettati da un impiego oggettivo 
della scienza e della tecnica, come 
vorrebbero far credere correnti con¬ 
servatrici e catastrofistlche. In realtà 
un vastissimo campo di forze possono, 
come non mai, far leva sulle conquiste 
della scienza e sulla diffusione della 
cultura e dell’Informazione per uma¬ 
nizzare il lavoro e per soddisfare esi¬ 
genze di libertà, di creatività, di sicu¬ 
rezza, di pace, di indipendenza. Que¬ 
sto non significa spostare la lotta per 
Il progresso e per il socialismo fuori 
dal terreno delle contraddizioni di 
classe e del rapporti di produzione. Si¬ 
gnifica Invece capire che slamo giunti 
a quello stadio dello sviluppo storico 
In cui il problema di un superamento 
del sistema capitalistico diventa at¬ 
tuale. anche per la necessità oggettiva 
di allargare le basi dello sviluppo e del 
processo di accumulazione. La vec¬ 
chia base, cioè lo sfruttamento della 
forza lavoro e la riduzione del lavoro 
umano a merce, diventa «una ben mi¬ 
sera cosa». Se si vuole rilanciare lo svi¬ 
luppo bisogna mettere in campo nuo¬ 
vi fattori: Insieme con la scienza e la 
cultura, la capacità degli uomini di in¬ 
ventare, di governarsi, di decidere. Il 
problema del socialismo, inteso come 
processo di liberazione della società e 
del singoli, si ripresenta come un biso¬ 
gno storico. 

2 DI FRONTE ad un simile qua¬ 
dro, sommariamente tratteggia¬ 
to. appaiono Invecchiate e tal¬ 
volta anacronistiche, tante dispute i- 
dcologiche che hanno diviso per de¬ 
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cenni le diverse correnti della sinistra. 
Non a caso, anche nelle socialdemo¬ 
crazie si sviluppano riflessioni criti¬ 
che che tendono a superare vecchie 
barriere e a intrecciarsi con quelle no¬ 
stre e di altre forze di sinistra. Ma que¬ 
sto dibattito sarà tanto più fecondo 
quanto più si allargherà il suo oriz¬ 
zonte politico e culturale. 

È assurdo condannare la Rivoluzio¬ 
ne d’Ottobre come ogni grandioso e- 
vento che ha Impresso una svolta alla 
storia e dato slancio alle lotte emanci¬ 
patrici del popoli di tutto il mondo. 
Ma bisogna prendere atto che nella 
crisi del mondo di oggi sono in vario 
modo coinvolti — sia per la sostanzia¬ 
le unitarietà del mondo sia per orga¬ 
nici limiti e difetti dei sistemi che sono 
stati realizzati — anche 1 paesi che 
hanno rotto con il capitalismo e av¬ 
viato la costruzione di società ispirate 
al socialismo. Il senso delle crisi, an¬ 
che tragiche, che si sono susseguite è 
ormai chiaro: finché si resta chiusi 
dentro strutture e metodi autoritari c 
schemi ideologici irrigiditi, non si rie¬ 
sce ad esprimere le innovazioni creati¬ 
ve che sono necessarie. 

Una nuova ondata di fiducia e di 
speranza nel socialismo non può na¬ 
scere se si cerca di nascondere la crisi 
— innegabile — di determinate espe¬ 
rienze, se non se ne rimuovono le cau 
se attraverso adeguati processi rifor¬ 
matori. Si tratta, quindi, di guardare 
alla realtà, senza veli, senza precon¬ 
cetti, senza dogmi: perché più si parte 


dalla realtà, cioè dalle strutture e dai 
problemi del mondo di oggi, più emer¬ 
ge il bisogno di una società nuova In 
cui gli uomini siano messi in grado di 
mutare il rapporto tra dirigenti e di¬ 
retti, di riappropriarsi del loro lavoro 
e di Indirizzare la produzione, la scien¬ 
za, l’educazione verso fini solidali ed 
umani. 

Qui sta 11 fondamento del nostro 
proposito di contribuire ad aprire una 
fase nuova della lotta per il sociali¬ 
smo; e sta qui la ragione più profonda 
dell’autonomia politica e ideale di un 
partito come il PCI. 


3 NELL'EUROPA Occidentale, le 
politiche conservatrici già rive¬ 
lano gli esiti gravi a cui esse 
stanno portando: non solo per 1 costi 
sociali insopportabili, ma perché ac¬ 
centuano e sommano tra loro la disoc¬ 
cupazione con la crisi finanziaria del¬ 
lo Stato, la recessione con l’Inflazione. 
Ciò dimostra che le cause della crisi 
sono molto profonde, legate all'esau- 
rirsi di tutto un tipo di sviluppo al 
quale sono venute meno essenziali 
condizioni interne e Internazionali. Di 
qui anche la crisi delle politiche so¬ 
cialdemocratiche e l'emergere in que¬ 
st’area di ripensamenti critici: le con¬ 
quiste sociali e la democrazia non si 
possono ormai difendere solo con 
strategie essenzialmente redistributi¬ 
ve che non investano il processo di ac¬ 
cumulazione. Sorge, anche se in for¬ 
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me ancora confuse c parziali, il biso- 
gnodi avviare una nuova qualità dello 
sviluppo, e di Introdurre riforme 
strutturali e politiche, nel senso del 
controllo democratico del potere e del¬ 
la gestione sociale dell’economia. SI a- 
cutizzano, così, le lotte sociali c politi¬ 
che; ma la battaglia contro l’offensiva 
della destra può essere vinta solo a 
condizione che le sinistre sappiano of¬ 
frire nuove soluzioni e suscitare nuo¬ 
ve speranze tra 1 lavoratori, tra le for¬ 
ze culturali, tra le donne e 1 giovani. 
L’Europa è un grande laboratorio po¬ 
litico: non solo per la ricchezza del suo 
patrimonio culturale, scientifico, pro¬ 
duttivo, ma anche per la qualità e la 
varietà delle esperienze innovative 
che si stanno compiendo in molti suoi 
luoghi. Sono destinati ad affermarsi 
durevolmente, in Europa, quel partiti 
della sinistra che sapranno collegare 
una proposta di cambiamento a que¬ 
ste spinte e a queste potenzialità. 


4 E IN QUESTO quadro che si po¬ 
ne il problema del destino dell’I¬ 
talia. I processi di ristrutturazio¬ 
ne dell’economia e del potere su scala 
mondiale stanno già portando a mu¬ 
tamenti significativi nelle gerarchie 
internazionali. La politica degli Stati 
Uniti tende a colpire il peso economi¬ 
co e il ruolo politico dell’Europa, fino 
a subordinarla. 

Di fronte a questi processi l’Italia, 
nonostante lo sviluppo notevole del 
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trentennio, rischia di subire una de- 

f ;radazlone e di perdere 11 passo rlspet- 
o al ritmi delle trasformazioni e del 
progresso. Bisogna reagire, con forza, 
rapidamente. 11 rischio attuale è che le 
spinte Involutive, già in atto, tendano 
sempre più a sommarsi tra loro: Il ri¬ 
stagno delle forze produttive con l’e¬ 
stendersi dell'arca delta speculazione 
e del parassitismo, la disoccupazione 
con una paurosa crisi finanziarla, la 
lottizzazione dello Stato con li diffon¬ 
dersi del poteri occulti e della mafia, 
raggravarsi della questione meridio¬ 
nale c* di tutte le ingiustizie e gli squili¬ 
bri, con una tendenza al distacco del 
cittadini dalle istituzioni democrati¬ 
che. Si indebolirebbe la forza e la coe¬ 
sione della compagine nazionale, c 
quindi la sua stessa autonomia. Sa¬ 
rebbe più difficile resistere alle pres¬ 
sioni di chi vorrebbe coinvolgere l’Ita¬ 
lia in una politica di avventure milita¬ 
ri. 

Diventa sempre più chiaro che nes¬ 
sun problema può essere risolto (nell’ 
economia, nelle istituzioni, nella cul¬ 
tura, nella convivenza civile) senza 
una profonda svolta che abbia il segno 
dell’equità e del rigore, e quindi senza 
un Impegno consapevole delle forze 
produttive e delle masse lavoratrici e 
popolari che — se si vuole ciò — devo¬ 
no partecipare al governo del Paese. 

5 DA TUTTO questo nasce la ne¬ 
cessità di sbloccare il sistema dei 
rapporti politici e di potere co¬ 
struito nel trentennio, e Imperniato 
sulla DC c sulle sue alleanze. La politi¬ 
ca dell’alternativa democratica nasce 
prima di tutto da una esigenza nazio¬ 
nale, dalla necessità di ridare slancio 
alle classi lavoratrici c ad un vasto 
campo di forze produttive, di energie 
creative, di Intelligenze, che oggi sono 
avvilite o sacrificate. L’Italia ha biso¬ 
gno di una nuova classe dirigente do¬ 
tata di senso nazionale e dello Stato, 
di una grande forza riformatrlce e 
progettuale che sappia, con molto rea¬ 
lismo, avviare il superamento della 
crisi e trasformare il paese in un senso 
pienamente democratico, moderno, 
efficiente, più giusto e più libero. 

6 IL COMPITO fondamentale del 
XVI Congresso è la definizione 
degli obiettivi, delle alleanze, del 
movimenti, che facciano dell’alterna¬ 
tiva democratica una linea attuale di 
lotta, una grande operazione di ri¬ 
cambio della direzione politica, di rin¬ 
novamento della società, dello Stato, 
dei partiti. 

Siamo consapevoli delle difficoltà 
di un simile compito e del fatto che, 
per contribuire efficacemente ad esso, 
noi per primi dobbiamo dare esempio 
di saperci rinnovare. Ciò richiede un 
ulteriore approfondimento di quella 
sintesi fra tradizione democratica e i- 
dealità socialiste, su cui si è fondata la 
crescita e l’elaborazione del PCI. 

Va respinta la tesi che in un paese 
dell’occidente capitalistico come l’Ita¬ 
lia non sia possibile un’alternativa in 
quanto la forza più grande della sini¬ 
stra è costituita dal Partito Comuni¬ 
sta. Va respinta non solo perché di¬ 


scriminatoria e antidemocratica; non 
solo per il fatto che il PCI è parte es¬ 
senziale della democrazia italiana ed 
ha contribuito più di ogni altro partito 
a fondare la Repubblica su) consenso 
attivo delle masse popolari; ma per¬ 
ché. In realtà, questa tesi va rovescia¬ 
ta. È la natura stessa del problemi di 
oggi, è l'impotenza e la crisi del partiti 
che fondano la loro forza sull’occupa- 
ztone dello Stato, è 11 fatto che tra crisi 
economica, sociale, morale, esiste un 
intreccio tale da rendere impossibile 
governare 11 paese senza una grande 
mobilitazione e partecipazione popo¬ 
lare; è la necessità di promuovere 
nuove soluzioni produttive, nuovi mo¬ 
di di vivere, nuove Idealità: è tutto 
questo che richiede la presenza, la lot¬ 
ta, la partecipazione alla direzione del 
Paese di un partito che abbia l carat¬ 
teri originali, il rigore morale, l collc- 
gamcrtl sociali, il .senso di responsabi¬ 
lità nazionale, che nel movimento o- 
peraio italiano sono propri del partito 
di ispirazione gramsciana c togilattla- 
na. 

Il pentapartito ha visto fallire le sue 
ambizioni di governare il Paese emar¬ 
ginando il PCI. Questo tentativo, in 
cui è consistita la politica della cosid¬ 
detta governabilità, si basava su una 
analisi superficiale ed errata del pro¬ 
blemi italiani, e sta determinando un 
marasma. Il danno più grande è che 
In questa situazione sta passando una 
politica recessiva e al tempo stesso in¬ 
flazionistica, di ulteriore corporativiz- 
zazione della società, di attacco alle 
conquiste sociali e culturali degli ulti¬ 
mi decenni. 

È necessario dare all’Italia un go¬ 
verno nuovo, un governo di alternati¬ 
va democratica alla DC e al suo siste¬ 
ma di potere. Imperniato sul partiti 
della sinistra e forte degli apporti c del 
contributi di altre correnti democrati¬ 
che. Ciò non significa scavare solchi 
Incolmabili fra le grandi forze politi¬ 
che democratiche, né spingere a de¬ 
stra strati sociali e forze popolari che 
seguono la DC, né riaprire vecchie 
contrapposizioni ideologiche. Con la 
caduta delle pregiudiziali e con l’af¬ 
fermazione della pari dignità dei par¬ 
titi, diventa possibile definire le alter¬ 
native sulla base del differenti pro¬ 
grammi e progetti politici, del diversi 
riferimenti sociali ed ideati. Si rende 
così più Ubera e trasparente la dialet¬ 
tica politica, più produttivo il con¬ 
fronto fra le grandi correnti ideali del 
paese, e si rinsalda — in definitiva — 
li legame fra cittadini, partiti e istitu¬ 
zioni democratiche. 

Perché un simile mutamento diven¬ 
ti attuale e credibile, perché siano fu¬ 
gate le diffidenze e vinte le resistenze 
che vi si oppongono, occorre elabora¬ 
re, in un confronto aperto con il PSI e 
altre forze di sinistra e democratiche 
— comprese quelle presenti nel mon¬ 
do cattolico — un programma avan¬ 
zato e realistico. Ma occorre soprat¬ 
tutto agire, risvegliare energie, ed in¬ 
telligenze in partiti, sindacati, movi¬ 
menti, ed in tutti i settori della vita 
nazionale. 

A questi compiti è chiamato il XVI 
Congresso del PCI. 


I LA REALIZZAZIONE dell’alter¬ 
nativa democratica e di un go¬ 
verno che ne sla l’espressione ha 
come fondamento necessario l'intesa 
tra le forze di sinistra e altre forze de¬ 
mocratiche. Ma essa non è solo un 
blocco di partiti o la somma di schie¬ 
ramenti parlamentari: comporta una 
mobilitazione di forze sociali e di mo¬ 
vimenti, uno spostamento di correnti 
culturali e di consensi, scelte politiche 
c programmatiche che mirino fin da 
oggi a modifiche sostanziali dell’eco- 
nomia, della società, dello Stato. Non 
è dunque un evento che si realizza solo 
nell’atto costitutivo di una maggio¬ 
ranza, È un processo che fin d’ora può 
essere avviato. 

Non si parte, del resto, da zero. L’e¬ 
sperienza unitaria che comunisti, so¬ 
cialisti, altre forze di sinistra e demo¬ 
cratiche hanno compiuto in questi an¬ 
ni — e con particolare ampiezza dopo 
il 1975 — nell’amministrazione delle 
maggiori città italiane, di intere re¬ 
gioni, di tanta parte dei Comuni e del¬ 
le Province costituisce un punto di 
forza di grande importanza perché ha 
dimostrato la capacità della sinistra e 
di altre forze democratiche di ammi¬ 
nistrare la cosa pubblica nell’interes¬ 
se della collettività. Ma si tratta, ora, 
di dare un diverso governo al Paese. 

Un esplicito orientamento a favore 
dell’alternativa di altre forze di sini¬ 
stra e democratiche, e innanzitutto 
del partito socialista, sarebbe già un 
passo importante in questa direzione. 
Susciterebbe slancio e fiducia in tutte 
le forze lavoratrici e popolari. Un ri¬ 
fiuto non può pertanto essere motiva¬ 
to con l’argomento che le condizioni 
per l’alternativa non sono ancora tut¬ 
te presenti. È proprio il pronuncia¬ 
mento per questa prospettiva che con¬ 
tribuisce al realizzarsi di tali condizio¬ 
ni 

2 SI PONE, innanzitutto, il proble¬ 
ma di salvaguardare e consoli¬ 
dare il tessuto unitario fonda- 
mentale della sinistra e del movimen¬ 
tooperaio, come si è storicamente for¬ 
mato nel sindacato, nelle cooperative, 
nei movimenti di massa e nel potere 
locale. Anche per questo va sconfitto il 
tentativo dì coagulare una sene di in¬ 
teressi intorno all'idea che la via di 
uscita dalla crisi consisterebbe nell* 
infliggere un colpo alla classe operaia, 

• alle sue conquiste, ai suoi diritti, al 
suo ruolo. È questo un punto decisivo: 
se ciò avviene, se si allentano i tradi¬ 
zionali rapporti di alleanza della clas¬ 
se operala con altri strati della popo¬ 
lazione, risulterebbe indebolito tutto 
lo schieramento di rinnovamento e di 
progresso. 

Ma nel momento in cui indichiamo 
una scelta politica di alternativa alla 
DC, cioè a un partito che in Italia rac¬ 
coglie tanta parte dei ceti popolari ed 
intermedi, occorre anche chiedersi co¬ 
me sia possibile estendere le basi so¬ 
ciali che ha avuto sinora Io schiera¬ 
mento della sinistra, conquistando al¬ 
tre forze interessate al cambiamento. 
Vi è oggi la possibilità di una più forte 
iniziativa verso tradizionali punti di 
forza del blocco elettorale democri¬ 
stiano: a cominciare dal Mezzogiorno, 
dove un mutamento dei rapporti di 
forza è condizione essenziale perché 
avanzi in Italia una alternativa. 

In generale, tutta la questione delle 
alleanze richiede un aggiornamento. 
La società italiana è profondamente 
mutata e ci troviamo oggi di fronte ad 
una struttura sociale molto più artico¬ 


lata. Un grande peso hanno assunto 1 
lavoratori Intellettuali; gli addetti al 
settore terziario rappresentano ormai 
la maggioranza assoluta degli occu¬ 
pati. Ma all'interno del lavoro dipèn¬ 
dente la classe operaia resta il più 
grande nucleo relativamente omoge¬ 
neo. Sbagliano coloro 1 quali pensano 
che la sua funzione è destinata a dimi¬ 
nuire. È la necessità stessa di impri¬ 
mere un nuovo sviluppo alle forze 
produttive che assegna a una classe 
operaia che anch’essa si modernizza e 
si diversifica un ruolo fondamentale. 
Si tratta di un fatto oggettivo e non di 
un attributo ideologico. L’industria 
sarà, per molti anni ancora, il punto 
nevralgico del processo innovativo, 
dal quale partiranno impulsi determi¬ 
nanti nell’indirizzare la ricerca scien¬ 
tifica, l’innovazione tecnologica e or¬ 
ganizzativa. E quel che avverrà nell’ 
industria finirà con l'influire sull’as¬ 
setto complessivo della società. 

La classe operaia è collocata nel 
cuore di questo sommovimento. Già 
ora sta verificando sulla sua pelle co¬ 
me la diminuzione della manualità 
del lavoro possa accompagnarsi perfi¬ 
no ad una accentuazione del suo ca¬ 
rattere frustrante e ripetitivo: e ciò 
quando l’innovazione venga usata per 
accentuare i tratti autoritari dei mec¬ 
canismi decisionali. Ma questo è un 
problema che riguarda e riguarderà 
sempre più anche tecnici ed impiega¬ 
ti. come dimostra quel che sta avve¬ 
nendo negli uffici. E per questo che al 
di là delle divisioni di ruolo sono an¬ 
date maturando, con particolare rilie¬ 
vo nelle leve più giovani, aspirazioni 
che possono cementare un blocco di 
interessi comuni (maggiore parteci¬ 
pazione alle decisioni, riconoscimento 
dei nuovi valori professionali e cultu¬ 
rali, bisogno di una organizzazione 
del tempo di lavoro e del tempo libero 
capace di valorizzare realmente le fa¬ 
coltà umane). L’importante è che la 
classe operaia abbia la capacità, di 
fronte ai problemi posti dall’innova¬ 
zione tecnologica, di intervenire atti¬ 
vamente non con un atteggiamento 
difensivo, ma per orientare i processi 
nel senso più democratico e meno a- 
lienante. 

Proprio nella prospettiva di una 
nuova qualità dello sviluppo è possibi¬ 
le una più ampia unità fra la classe 
operaia e i nuovi strati di lavoratori 
tecnici e intellettuali, assumendo co¬ 
me obiettivi e valori la professionali¬ 
tà, l'efficienza, l’umanizzazionc e la 
creatività del lavoro, la democratizza¬ 
zione delle forme di organizzazione e 
di gestione. Non si tratta, a questo fi¬ 
ne, di subire ma di valorizzare una 
crescente volontà di gruppi e forze so¬ 
ciali di contare di piu, anche dandosi 
forme associative autonome che non 
sono riconducibili né alle logiche di 
partito né alla tradizionale rappresen¬ 
tanza sindacale. Il fatto è che quest, 
strati di lavoratori (tecnici e quadri 
intermedi della produzione, dei servi¬ 
zi, dell’informazione e del mass-me¬ 
dia; ricercatori; insegnanti; forze della 
cultura; nuove figure professionali 
prodotte dalla rivoluzione tecnologi¬ 
ca; ecc.) hanno ormai una collocazio¬ 
ne nella vita sociale e produttiva tale 
che essi possono di ventare, insieme al¬ 
la classe operaia, protagonisti fonda- 
mentali della lotta per la trasforma¬ 
zione del paese. Un massiccio sposta¬ 
mento di questi strati sociali verso si¬ 
nistra è, quindi, decisivo per il succes¬ 
so dell’alternativa democratica. Ma, 
per ottenerlo, non possiamo limitarci 


a sottolineare che questi strati hanno 
in comune con altri la condizione di 
lavoratori dipendenti. Dobbiamo mol¬ 
to di più far leva sulla loro specificità e 
sul ruolo peculiare che essi hanno ai 
fini di un più ampio sviluppo civile e 
produttivo. 

Questo più ampio sviluppo, la ri- • 
qualificazione delle attività produtti¬ 
ve, una maggiore creatività del lavo¬ 
ro, una diversa organizzazione delia 
vita sono anche i punti forti per un più 
solido incontro tra lavoratori dipen¬ 
denti e ceti medi imprenditoriali (arti¬ 
giani, coltivatori diretti, commercian¬ 
ti. ecc.) i quali rappresentano una par¬ 
te essenziale del sistema di alleanze e 
debbono contribuire con un ruolo da 
protagonisti alla trasformazione della 
società italiana nell’autonomia e nella 
peculiarità delle loro funzioni. Si trat¬ 
ta, nel complesso, di far confluire in 
una prospettiva di rinnovamento 
punti di vista, orientamenti ideali, in¬ 
teressi materiali non sempre omoge¬ 
nei e non automaticamente riducibili 
ad unità: ma di cui è indispensabile il 
coinvolgimento e un’ampia e autono¬ 
ma partecipazione anche nella costru¬ 
zione dell’alternativa democratica. Ed 
è muovendosi su questa via che il 
mondo del lavoro può incontrare co¬ 
me interlocutore anche una parte Im¬ 
portante di imprenditori e di dirigenti 
che avvertono il peso negativo di un 
sistema parassitario e paralizzante e 
sono oggi particolarmente danneg¬ 
giati dalle politiche restrittive dei go¬ 
verni. dagli sprechi della finanza pub¬ 
blica, dall’assenza di una politica di 
ammodernamento tecnologico. 

In questo sistema di alleanze del 
mondo del lavoro, in cui decisivo ri¬ 
mane il ruolo della classe operaia, un 
peso determinante hanno le masse di 
disoccupati, di emarginati, di giovani 
con una collocazione marginale: che 
sono interessati non solo alla conqui¬ 
sta di un più ampio sviluppo sociale e 
produttivo, ma a quei temi di una mi¬ 
gliore qualità del lavoro e della vita 
che emergono dalla lotta per un go¬ 
verno democratico deH’cconomia. 

3 UN’ALTRA fondamentale dire¬ 
zione verso la quale operare, ai 
fini di uno spostamento di forze 
reali nel paese, è quella dei movimenti 
che si organizzano attorno a grandi 
questioni di valore generale o anche 
attorno a problemi, interessi, idee che 
attraversano tutti gli strati sociali. 

Tra i movimenti di carattere gene¬ 
rale ha avuto un ruolo decisivo in que¬ 
sti anni quello delle donne il quale — 
ponendo problemi specifici legali alla 
condizione femminile — ha posto l’e¬ 
sigenza di una trasformazione gene¬ 
rale della società. Esso travalica i con¬ 
fini di classe e solleva questioni fonda- 
mentali non solo di parità tra i sessi, 
non solo di presenza delle donne nella 
vita e nelle scelte politiche ma di libe¬ 
razione della persona umana, in tutte 
le sue espressioni: dai rapporti perso¬ 
nali e familiari ai rapporti produttivi e 
sociali. Importanti conquiste giuridi¬ 
che, culturali, sociali e di costume so¬ 
no state ottenute. Ma oggi esse sono 
contestate e messe in pericolo per l’ef¬ 
fetto congiunto della crisi economica 
e della controffensiva conservatrice. 
Le donne sono al centro di questa con¬ 
troffensiva nel lavoro, nei diritti per¬ 
sonali, nel costume, per il tentativo di 
riproporre in vari modi il principio 
della divisione dei ruoli tra uomo e 
donna, e sono le più colpite dalle poli¬ 
tiche recessive del partiti al governo. 


Nella sostanza, diventa più acuta, la 
contraddizione tra lo stato delle cose, i 
meccanismi sociali e di potere esisten¬ 
ti e i nuovi livelli di maturità, di con¬ 
sapevolezza, di soggettività, acquisiti 
da larghe masse. Per questo le donne e 
i loro movimenti sono oggi una forza 
essenziale in una politica di alternati¬ 
va. 

Con maggiore impegno ed interesse 
occorre guardare anche ai «nuovi mo¬ 
vimenti», che vanno raccogliendo con¬ 
sensi crescenti particolarmente fra i 
giovani e che hanno per oggetto im¬ 
portanti bisogni collettivi: come la tu¬ 
tela dei diritti delle minoranze, la par¬ 
tecipazione di masse sino a ieri esclu¬ 
se alle varie forme della vita culturale, 
l’azione contro le droghe e contro l’e¬ 
marginazione nelle sue varie forme, la 
lotta per una migliore qualità della vi¬ 
ta, la difesa e la valorizzazione dell* 
ambiente storico e naturale, l'impe¬ 
gno ecologico. È importante compren¬ 
dere che lo sviluppo di questi movi¬ 
menti (che è fenomeno non solo italia¬ 
no) non comporta di per sé una ridu¬ 
zione dello spazio e della funzione dei 
partiti, a condizione che essi sappiano 
comprendere le loro autonome riven¬ 
dicazioni e dare a esse uno sbocco nel¬ 
l’azione amministrativa e politica. Ta¬ 
li movimenti esprimono, anzi, conte¬ 
nuti e forme di impegno politico, so¬ 
ciale e civile che possono contribuire a 
rinnovare la società e la politica, e 
quindi anche i partiti. 

- Un peso sempre maggiore va assu¬ 
mendo in Italia, come in altri paesi 
dell’Occidente, il problema degli an¬ 
ziani: non solo per il loro aumento 
quantitativo, ma per i problemi sociali 
e politici per molti versi nuovi che ne 
discendono. Si acutizza una contrad¬ 
dizione: da una parte la società capita¬ 
lista tende a sanzionare in tutti i modi 
il loro isolamento e la loro inutilità 
sociale; daU’aitra parte vi è una rispo¬ 
sta sempre più estesa e forte di milioni 
di anziani, organizzati nei sindacati e 
in altre forme di associazione, che, 
partendo da loro esigenze specifiche, 
vanno ponendo con forza il problema 
di una revisione complessiva dell’or- 
ganizzazione della società, del lavoro, 
deU’ambiente e del modo di vivere. 

4 GUARDANDO al quadro più 
strettamente politico, decisivo 
— per la costruzione di una al¬ 
ternativa — è il rapporto con il PSI e 
con altre forze di sinistra e democrati¬ 
che. Quali che siano le ragioni dei con¬ 
trasti tuttora insuperati, quali che sia¬ 
no le diffidenze e le polemiche, una 
cosa é per noi chiara: senza una intesa 
tra le forze di sinistra è difficile deter¬ 
minare una svolta effettiva nello svi¬ 


luppo del paese. E ciò non perché non 
esistano grandi forze disponibili al 
cambiamento, anche al di la dei parti¬ 
ti tradizionali della sinistra, ma per¬ 
ché è difficile avanzare senza dar vita 
a uno schieramento che, pur non ri¬ 
ducendosi alle forze di sinistra, abbia 
però in esse il suo fondamento. 

Questo non significa chiudere gli 
occhi di fronte alla profondità dei con¬ 
trasti, illudersi di superarli subendo 
scelte che riteniamo sbagliate proprio 
ai fini della costruzione di una strate¬ 
gia (e di una raccolta di forze) real¬ 
mente alternativa. Una proposta uni¬ 
taria non si costruisce sull’equivoco. 
Essa comporta però anche da parte 
nostra la capacita di renderci conto di 
ciò che è cambiato nel modo di essere 
e nella cultura stessa del PSI come di 
altre forze della sinistra italiana ed 
europea, comprendendo ragioni e pro¬ 
blemi che sono alle origini di tali cam¬ 
biamenti. 

Questo è.l’anlmo con cui ci rivolgia¬ 
mo al PSI. Noi diciamo con assoluta 
chiarezza che l’alternativa non dovrà 
portare il segno o subire la suprema¬ 
zia di nessuno dei due partiti, ma do¬ 
vrà essere la risultante di sforzi auto¬ 
nomi e convergenti di ricerca e di rin¬ 
novamento, in uno spirito di competi¬ 
zione unitaria. A questa competizione 
il PCI è più che mai aperto. I comuni¬ 
sti italiani non attingono solo, nella 
loro ricerca, alla tradizione della com¬ 
ponente comunista ma all’esperienza 
complessiva del movimento operaio i- 
taliano ed europeo, ed essi sono decisi 
a procedere con la più grande apertu¬ 
ra e fermezza in questa direzione. Noi 
siamo questo: non ci chiudiamo nella 
difesa del passato, né facciamo tabula 
rasa del nostro patrimonio. 

Si deve considerare, quindi, molto 
negativo il fatto che il gruppo dirigen¬ 
te del PSI, piuttosto che muoversi nel¬ 
la prospettiva di un confronto senza 
remore e-senza pregiudiziali sui nuovi 
problemi che oggi stanno di fronte al¬ 
la sinistra e ai movimento operaio, ab¬ 
bia teso negli ultimi anni a mettere in 
ombra i processi già avviati, le possi¬ 
bilità e le esigenze di superare vecchi e 
anacronistici steccati. Anziché tende¬ 
re ad affermare, sul terreno di una più 
ampia strategia democratica e sociali¬ 
sta del movimento operaio, la capaci¬ 
tà di autonoma elaborazione e inizia¬ 
tiva e quindi anche il ruolo insostitui¬ 
bile del PSI, il gruppo dirigente socia¬ 
lista ha dato carattere sistematico alla 
conflittualità nei confronti del PCI. 
L’obiettivo del rilancio della sinistra, 
del suo rinnovamento, del suo avan¬ 
zamento complessivo e della sua unità 
ha ceduto il passo a quello di una af¬ 
fermazione esclusiva di partito. Si è 
finito col mettere sullo stesso piano il 
ridimensionamento delle posizioni 
delia DC, in cui si riconoscono le forze 
conservatrici-moderate del nostro 
paese, e di quelle del PCI attorno a cui 
si è raccolta tanta parte della forza di 
sinistra. E per un calcolo rivelatosi er¬ 
rato, quello di poter in questo modo 
occupare una posizione di «centrali¬ 
tà», e stato accantonato l’impegno a 
battersi per la partecipazione di tutta 
la sinistra alla direzione della vita na¬ 
zionale. Ciò ha avuto conseguenze 
molto negative anche nella concezio¬ 
ne della politica e nei modi di gestione 
del potere. 

Oggi il PSI è di fronte a una scelta: o 
insistere neH’alleanzà concorrenziale 
con la DC, rassegnandosi però, di fat¬ 
to, a un ruolo subalterno; o affermare 


un proprio ruolo autonomo e peculia¬ 
re nell’ambito di una prospettiva di 
alternativa democratica. 

La scelta non è stata fatta e non è 
scontata. I comunisti guardano con 
fiducia alla possibilità che nei PSI 
maturi una riflessione sulla situazio¬ 
ne del Paese che lo induca a decidersi 
e a battersi a favore dell’alternativa. 
In ogni caso noi ci muoveremo ferma¬ 
mente in questa direzione. 

Più in generale, occorre sottolinea¬ 
re che la prospettiva dell’alternativa 
democratica — proprio perché si pro¬ 
pone di liberare la politica e la società 
dai condizionamenti negativi e cor¬ 
ruttori dell’attuale sistema di potere, e 
quindi di riqualificare-anche il ruolo 
dei partiti valorizzando la loro funzio¬ 
ne — costituisce il quadro entro il qua¬ 
le ogni forza democratica è posta in 
grado di rinnovarsi e di tornare a dare 
un contributo positivo per Io sviluppo 
del paese. Il PCI non sottovaluta gii 
apporti, anche dialettici, che possono 
venire dal PDUP come da altre forma¬ 
zioni politiche operanti nell’area della 
sinistra: sia per la qualificazione dei 
programmi, sia per l’analisi dei pro¬ 
blemi nuovi che oggi si pongono. Ab¬ 
biamo sempre sottolineato, inoltre, 
che nella società italiana — che per la 
complessa storia dei nostro paese è 
marcatamente articolata e pluralista 
— le correnti di pensiero laico e demo¬ 
cratico hanno una vitalità e un peso 
che non si misura solo in termini di 
voti. La rassegnazione a un ruolo di 
satelliti della DC ha in passato mor¬ 
tificato i partiti laici, intermedi, nell’ 
ambito di un più generale processo di 
corporativizzazione del sistema politi¬ 
co. L’alternativa che proponiamo rap¬ 
presenta perciò il quadro entro il qua¬ 
le una forza, come la socialdemocrazia 
può meglio ridefìnire un proprio ruolo 
come componente di uno schieramen¬ 
to di sinistra, mentre posizioni come 
quella repubblicana e anche quella li¬ 
berale hanno l’occasione per riaffer¬ 
mare, indipendentemente dalla collo¬ 
cazione al governo o al l’opposizione, 
l’originalità e la peculiarità del loro 
contributo allo sviluppo della demo¬ 
crazia italiana. 

5 NELLA strategia dell’alternati¬ 
va la questione cattolica non 
perde in alcun modo quel rilievo 
centrale che ha sempre avuto nella ri¬ 
flessione e nell’iniziativa del Partito 
comunista italiano. 

Ciò che oggi diventa essenziale è, 
anzi, ripristinare nella sua pienezza la 
distinzione, che si era in qualche mi¬ 
sura offuscata nel periodo della soli¬ 
darietà democratica, tra la questione 
cattolica e la questione democristia¬ 
na: pur tenendo presente l’intreccio 
tra di esse, se non altro per il fatto che 
una notevole parte dei cattolici mili¬ 
tanti continua a votare DC. 

Non si può più parlare del mondo 
cattolico come di un blocco compatto 
e omogeneo. Ciò non significa, però, 
che la questione cattolica abbia perso 
rilievo: lo dimostra, anche in Italia, la 
vitalità di cui danno prova —- anche se 
permangono in questa area pesanti 
resistenze conservatrici e tendenze al¬ 
la chiusura e all’arroccamento — for¬ 
ze, organizzazioni, movimenti appar¬ 
tenenti all’area cattolica. Sulla que¬ 
stione cattolica e sul problema della 
religione I comunisti italiani hanno 
sviluppato una ricca elaborazione, 
che ha trovato una ststemazlone com¬ 
plessiva — che confermiamo — nelle 
tesi del XV Congresso. Qui, su un pla¬ 


no più immediatamente politico, due 
punti però devono essere messi in par¬ 
ticolare evidenza. 

In primo luogo occorre sottolineare 
che una rinnovata e più forte capacità 
di iniziativa del nostro partito sulla 
questione cattolica deve considerarsi 
come uno dei terreni determinanti per 
l'affermazione di una politici* di alter¬ 
nativa democratica. Infatti l’alterna¬ 
tiva democratica non deve caratteriz¬ 
zarsi come un’alternativa «laicista», 
cioè come la contrapposizione di uno 
schieramento laico a uno schieramen¬ 
to cattolico. Sul piano delle soluzioni 
di governo essa e chiaramente alter¬ 
nativa alla DC e al suo sistema di po¬ 
tere. Ma non si tratta di elevare pre¬ 
giudiziali ideologiche né di stabilire 
una discriminante che contrapponga 
laici e cattolici. La discriminante — 
semmai — sta e si determina nella 
dialettica tra coloro che accettano e 
coloro che non accettano un program¬ 
ma di risanamento e di rinnovamen¬ 
to. 

In questa prospettiva, essenziale è il 
contributo anche di forze dell’area 
cattolica — in forme che non possono 
essere astrattamente predeterminate 
— alla costruzione di una politica di 
rinnovamento e alla formazione di 
una maggioranza che la traduca in at¬ 
to: anche perché, se tale contributo 
mancasse e lo schieramento di alter¬ 
nativa si configurasse semplicemente 
come uno schieramento laicista, esso 
sarebbe inevitabilmente sottoposto al 
ricatto moderato di forze socialmente 
e politicamente conservatrici che 
hanno un peso innegabile anche all’ 
interno dell’area laica. 

L’altro punto da porre in evidenza è 
che il terreno di incontro e di conver¬ 
genza con organizzazioni e movimenti 
dell’area cattolica non va limitato al 
perseguimento di obiettivi economici 
e sociali concreti, ma deve compren¬ 
dere — naturalmente nel rispetto e 
nel confronto fra le diverse posizioni 
culturali e ideali — i grandi temi di 
interesse generale e di prospettiva: co¬ 
me l’impegno contro la guerra, il riar¬ 
mo e la fame; i grandi obiettivi di e- 
guaglianza e di liberazione dei poveri 
e degli oppressi; la lotta contro Io 
sfruttamento, l’alienazione e l’emar¬ 
ginazione. contro la mafia e la droga, 
cioè contro tutti quei fenomeni che re¬ 
pugnano anche alla coscienza cristia¬ 
na. Su questi temi, negli ultimi tempi, 
già si sono determinate convergenze 
molto significative, le quali dimostra¬ 
no che ampio è il terreno è concrete 
sono le possibilità di Impegno comu¬ 
ne. 

6 QUANTO alla Democrazia cri¬ 
stiana — che non è solo un parti¬ 
to di cattolici, ma raccoglie an¬ 
che il consenso di larghi settori mode¬ 
rati e conservatori di varia ideologia e 
di varia collocazione sociale — abbia¬ 
mo detto e ribadiamo che non è nella 
nostra proposta di alternativa una 
collaborazione di governo con questo 
partito. L’alternativa democratica è, 
sul plano del governo, alternativa alla 
DC e al suo sistema di potere. E com¬ 
porta una lotta contro questo sistema. 
Ciò naturalmente non esclude la pos¬ 
sibilità e anche la necessità di conver¬ 
genze per la salvaguardia della pace e 
del regime democratico, per il consoli¬ 
damento e il funzionamento delle isti¬ 
tuzioni e per altri obiettivi di salvezza 
nazionale. In particolare i sempre va¬ 
lida l’esigenza di evitare una spacca- 

(Sagve • pag 12) 
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tura del paese e uno spostamento in 
senso reazionario del grosso dell'elet- 
torato democristiano. È perciò Inte¬ 
resse della democrazia e della stessa 
politica di alternativa che si affermi¬ 
no In quel partito le posizioni più a- 
perte e più avanzate. 

Con ['ultimo congresso è prevalsa 
nella Democrazia cristiana una nuova 


maggioranza che ha preso atto del fal¬ 
limento delia politica di anticomuni¬ 
smo miope e tradizionale condotta 
dallo schieramento del cosiddetto 
•preambolo!. La novità non è di poco 
conto, anche se tutt'allro che chiari 
sono 1 suol sviluppi concreti. E non è 
solo per calcoli tattici che la nuova 
segreteria DC ha riconosciuto ('inso¬ 
stenibilità delle pregiudiziali verso il 
PCI e la necessita di sbloccare 11 siste¬ 


ma politico considerando la DC e il 
PCI come partiti di governo, alterna¬ 
tivi tra loro ma nell’ambito di una li¬ 
bera dialettica democratica, ovvero di 
una democrazia •compiuta», sia pure 
collocata in una prospettiva indefini¬ 
ta. 

C’è, in questa posizione, una sfida 
verso di noi ma anche per il modo di 
essere della DC. Infatti, con la perdita 
di efficacia deile antiche pregiudiziali 


viene a cadere quel richiamo alla «di¬ 
ga anticomunista*, che è stato uno dei 
pilastri .del sistema di potere democri¬ 
stiano. È anche per questa ragione che 
il nuovo gruppo dirigente della DC 
cerca oggi di recuperare una posizione 
dì ■centralità» sul plano sociale e poli¬ 
tico: mirando a raccogliere, attorno a 
una mistificatoria ipotesi di rilancio 
produttivo da ottenersi essenzialmen¬ 
te con la compressione del salario e 


delle conquiste operale, un arco assai 
eterogeneo di forze, dal vari settori 
dello schieramento imprenditoriale ni 
vecchi e nuovi ceti medi urbani, dagli 
strati popolari delle «zone bianche» al 
beneficiari dell’intervento pubblico 
per fini essenzialmente assistenziali. 
Non è però, questa, un’operazione In¬ 
dolore né facile. Essa apre la possibili¬ 
tà che punti di forza tradizionali dell’ 
Interclassismo democristiano entrino 


In crisi e che il ripetuto richiamo al 
•carattere popolare* del partito non 
riesca più a nascondere contraddizio¬ 
ni reali e scelte pesantemente conser¬ 
vatrici che le vecchie pregiudiziali an¬ 
ticomuniste non bastano più a ma¬ 
scherare. 

Su queste contraddizioni può e deve 
fare leva l’Iniziativa politica nostra, 
diretta a scomporre quel blocco socia¬ 
le, a spostarne in avanti In direzione 


democratica gli equilibri, a modifi¬ 
care la direzione dei Paese. In ogni ca¬ 
so, il confronto tra noi e lu DC si fa più 
serrato e più concreto. Si misura sem¬ 
pre più sul fatti. E i fatti sono l'acutez¬ 
za dello scontro sociale, lo stato dei 
rapporti tra 1 partiti c lo Stato, I peri¬ 
coli per la democrazia, la lotta contro 
la mafia e contro gli inquinamenti 
nella vita delle Istituzioni e dei partiti 
governativi. 


II - Per uscire dalla crisi con un nuovo tipo di svilup po 


I LA CRISI economica è mondiale 
e ha caratteri profondamente di¬ 
versi da altre crisi del passato. È 
Il tipo di sviluppo di questi decenni 
che sembra essere giunto ad esauri¬ 
mento. Sono venuti meno alcuni del 
suol presupposti fondamentali: non 
regge più il vecchio rapporto tra 1 pae¬ 
si avanzaU e l’immensa area del sotto¬ 
sviluppo, ma anche all’Interno dei 
paesi industriali si sono logorati i 
meccanismi di governo dell’econo¬ 
mia, I compromessi sociali, le scelte 

F iroduttlve, il modello del consumi e 
'uso delle risorse, tipici del cosiddetto 
Stato del benessere. Inflazione e re¬ 
cessione tendono a sommarsi. 

La recessione in atto sul piano mon¬ 
diale, la più grave del dopoguerra, è 
anche la conseguenza del prevalere, 
dopo l’avvento alla presidenza degli 
Stati Uniti di Ronald Reagan, di una 
risposta conservatrice a una crisi pro¬ 
fonda e acuta la cui origine si può col¬ 
iocare agli inizi degli anni ’70 con il 
crollo del sistema monetario di Bret- 
ton Woods e con la modifica dei rap¬ 
porti di scambio tra manufatti e pe¬ 
li conflitto per la distribuzione del 
reddito si è ovunque acutizzato, sia 
per lo scarto tra bisogni crescenti e 
possibilità di bilancio, sia per il diffon¬ 
dersi di centri di poteri e fenomeni 
corporativi che tendono a togliere ai 
governi legittimità e capacita di co¬ 
mando. In tutti i paesi occidentali le 
conquiste nel campo dell’occupazio¬ 
ne, dei servizi sociali e dei livelli di vita 
sono minacciate. La sinistra e i sinda¬ 
cati vengono attaccati. . 

Non bisogna dimenticare, tuttavia, 
che una simile crisi è anche conse- 

f ;uenza del fatto che le avanzate delle 
orze popolari e dei movimenti di libe¬ 
razione in questi decenni hanno fatto 
saltare vecchi equilibri e compatibili¬ 
tà. 

La stretta monetaria imposta dagli 
USA a tutto il mondo — accompagna¬ 
ta, per di più, da un massiccio sposta¬ 
mento di risorse verso le spese militari 
— ha provocato una generale caduta 
dell’attività produttiva. In meno di 
due anni il numero dei disoccupati 
nell'area industrializzata ha superato 
1 30 milioni. In seguito all’aumento 
dei tassi di interesse e alla caduta dei 
prezzi delle materie prime, si è aggra¬ 
vato il peso dell’enorme indebitamen¬ 
to dei paesi del Terzo mondo (500 mi¬ 
liardi di dollari), alcuni dei quali sono 
stati sospinti fino al limite dell'insol¬ 
venza, col rischio di un crack dell’inte¬ 
ro sistema finanziario mondiale. 

L’ostinazione con cui queste scelte 
sono state perseguite non può essere 
spiegata solo con valutazioni di politi¬ 
ca economica. La realtà è che l’obietti¬ 
vo principale dell’Amministrazione a- 
mericana e di altri governi conserva¬ 
toti era ed è politico: la modifica dei 
rapporti di forza nell'arena mondiale. 
Attraverso le politiche monetariste e 
recessive, e soprattutto grazie all’uso 
spregiudicato del privilegio che è ri¬ 
servato al dollaro nel sistema moneta¬ 
rio mondiale, si tenta di ridurre il ruo¬ 
lo delle potenze industriali concorren¬ 
ti, di accentuare la dipendenza dei 
paesi in via di sviluppo e di fiaccare il 
potere dei sindacati. In sostanza, lo 
scopo è di restituire agli USA una ca¬ 
pacità di comando sull’intera econo¬ 
mia mondiale, e al tempo stesso di fa¬ 
vorire quei processi di ristrutturazio¬ 
ne e di concentrazione già accennati 
nella premessa. 

Imprimere un cambiamento nei 
rapporti Stati Uniti-Europa è essen¬ 
ziale per difendere gli interessi euro¬ 
pei e anche per influire sugli indirizzi 
della politica economica e monetaria 
americana. Ciò richiede una ricerca di 
intese e di collegamenti a livello, euro¬ 
peo più concreti e impegnativi. È tem¬ 
po di procedere verso la seconda fase 
dell’accordo monetario europeo, per 
assumere una posizione comune ver¬ 
so il dollaro, e soprattutto per allarga¬ 
re l’uso della moneta convenzionale 
europea come mezzo di pagamento 
nelle transazioni internazionali, cosi 
da rendere possibili nuovi rapporti 
commerciali in tutte le direzioni, spe¬ 
cie con .i paesi produttori di materie 
prime. È giunto anche il momento di 
procedere concretamente alla riforma 
della politica agricola comunitaria e 
al coordinamento delle politiche indu¬ 
striali nei settori in crisi, soprattutto 
in quei campi dal cui sviluppo dipende 
la capacità europea di innovazione e 
di progresso. Per contrastare il potere 
delle multinazionali, soprattutto le 
imprese pubbliche dei vari paesi do¬ 
vrebbero essere indotte ad accordi, su¬ 
perando le tentazioni protezionistiche 
e gli egoismi nazionali. 

2 LE POLITICHE espansive di 
vecchio tipo non sono più propo¬ 
nibili. Di qui la difficile sfida per 
la sinistra ma anche il suo nuovo, in¬ 
sostituibile ruolo: perché se una poli¬ 
tica di puro e semplice incremento 
della domanda si scontra, per le ragio¬ 
ni accennate, contro il muro di un’in¬ 
flazione devastante, è anche vero che 
una politica conservatrice e recessiva 
si scontra con una crescita insoppor¬ 
tabile della disoccupazione che, peral¬ 
tro, non riesce ad eliminare l’inflazio- 
ne- 

È, quindi, la qualità stessa dello svi¬ 
luppo che va ripensata. Di un’alterna¬ 
tiva, dunque, si tratta. Il PCI ha elabo¬ 
rato, nei mesi scorsi, un documento di 
proposte per un programma di politi¬ 
ca economico-sociale e di governo del- 
l’economia. Si è già svolta una prima, 
larga consultazione fra le forze politi¬ 
che della sinistra, tra le forze sociali 
organizzate, nelle Università. Il con¬ 
fronto deve continuare per giungere 
all’elaborazione di un programma che 
sia comune a tutte le forze che posso¬ 
no essere chiamate a costruire l’alter¬ 
nativa democratica. 

Il nostro punto di partenza è la 
chiara consapevolezza dei vincoli che 
la crisi ha determinato e che hanno 
ristretto notevolmente gli spari della 
manovra economica nel breve perio¬ 
do, • quindi del fatto che tutti gli ita¬ 
liani devono compiere un duro sforzo 
par Impedire la bancarotta del Paese. 
Una sinistra che voglia seriamente 


candidarsi alla direzione del governo 
non si distingue dalle forze conserva¬ 
trici in quanto nega o sottovaluta l’e¬ 
sistenza di questi vincoli, ma in quan¬ 
to, a differenza di quelle forze, è porta¬ 
trice di una proposta coerente, rigoro¬ 
sa, capace di fronteggiare la crisi, co¬ 
struendo al tempo stesso le condizioni 
nuove per Io sviluppo delle forze pro¬ 
duttive. Quando 11 prezzo sociale della 
crisi è già altissimo, in termini di ca¬ 
duta dell’occupazione, di riduzione 
dei salari reali, di ulteriore arretra¬ 
mento del Mezzogiorno, non si può fa¬ 
re appello alle masse lavoratrici e al 
paese se non si è portatori di una pro¬ 
posta positiva di sviluppo e, al tempo 
stesso, di giustizia. 

3 PER QUANTO riguarda l’attua¬ 
le situazione italiana le cifre, pu¬ 
re impressionanti, dell’inflazio¬ 
ne, del deficit dello Stato, dell’indebi¬ 
tamento, della cassa integrazione e 
del peggioramento continuo, delle ra¬ 
gioni di scambio, non dicono tutto. La 
cosa più preoccupante è che ci stiamo 
avvicinando al punto in cui il mecca¬ 
nismo economico si avvita e la situa¬ 
zione finanziarla sfugge al controllo. 
Non servono visioni catastrofiche. Bi¬ 
sogna tuttavia sapere che un ulteriore 
scivolamento può avere conseguenze 
molto gravi, non soltanto per l’econo¬ 
mia ma per la tenuta del quadro de¬ 
mocratico. 

Di qui la necessità per la sinistra di 
avanzare una proposta coraggiosa e 
realistica, rendendo molto chiare le 
ragioni per cui si è giunti a questa si¬ 
tuazione, nonché le responsabilità po¬ 
litiche e sociali. 

È vero che il livello del deficit pub¬ 
blico, raddoppialo nel giro di due an¬ 
ni, è cresciuto in Italia più che negli 
altri paesi. Ma se non si analizzano 
correttamente le cause, il rischio è che 
ci si riduca a una politica di tagli indi- 
scriminati e socialmente ingiusti che, 
non incidendo sulle ragioni vere di 
questa crescita, finirebbe per ripro¬ 
durre i meccanismi perversi che 1’ 
hanno generata. Pesa sul gravissimo 
deficit italiano un’accelerazione della 
spesa corrente, particolarmente forte 
in questi ultimi anni, il che però ri¬ 
manda a un nodo fondamentale di 
questioni irrisolte (clientelismo, buro¬ 
cratismo, inefficienza e improduttivi¬ 
tà della spesa). Se si aggiunge che 
quasi un quinto di tutta la spesa cor¬ 
rente è costituito dalla massa enorme 
degli interessi sul debito pubblico 
(tanto più gravosi per l’alto costo del 
denaro) si vede come il problema non 
si risolve procedendo a tagli indiscri¬ 
minati della spesa sociale e di quella 
per investimenti, i cui livelli in rap¬ 
porto al reddito nazionale sono in 
realtà più bassi che in altri paesi. Ciò 
che aggrava il caso italiano è che il 
livello delle entrate resta organica- 
mente Inferiore a quello di paesi ana¬ 
loghi al nostro, e questo è il risultato 
del carattere iniquo del sistema fiscale 
e parafiscale, in cui è enorme l’evasio¬ 
ne. Basti pensare che, nel decennio, la 
quota del lavoro dipendente sul reddi¬ 
to complessivo gravato dalle imposte 
dirette è salita dal 41 al 75 per cento, 
mentre quella del lavoro autonomo è 
scesa dal 18 al 3 per cento, quella delle 
proprietà dei terreni e dei fabbricati 
dal 18 al 3, e quella delle imprese dal 
23 al 19. Resta il problema, grave in 
Italia, ma comune a tutti i paesi capi¬ 
talistici, che la spesa pubblica tende a 
crescere più del reddito nazionale e 
più delle entrate. Occorre quindi agire 
contemporaneamente in varie dire¬ 
zioni: dal lato della spesa come da 
quello delle entrate, ma intervenendo 
anche decisamente nell’economia rea¬ 
le in modo tale da creare le condizioni 
per una ripresa dello sviluppo e per 
liberare le forze produttive da un mec¬ 
canismo che le soffoca. 

4 LA CRISI del bilancio nasce, 
quindi, da molte cause ma la sua 
origine fondamentale sta nel 
modo con il quale soprattutto la DC, 
attraverso la politica della spesa e del¬ 
le entrate, ha puntato ad ottenére il 
consenso di ceti, categorie, interessi 
diversi, mediando le contraddizioni 
tra di essi su una linea che ha eluso 
ogni seria riforma. E questa linea si è 
aggravata dal 1979 ad oggi allorché 
ciascun partito della coalizione gover¬ 
nativa ha cercato di mantenere e al¬ 
largare le basi dei proprio consenso 
con erogazioni di pubblico denaro. 
Cosi, attraverso il bilancio dello Stato, 
è stata compiuta una sensibile ridi¬ 
stribuzione del reddito a danno di una 
gran parte del lavoro dipendente ma 
anche a danno dei settori più produt¬ 
tivi. 

A ciò bisogna aggiungere gli effetti 
di restringimento della base produtti¬ 
va derivanti dal tipo di ristrutturazio¬ 
ni avviate nell’industria negli anni 
più recenti. Essi si accompagnano al 
più pesante attacco contro i lavoratori 
da molti anni, come dimostra il fatto 
che l’aumento della produttività si 
traduce quasi tutto in una caduta dei 
livelli di occupazione. Tutta la vicen¬ 
da dei contratti e della scala mobile 
dimostra che il vero obiettivo dell’at¬ 
tuale gruppo dirigente della Confin- 
dustria non è mai stato nemmeno 
quello di una seria razionalizzazione 
delia struttura dei costi, ma la ridu¬ 
zione secca del potere sindacale e del 
salario reale. La conseguenza è che 
ciò, oltre a produrre una riduzione pe¬ 
sante dell’occupazione industriale, sta 
comportando un restringimento delle 
specializzazioni e, quindi, della base 
industriale del Paese, e in particolare 
di quella del Mezzogiorno. Non man¬ 
cano casi interessanti nei quali i pro¬ 
cessi di ristrutturazione vengono go¬ 
vernati mediante accordi con i sinda¬ 
cati su una linea di sviluppo delle ini¬ 
ziative produttive. Ma, in generale, le 
politiche industriali — per responsa¬ 
bilità anche delle inerzie dei governi 
— si muovono su una linea di riduzio¬ 
ne della base produttiva. Se a ciò si 
aggiunge il fatto che il capitale finan¬ 
ziario assorbe ormai una gran parte 
delle risorse delle imprese, e soprat¬ 
tutto che rinflaslone ostacola la pro¬ 
grammazione di investimenti a medio 
e lungo termine (creando così una si¬ 


tuazione per cui anche gli imprendito¬ 
ri vengono spinti ad avventurarsi in 
attività speculative) appare chiara la 
gravità del problema. 

Si è innescato, in sostanza, un circo¬ 
lo vizioso, che, In estrema sintesi, con¬ 
siste in ciò: 1) la bassa produttività 
media del sistema (grande peso del 
parassitismo, dell’arretratezza del 
Sud, inefficienze, sviluppo asfittico di 
settori strategici e anche dell’agricol¬ 
tura, consumi superflui) è la causa 
fondamentale del di più di inflazione 
italiana; 2) ma per combattere l’Infla¬ 
zione non si va alle sue cause; 3) para¬ 
dossalmente, si adottano invece misu¬ 
re che deprimono ulteriormente la 
produttività del sistema e che riali¬ 
mentano l’inflazione. Invece di com¬ 
piere interventi nell’economia reale, 
tali da migliorare il livello qualitativo 
del sistema economico, si insiste in 
politiche di segno corporativo che 
hanno progressivamente fatto perde¬ 
re al bilancio dello Stato la capacità di 
stimolare i processi economici e lo 
hanno ridotto a una funzione mera¬ 
mente redistributiva. Il tutto aggra¬ 
vato dal fatto che per coprire la vora¬ 
gine del deficit prodotto dalla spesa 
corrente si attira il risparmio, rldu- 
cendo la possibilità di indirizzarlo ver¬ 
so programmi di investimenti che mi¬ 
gliorino la produttività complessiva 
del sistema. 

Questo è 11 meccanismo che sta por¬ 
tando il paese alla stagnazione e al ri¬ 
schio della bancarotta. È chiaro, quin¬ 
di, che per spezzarlo la sinistra deve 
adottare una politica rigorosamente 
selettiva che usi le risorse esistenti in 
modo diverso, che reperisca risorse 
potenziali, che colpisca sprechi, con¬ 
sumi superflui, che dia una netta prio¬ 
rità agli investimenti produttivi e alla 
qualificazione e sviluppo di quei servi¬ 
zi sociali che tendono a migliorare la 
qualità della vita. 

La situazione è ormai tale che si 
possono rendere necessarie terapie d’ 
urto e misure straordinarie. Ma un 
punto deve essere chiaro: nessuna mi¬ 
sura, nessuna imposta, nessun taglio 
ha senso se serve soltanto a raschiare 
il barile delle risorse nazionali per tor¬ 
nare poi a finanziare quel meccani¬ 
smo che lo ha svuotato. Una terapia 
d’urto non può essere un tampone. 
Serve, se crea le condizioni per risana¬ 
re la situazione, ridurre l’inflazione e 
rimettere in moto il processo produt¬ 
tivo. 

Risulta evidente che l’attacco con¬ 
tro la classe operaia è un fatto politi¬ 
co, non ha nulla a che vedere con una 
linea di rigore e di riforma dell’econo¬ 
mia italiana in senso produttivo. È 
anzi il modo per evitare di incidere 
sulle cause vere dell’inflazione. Nelle 
nostre proposte per un programma e- 
conomico e sociale abbiamo posto l’e¬ 
sigenza di una riforma della struttura 
del salario in rapporto soprattutto al¬ 
la necessità di realizzare una maggio¬ 
re corrispondenza fra la retribuzione e 
il costo del lavoro, tra il salario e i 
contenuti concreti del lavoro (profes¬ 
sionalità, produttività, fatica e re¬ 
sponsabilità). Ma questo non significa 
affatto colpire il salario o sacrificarlo 
in favore di altri redditi. È del tutto 
evidente che l’offensiva, da tempo in 
atto, per sostenere che la crisi e l’infla¬ 
zione dipendono soprattutto dal livel¬ 
lo del salario è basata su una pura mi¬ 
stificazione. Ciò non vuol dire che non 
esistano problemi di produttività. Ma 
la verità e che l’inflazione è balzata ad 
un livello di gran lunga superiore a 
quello di altri paesi industrializzati a 
partire dal 1979, cioè in un periodo nel 
quale la quota di reddito nazionale di¬ 
stribuita ai lavoratori dell'industria è 
diminuita. Nello stesso tempo, il defi¬ 
cit pubblico è enormemente aumenta¬ 
to mentre il drenaggio fiscale, sospin¬ 
to dall’inflazione, decurtava massic¬ 
ciamente le retribuzioni dei lavoratori 
dipendenti riducendone il potere di 
acquisto reale, al netto delle imposte. 

5 SE È VERO che il dissesto della 
finanza pubblica è oggi il punto 
più critico della situazione ita¬ 
liana, ciò non significa che esso rap¬ 
presenti una anomalia rispetto ad una 
società e una economia sostanzial¬ 
mente sane. In ultima analisi, sul bi¬ 
lancio pubblico si scaricano le gravi 
contraddizioni economiche e sociali 
del paese, la dobolezza delle sue strut¬ 
ture, i fenomeni di disgregazione e le 
tendenze corporative alimentati e ag¬ 
gravati dall’inflazione. 

Sono queste le ragioni per cui una 
politica di alternativa democratica 
deve misurarsi fino in fondo con una 
crisi che certamente viene da cause 
profonde, anche internazionali, ma 
che in Italia si complica per il peso di 
un complesso sistema di mediazioni 
attorno al quale si sono raccolti strati 
sociali diversi, anche popolari. Biso¬ 
gna vedere tutto questo senza sempli¬ 
cismi, sapendo che una simile crisi 
comporta anche dei rischi gravi, può 
dar luogo a violente reazioni corpora¬ 
tive. E tuttavia una vera alternativa 
non può non fare ì conti con l'insieme 
di questo sistema, che ha anche una 
sua base popolare, ma nel quale cresce 
il peso di privilegi e parassitismi e si 
allarga Io spazio della speculazione e 
del potere finanziario, mentre le forze 
più prduttive sono destinate ad essere 
penalizzate. Se non avrà la capacità di 
scomporre e dislocare questo blocco di 
interessi, la sinistra verrà meno al suo 
compito e si logorerà in un ruolo su¬ 
balterno, quale che sia l’asprezza delle 
sue critiche alla DC. 

6 LA VIA per un rilancio dello svi¬ 
luppo esiste, ma è molto stretta. 
Occorre, quindi, compiere alcu¬ 
ne grandi opzioni, sulle quali ricercare 
il confronto e costruire una conver¬ 
genza nella sinistra e tra tutte le forze 
di rinnovamento e di progresso. 

Un rilancio qualificato degli inve¬ 
stimenti a dello sviluppo non può es¬ 
sere visto separatamente da una poli¬ 
tica di rigore e di risanamentd. Ma per 
avviare uno sviluppo diversamente 
qualificato sarà necessario, oltre che 
uno spostamento di risorse verso gli 
investimenti, la formazione di nuove 
risorse. E le risorse non sono soltanto 


finanziarie, sono anche la professio¬ 
nalità, le conoscenze, l’imprenditoria¬ 
lità, la capacità di creare e di lavorare. 
Perciò non è realistico disegnare nuo¬ 
vi programmi di sviluppo economico 
senza persi in un'ottica nuova I pro¬ 
blemi del lavoro, della programma¬ 
zione e della democrazia economica, 
dei servizi sociali e della qualità della 
vita. La stessa lotta all’inflazione — 
più che mal necessaria per le gravi di¬ 
storsioni economiche e sociali che 
provoca e per I rischi a cui espone il 
regime democratico — non può avere 
successo se non fa tutt'uno con l’avvio 
di un nuovo processo di sviluppo. 

Per questo sottoponiamo al dibatti¬ 
to alcuni punti che cl sembrano assu¬ 
mano, oggi, un rilievo centrale, e che 
riguardano: 

— le entrate; 

— la spesa pubblica e sociale; 

— l’asse e la qualità dello sviluppo 
produttivo; 

— la programmazione democrati¬ 
ca; 

— la democrazia economica; 

— la lotta per il lavoro e la sua uma¬ 
nizzazione. 

I) È urgente una coraggiosa riforma 
del sistema fiscale (e anche di misure 
di finanza straordinaria) per ridurre 
drasticamente le fasce di reddito che 
oggi sfuggono largamente ad ogni im¬ 
posizione, soprattutto nel settori della 
ricchezza patrimoniale immobiliare e 
mobiliare e del lavoro autonomo. L’in¬ 
sieme di questa manovra — misure 
straordinarie e riforma complessiva 
— è un passo assolutamente necessa¬ 
rio non solo per ragioni di equità e di 
rigore, ma per normalizzare la situa¬ 
zione del debito pubblico e avviare il 
risanamento del bilancio pubblico. L’ 
obiettivo è un cospicuo incremento 
delle entrate fiscali e parafiscali così 
da coprire, tendenzialmente, le spese 
correnti e consentire di trasferire 
maggiori risorse agli investimenti. 

II) Adottare una politica di effettivo 
rigore per la spesa pubblica, ma ri¬ 
spettando criteri di giustizia e di dife¬ 
sa dei ceti più deboli e cominciando a 
modificare la struttura dei consumi in 
modo che i consumi sociali non siano 
aggiuntivi ma sostitutivi di consumi 
superflui, tali da provocare danni e 
costi esorbitanti alla collettività. 

La risposta più forte all’attacco 
conservatore e neo-liberista contro le 
conquiste sociali non consiste nel di¬ 
fendere l’attuale Stato corporativizza- 
to, uno Stato nel quale ad una crescita 
ininterrotta della spesa pubblica (e del 
deficit pubblico) fa riscontro una sod¬ 
disfazione sempre meno soddisfacen¬ 
te dei bisogni che la società esprime e 
un freno all'innovazione. Il problema 
da affrontare è quello della composi¬ 
zione della spesa pubblica, senza con 
ciò ignorare l’esistenza di problemi re¬ 
lativi alla quantità della spesa e delle 
entrate, e dunque al livello del deficit 
Ma per garantire la sicurezza sociale e 
la fornitura dei servizi reali con una 
minore spesa complessiva e secondo 
effettivi principi di solidarietà, di e- 
quità, e di efficienza, occorre creare 
un meccanismo aU’intemo del quale 
la spesa per obiettivi d’interesse gene¬ 
rale non sia una distrazione di risorse 
fuori'dal ciclo produttivo, ma sia par¬ 
te integrante di uno sforzo tendente a 
sostenere un nuovo tipo di sviluppo. 

Perché si cominci a muovere in tale 
direzione occorrono alcune condizio¬ 
ni: a) la distinzione netta tra partiti e 
Stato; b) una presenza e una capacità 
di programmazione e di indirizzo del 
settore pubblico assieme a nuove for¬ 
me di cooperazione e di associazioni¬ 
smo; c) la responsabilizzazione di tutti 
i centri di spesa; d) la programmazio¬ 
ne della spesa di sicurezza sociale, di¬ 
stinguendo la previdenza, che dovreb¬ 
be essere completamente a carico del 
sistema contributivo, dall’assistenza, 
a completo carico della finanza pub¬ 
blica^ e) la crescita di una partecipa¬ 
zione di base (e dunque anche del con¬ 
trollo) a livello di impreàe, di enti e a 
livello di territorio. 

In una fase transitoria in cui è pres¬ 
sante l’esigenza di aumentare gli in¬ 
vestimenti per lo sviluppo si può pro¬ 
grammare un determinato indice del¬ 
la spesa sociale rispetto al prodotto in¬ 
terno lordo. L’attuale divisione rigida, 
per comparti, di questa spesa non per¬ 
mette alcun trasferimento da un ser¬ 
vizio all’altro, trasferimento che po¬ 
trebbe rendere più razionale ed effica¬ 
ce la spesa sociale. L’obiettivo da por¬ 
re è una graduale inversione del rap¬ 
porto tra trasferimenti monetari alle 
famiglie e servizi sociali. Ciò richiede 
una ristrutturazione della spesa per 
prestazioni pensionistiche che — at¬ 
traverso provvedimenti organici non 
a caso osteggiati dalla DC — elimini¬ 
no sprechi, indebite erogazioni, ren¬ 
dano più adeguati i contributi di certe 
categorie di lavoratori autonomi. Per 
quanto riguarda la spesa socio-sani¬ 
taria una sua qualificazione richiede 
l’attribuzione ad un unico organo de¬ 
centrato di tutte le disponibilità di 
spesa sociale (ad esclusione di quella 
previdenziale) di modo che l’interven¬ 
to sia il più rispondente alle esigenze 
delle popolazioni delle varie zone del 
Paese. 

In sostanza si tratta di creare le 
condizioni non soltanto economiche 
ma politiche e morali per ottenere, at¬ 
traverso la cooperazione e la respon¬ 
sabilizzazione dei cittadini, un conte¬ 
nimento della spesa e una minore 
pressione sulle finanze pubbliche. 

In questo quadro bisogna contra¬ 
stare una risposta conservatrice alia 
crisi del vecchio Stato sociale che con¬ 
siste nel ricondurre la tutela dei singo¬ 
li cittadini nell’ambito esclusivo della 
famiglia. I cosiddetti «sostegni alla fa¬ 
miglia» — oltretutto più predicati che 
praticati — non sono una difesa dei 
cittadini più efficace e, alla fine, meno 
costosa, ma il tentativo di tornare ad 
affidare la soddisfazione dei loro biso¬ 
gni, antichi e nuovi, alla «supplenza» 
familiare. Ciò non solo rischia di ri¬ 
proporre modi di vivere superati e 
modelli autoritari di vita familiare, 
ma anche di riprodurre uno sperpero 
di ricchezza, una dilatazione di trasfe¬ 
rimenti monetari. 


Ili) Mutare l’asse e la direzione del¬ 
lo sviluppo significa concentrare sfor¬ 
zi e risorse nel nuovi settori industria¬ 
li e nell’Innovazione anche per evitare 
che il sistema italiano venga tagliato 
fuori rispetto alle grandi trasforma¬ 
zioni tecnologiche In corso sul plano 
internazionale. Ciò comporta scelte 
che lo Stato deve compiere, e che ri¬ 
guardano una politica generale per la 
ricerca scientifica e tecnologica, il pia¬ 
no per l’informatica, l’energia, i tra¬ 
sporti, le telecomunicazioni, per lo svi¬ 
luppo dell'agro-lndustria. Occorre 
quindi una riforma degli strumenti di 
governo dell’economia, a cominciare 
da una riforma delle Partecipazioni 
Statali, che le risani e assegni ad esse 
un ruolo trainante nella riconversio¬ 
ne. Ma una tale riconversione sarà ef¬ 
ficace solo se realizzata simultanea¬ 
mente ad ampi processi di moderniz¬ 
zazione e, in taluni casi, di espansione 
delle attività agricole, edilizie, distri¬ 
butive, dei trasporti, del terziario le¬ 
gato in vario modo alla produzione. 

In questa ottica va valutato il carat¬ 
tere nuovo della questione meridiona¬ 
le segnata da processi di modernità 
distorta, dal peso crescente della que¬ 
stione urbana, dalla dimensione di 
massa della disoccupazione giovanile. 
In una realtà così profondamente mu¬ 
tata il problema del rlequllibrio tra re¬ 
gioni avanzate e regioni arretrate del 
Paese si pone in termini molto diversi. 
Per la stessa necessità di valorizzare 
risorse come l’agricoltura, l’energia, 
l’ambiente, ecc. il Mezzogiorno può di¬ 
ventare il banco di prova di uno svi¬ 
luppo diverso da quello perseguito nel 
corso del trentennio. Di qui la necessi¬ 
tà di un riequilibrio dell’attività indu¬ 
striale e terziaria tra Nord e Sud, ma 
attraverso scelte di investimento che 
non siano il portato delle mediazioni 
clientelari del sistema di potere de, ma 
il frutto di quel programma di innova¬ 
zioni e di sviluppo produttivo che è 
stato indicato. Il Mezzogiorno resta, 
quindi, leva essenziale e banco di pro¬ 
va di una politica economica alterna¬ 
tiva. E un piano di rinascita delle zone 
terremotate rappresenta oggi un o- 
blettivo prioritario. 

IV) Un governo dell’economia che 
non si limiti a erogare risorse ma sia 
capace di orientare i grandi processi 
di trasformazione, pur riducendo dra¬ 
sticamente i vincoli e i controlli buro¬ 
cratici, formali, procedurali: questa è 
per noi la programmazione democra¬ 
tica; né statalismo, né pianificazione 
centralizzata. Una tale programma¬ 
zione è l’unica strada che consente di 
rilanciare lo sviluppo, di governare i 
processi di trasformazione difenden¬ 
do le conquiste dei lavoratori e la de¬ 
mocrazia. 

Il mercato dovrà svolgere comun¬ 
que una funzione importante come 
misuratore di efficienza e come stimo¬ 
lo dell’imprenditorialità. Ma il suo 
funzionamento deve essere inserito in 
un progetto, anche perché attraverso 
il mercato non riescono ad esprimersi 
bisogni fondamentali (servizi colletti¬ 
vi, rapporto con l’ambiente, supera¬ 
mento degli squilibri, ecc.) e nemme¬ 
no quelle necessità della produzione 
per le quali'occorrono mobilitazioni 
prolungate di risorse a redditività dif¬ 
ferita. 

Un simile rilancio della program¬ 
mazione richiede di riformare Io Stato 
per riorganizzare le sue diverse fun¬ 
zioni (legislativo, governativo, gestio¬ 
nale) e per dargli una reale capacità di 
progettazione, ai direzione e di coordi¬ 
namento dei diversi soggetti, dotati o- 
gnuno di autonomìa. Perciò è neces¬ 
sario eliminare la frantumazione e la 
lottizzazione del potere. Ma nella si¬ 
tuazione italiana ove il confine tra l’a¬ 
rea pubblica e quella privata è un con¬ 
fine mobile e ove pubblica è la pro¬ 
prietà di parti fondamentali dell’indu¬ 
stria e dei servizi e la quasi totalità del 
sistema bancario, il problema non è 
proporsi in via di principio una esten¬ 
sione quantitativa dell’area pubblica. 
È invece soprattutto quello di dare al 
settore pubblico una funzione vera¬ 
mente pubblica, cioè un ruolo di o- 
rientamento e di propulsione dello 
sviluppo. 

V) In una prospettiva di program¬ 
mazione non statalistica è di grande 
importanza poter influire sulla con¬ 
formazione stessa del mercato, intro¬ 
ducendovi nuovi fattori di democrazia 
e arricchendolo di nuovi soggetti. È il 
grande tema della democrazia econo¬ 
mica. Bisogna stimolare la nascita di 
varie forme di attività autogestite, 
rafforzando le tendenze alla coopera¬ 
zione e all’associazionismo delle im¬ 
prese minori nell’industria, nell’agri- 
coltura, nel terziario. In particolare 
bisogna lavorare attivamente per la 
piena affermazione del terzo settore 
dell’economia. La cooperazione, che 
ha conosciuto un forte sviluppo negli 
ultimi anni, esperienze diffuse di as¬ 
sociazionismo dei produttori agricoli, 
dei ceti medi dell'industria e del com¬ 
mercio, esperienze di cooperazione e 
autogestione dei giovani, di tecnici e 
di operatori culturali, rappresenta già 
una corposa realtà. Il ruolo che posso¬ 
no svolgere le organizzazioni sindaca¬ 
li dei lavoratori a sostegno della pro¬ 
mozione e dello sviluppo della coope¬ 
razione e dell’associazionismo, in par¬ 
ticolare tra i giovani e nel Mezzogior¬ 
no, è molto importante. L’obiettivo 
nuovo da porsi è quello di una grande 
intesa delle forze del lavoro volta a 
creare un vasto settore autogestito 
dell’economia. 

È maturata la necessità di diffonde¬ 
re nelle imprese forme nuove e origi¬ 
nali di partecipazione e di controllo 
dei lavoratori, che siano però tali da 
mantenere ben distinti i ruoli e da sal¬ 
vaguardare l’autonomia della funzio¬ 
ne sindacale rispetto alla proprietà e 
agli organi della gestione aziendale. 
Non si può eludere questo problema se 
si vuole trovare una via d’uscita posi¬ 
tiva alla crisi e suscitare 11 consenso 
necessario all’opera di risanamento e 
di rilancio dell’economia. La questio¬ 
ne di come si governano 1 processi di 
ristrutturazione e le loro Implicazioni 
sociali è essenziale e coincide con II 


problema stesso della •governabilità» 
e della democrazia economica nell’I¬ 
talia di oggi. Per questa ragione è ne¬ 
cessario che una programmazione 
«flessibile» della riconversione produt¬ 
tiva del Paese promuova esplicita¬ 
mente Io sviluppo della contrattazio¬ 
ne collettiva e di nuove forme di con¬ 
trollo su temi fondamentali come le 
condizioni di lavoro, gli accordi di 
produttività, la mobilita, la riqualifi¬ 
cazione professionale, 1 nuovi rapporti 
fra studio e lavoro, il lavoro a tempo 
parziale. 

Nella concreta situazione italiana il 
punto di avvio può essere la conquista 
di «plani di impresa» e «conferenze di 
produzione» le quali impegnino le im¬ 
prese di una certa grandezza sul loro 
programmi di sviluppo e di investi¬ 
mento, In un confronto sla con i consi¬ 
gli dei delegati del lavoratori e sia con 
gli organi della programmazione. 

VI) Una politica del lavoro che si 
misuri con gli sconvolgimenti creati 
dalla crisi e dalla rivoluzione tecnolo¬ 
gica è uno del più grandi problemi del¬ 
le società moderne. La disoccupazione 
attuale ha origine, oltre che dalla crisi 
dello sviluppo e dalle politiche econo¬ 
miche padronali, dalla spinta di due 
grandi tendenze: la crescita qualitati¬ 
va e quantitativa dell’offerta di lavoro 
che scaturisce anche dal consegui¬ 
mento di più elevati livelli della cultu¬ 
ra e del vivere civile, l’introduzione 
sempre più massiccia di nuove tecno¬ 
logie risparmiatele! di lavoro. 

Come fronteggiare questi fenome¬ 
ni? È inaccettabile l'idea di risolverli 
lasciando alle Imprese il compito di 
ristrutturare e ammodernare secondo 
pure logiche di profitto e riservare allo 
Stato solo quello di assistere 1 disoccu¬ 
pati. È all’interno del processo pro¬ 
duttivo globalmente inteso e di un 
processo più generale di riorganizza¬ 
zione della società e dei modi di vivere 
e di lavorare che va affrontato il pro¬ 
blema del lavoro. Basti pensare al fat¬ 
to che l’introduzione di nuove tecno¬ 
logie e di nuovi modelli organizzativi 
se opportunamente controllata e di¬ 
retta può anche produrre le condizio¬ 
ni di un lavoro più creativo, più flessi¬ 
bile nel tempo e nello spazio, più auto¬ 
nomo. 

Si deve oggi guardare all’obiettivo 
della massima occupazione in una 
nuova dimensione. Bisogna respinge¬ 
re l’idea che i processi di razionalizza¬ 
zione debbano necessariamente com¬ 
portare una riduzione della base pro¬ 
duttiva: in realtà è possibile contra¬ 
stare la .tendenziale riduzione dell’oc¬ 
cupazione nell’indùstria con Io svilup¬ 
po del nostro apparato produttivo nei 
nuovi settori avanzati e innovativi, 
con un forte impulso all’innovazione 
dei prodotti oltre che dei processi pro¬ 
duttivi. È possibile anche aumentare 
. l’occupazione in attività terziarie va¬ 
riamente collegate al potenziamento 
della base produttiva in grandi lavori 
di riassetto del territorio, nei servizi 
sociali. 

Ma tutto questo non basta. Una se¬ 
ria politica dei l’occupazione deve co¬ 
minciare a contrastare la tendenza a 
concentrare sempre di più su una fa¬ 
scia relativamente ristretta della po¬ 
polazione adulta, soprattutto maschi¬ 
le, tutto il lavoro necessario, lasciando 
inoccupata una quota crescente di 
giovani, di donne, di anziani. Una di¬ 
versa distribuzione degli impegni di 
lavoro e la riduzione e la flessibilità 
dell’orario non sono soltanto un modo, 
per migliorare le condizioni di vita ma 
per evitare di condannare i giovani a 
un ingresso sempre più ritardato nella 
vita attiva e per assicurare agli anzia¬ 
ni la possibilità di continuare a espri¬ 
mere le loro capacità in un’attività 
produttiva o socialmente utile. 

La creazione del Servizio nazionale 
del lavoro assume, in questo quadro, 
una grande importanza. Esso dovrà, 
contemporaneamente, organizzare I’ 
offerta di lavoro e promuovere la sua 
formazione e riqualificazione; con¬ 
trollare la mobilità e stimolare la 
creazione di posti di lavoro; regolando 
anche gli effetti dei processi di’ ridu¬ 
zione dell’orario e favorendo, in vari 
campi, la nascita di attività autogesti¬ 
te; promuovere, mediante convenzio¬ 
ni con enti pubblici, l’utilizzazione dei 
lavoratori disoccupati o sospesi dal la¬ 
voro in iniziative di pubblica utilità; 
garantire, subordinatamente alla di¬ 
sponibilità ad accettare le proposte di 
impiego o la partecipazione a corsi di 
formazione e riqualificazione, un mi¬ 
nimo di salario alle diverse figure di 
lavoratori temporaneamente inoccu¬ 
pati e forme di sostegno ai giovani di 
prima occupazione. 


7 PER IL suo profondo radica¬ 
mento nel mondo operaio e per 
la sua responsabilità verso i la¬ 
voratori, il PCI sente come cosa che lo 
coinvolge l’attuale, profondo trava¬ 
glio del movimento sindacale. L’auto¬ 
nomia del sindacato resta per noi una 
conquista e un principio che vanno di¬ 
fesi contro ogni attentato. Anche per 
quésto bisogna porsi il problema di 
come contribuire al superamento di 
una crisi che potrebbe sfociare in nuo¬ 
ve divisioni e in sconfitte che pesereb¬ 
bero su tutta la sinistra e sulla forza 
stessa della democrazia italiana. 

Da dove nasce la crisi del movimen¬ 
to sindacale? Le ragioni sono molte¬ 
plici. Al fondo, pesano raggravarsi 
deila crisi economica, i grandi muta¬ 
menti nella composizione sociale e 
nella organizzazione del lavoro, t pro¬ 
cessi di ristrutturazione e di innova¬ 
zione tecnologica che hanno rimesso 
in discussione le strategie rivendicati¬ 
ve, le strutture organizzative, il ruolo 
stesso del sindacato, non solo in Italia 
ma un po’ ovunque nel mondo. 

I sindacati italiani — per la loro sto¬ 
ria, per la loro natura peculiare, per il 
loro grado di autonomia — sono quelli 
che più di altri hanno saputo difende¬ 
re 1 lavoratori, mantenendo aperto un 
terreno di iniziativa e di lotte. Ma la 
crisi c’è, e va affrontata restituendo 
pienamente al sindacato il suo ruolo, 
sottraendolo ai tentativi in atto di di¬ 
viderlo e di subordinarlo a logiche di 


schieramento politico, rlatiermando 
un rapporto pienamente democratico 
con gli iscritti e con i lavoratori. 

Il fatto oggettivo da cui partire è 
che la forza-lavoro si articola e si dif¬ 
ferenzia sempre più. Nella produzione 
acquistano un peso crescente nuove 
figure: l tecnici, i quadri, gli operai 
professionalizzati, ecc. Ma anche fuori 
della fabbrica si sono moltipllcate 
nuove figure sociali, dal lavoratori 
precari e a tempo parziale, ai disoccu¬ 
pati, al nuovi ceti impiegatizi. Da una 
parte crescono le nuove professioni, 
dall’altra si estende l’area del lavoro 
non garantito. La crisi e l’inflazione 
fanno aumentare il rischio di una 
frantumazione corporativa, che, tut¬ 
tavia, diventa difficile fronteggare se i 
sindacati non rinnovano la loro capa¬ 
cità di incidere sull’organizzazione del 
lavoro, dentro ma anche fuori la fab¬ 
brica, di contrattare anche dove l’eco¬ 
nomia è frantumata e sommersa. 

Si pongono così alcune questioni 
cruciali dalle quali dipende la forza, 
l’autonomia, e anche l’unità del sin¬ 
dacato. 

La prima è l’unificazione delle forze 
di lavoro. È un problema decisivo per 
lo sviluppo stesso del paese. Riunifi¬ 
care operai, tecnici, quadri, occupati e 
disoccupati, e rendere il sindacato 
davvero rappresentativo di tutti l la¬ 
voratori vuol dire rivedere con corag¬ 
gio le strategie salariali, le strutture 
organizzative, Il rapporto democrati¬ 
co con i lavoratori, superando elemen¬ 
ti di burocratismo. Va recuperato il 
gusto e la capacità di partire dalla 
specificità dei problemi e delle condi¬ 
zioni reali per costruire l’unità del 
mondo del lavoro non con discorsi ge¬ 
nerici o ideologizzanti ma attraverso 
adeguate politiche rivendlcatlve e an¬ 
che nuove strutture capaci di dar voce 
e di organizzare aree di lavoro e masse 
di disoccupati non rappresentati. 

Se 1 sindacati non riescono a rinsal¬ 
dare la propria base, a interpretare e 
unificare le esigenze reali del lavora¬ 
tori nel vivo dei processi produttivi e 
dei processi sociali a livello territoria¬ 
le, allora anche la questione della loro 
proiezione nella società e del loro rap¬ 
porto con il governo e con le istituzio¬ 
ni diventa più difficile. 

Il movimento sindacale ha una sua 
funzione specifica: la difesa solidale 
degli interessi e dei diritti del lavora¬ 
tori, sia nell’attività produttiva che 
nella società civile. Se questa difesa 
non vuole essere cieca, il movimento 
sindacale deve battersi per una nuova 
politica economica, la quale non può 
che scaturire dalle esigenze fonda- , 
mentali dei vari strati di lavoratori 
che i sindacati rappresentano. Non si 
tratta quindi di tornare indietro ri¬ 
spetto al grande ruolo che spetta al 
sindacato, al suo impegno per la de¬ 
mocrazia, per il progresso, per la pace. 
Né si tratta di cedere a spinte operai¬ 
ste, corporative, riduttive. Ma gli stes¬ 
si obiettivi generali (sviluppo ai nuovi 
settori, politiche attive del lavoro, pro¬ 
blemi del Mezzogiorno, qualità dello 
sviluppo) o scaturiscono — per il sin¬ 
dacato — dal vivo del processo pro¬ 
duttivo, dai bisogni rivendicativi della 
forza-lavoro, oppure non hanno gam¬ 
be per camminare. È interesse del mo¬ 
vimento sindacale contribuire a pro¬ 
muovere una effettiva democrazia in¬ 
dustriale, basata sul confronto e la 
contrattazione, sui diritti di informa¬ 
zione, sull’introduzione del «plano d’ 
impresa» secondo la proposta della 
CGIL. Di qui l’importanza di dare una 
più larga capacita rappresentativa ai 
consigli, garantendo la presenza dei 
lavoratori ad alta professionalità 
(quadri e tecnici) attraverso appositi 
meccanismi di elezione. 

La crisi che oggi attraversa il movi¬ 
mento sindacale e anche crisi del pro¬ 
cesso unitario. La stessa strumenta¬ 
zione dei rapporti unitari (pariteticilà, 
struttura federativa) fu concepita co¬ 
me fase transitoria per l’unità organi¬ 
ca, e dunque va ripensata alla luce del¬ 
la situazione attuale. L’obiettivo dell’ 
unità sindacale va perseguito con te¬ 
nacia: ma per avanzare in questa dire¬ 
zione bisogna fare in modo che là dia¬ 
lettica fra le diverse posizioni — che 
investono, in alcuni casi, questioni ri¬ 
levanti ed esprimono visioni differenti 
delie funzioni e dei connotati del sin¬ 
dacato — si esprima più limpidamen¬ 
te attraverso un sistematico ricorso 
alle regole della democrazia. 

Da anni ormai si vanno ripetendo i 
tentativi di coinvolgere il movimento 
sindacale nel suo complesso nelle lo¬ 
giche delle maggioranze parlamentari 
e dei governi: e questo ha lasciato se¬ 
gni profondi tra le masse operaie e la¬ 
voratrici dove sono presenti e vive 
profonde differenziazioni politiche e i- 
deali, alimentate anche dalle contrad¬ 
dizioni provocate dalla crisi. È eviden¬ 
te che l’unità e l’autonomia del movi¬ 
mento sindacale possono essere salva- 
guardate solo a condizione che nessu¬ 
na forza politica operi tentativi di coi- 
volgimento del movimento sindacale 
in logiche di maggioranza o anche di 
opposizione. 

Sempre più decisiva, si presenta 
quindi, la questione della democrazia 
sindacale, del rispetto anche formale 
delle regole, della trasparenza delle 
decisioni, del superamento dei feno¬ 
meni di burocratizzazione; per con¬ 
sentire agli iscritti e all’insieme dei la¬ 
voratoli (e non solo alle minoranze 
più organizzate) di pesare, di fare e- 
mergere le loro esigenze, di decidere. I 
comunisti mettono con forza l’accen¬ 
to sulla necessità di operare per una 
saldatura sempre più stretta tra le 
forme della democrazia interna al sin¬ 
dacato e la prassi sistematica della 
consultazionedi massa dei lavoratori. 
L’unità — e in primo luogo quella del¬ 
la CGIL — è il bene più prezioso, ma 
l’unità si salva solo se si ha il coraggio 
di rinnovare il movimento sindacale 
per renderlo sempre più espressivo dei 
lavoratori; perché qui sta la sua legit¬ 
timazione e non nei pezzi di potere che 
gli venissero concessi all’Interno di 
uno Stato corpo rati vizzaio. I comuni¬ 
sti sono, e resteranno, I più impegnati 
perché non si scivoli su questo terre¬ 
no. 
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III - La cultura 
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I I COMUNISTI ritengono che il 
tema dello sviluppo della vita c 
dell’organizzazione della cultura 
è ormai divenuto, per l'Italia, una de* 
cislva «questione nazionale*. 

Ciò è dovuto, fondamentalmente, a 
due ragioni. La prima riguarda le 
nuove dimensioni e 1 nuovi caratteri 
che la vita della cultura viene ossu* 
mendo con l’ingresso di grandi masse 
un tempo escluse e con la diffusione 
del moderni mezzi di Informazione e 
di comunicazione. Sarebbe un grave 
errore sottovalutare In portata e la no¬ 
vità di questi fenomeni. L’attività de¬ 
gli uomini riguarda e riguarderà sem¬ 
pre più 1 processi formativi, la produ¬ 
zione c la diffusione di cultura, le atti¬ 
vità che servono a scambiare Infor¬ 
mazioni. I rapporti sociali già subisco¬ 
no mutamenti profondi perché cam¬ 
biano l modi di vivere, di pensare e di 
apprendere, oltreché di lavorare. E 
cambiato, con l'affermarsi dell’Indu¬ 
stria culturale. Il modo di produrre, 
comunicare c consumare cultura. Pa¬ 
rallelamente crescono, però, sla le 
possibilità di progresso che I pericoli 
involutivi. Diventa quindi piu acuto 11 
bisogno di una presenza democratica 
nell’Insieme di questi processi; c di un 
Impegno crescente per dare a tutti gli 
uomini gli strumenti Indispensabili di 
conoscenza c di consapevolezza criti¬ 
ca. 

La seconda ragione riguarda l pro¬ 
blemi posti dalla rivoluzione scientifi¬ 
ca e tecnologica, di fronte a cui l’Italia 
si presenta largamente Impreparata. 
È chiaro che le trasformazioni Indotte 
o comunque rese possibili dalle nuove 
tecnologie possono essere Indirizzate 
verso obiettivi assai diversi. Possono 
essere utilizzate per fini di liberazione, 
per una diversa qualità della vita, per 
umanizzare 11 lavoro, o, al contrarlo, 
per Irrigidire 11 potere e aumentare le 
disuguaglianze. Possono servire per 
aiutare a risolvere 1 grandi problemi 
mondiali o, invece, per accentuare l’a¬ 
bisso fra 11 Nord e il Sud e per un'ulte¬ 
riore corsa agli armamenti. Anche per 
l’Italia le conseguenze saranno diver¬ 
se a seconda delle scelte che verranno 
compiute. Ma proprio per questo oc¬ 
corre dare al paese 11 livello scientifico 
e tecnologico necessario per non di¬ 
pendere puramente dall’estero e poter 
governare il proprio sviluppo. 

La proposta di una diversa politica 
per la cultura, la scuola e l’Informa¬ 
zione, è perciò elemento costitutivo e 
qualificante di una linea di alternati¬ 
va democratica. SI tratta di afferma¬ 
re, non solo a parole, 11 valore della 
«cultura come risorsa»: perché la dif¬ 
fusione delle conoscenze, la creazione 


di un sistema democratico di Infor¬ 
mazione e comunicazione, lo sviluppo 
della scienza e della tecnica, la difesa e 
la valorizzazione del patrimonio cul¬ 
turale e dell’ambiente sono condizioni 
decisive per il progresso economico e 
produttivo della nazione. Ma si tratta 
anche di affermare il valore della «cul¬ 
tura come finalità»: perché uno svi¬ 
luppo della società che sla qualitativa¬ 
mente più ricco e più liberante richie¬ 
de che siano assicurate a tutti 1 citta¬ 
dini maggiori possibilità di conoscere 
criticamente, di capire, e, quindi, di 
partecipare alla vita della società c 
della cultura Intesa nel senso più am¬ 
pio. 

2 È GRAVE responsabilità del go¬ 
verni c delle classi dominanti 
non aver saputo attuare In que¬ 
sti anni — nonostante la crescita della 
scolarità c l’allargamento della vita 
culturale — una politica capace di va¬ 
lorizzare le risorse costituite dalla cul¬ 
tura, dalla scuola, dall’informazione. 
Ciò si manifesta In diversi campi, con 
conseguenze negative per tutta la vita 
della nazione. In particolare: 

— il ritardo e l’impoverimento tecni¬ 
co-scientifico dell’Italia (che pure ha, 
In diversi rami del sapere, grandi tra¬ 
dizioni e potenzialità) reca con sé su¬ 
bordinazione e dipendenza, è un freno 
per lo sviluppo economico e civile e un 
ostacolo per ogni battaglia di trasfor¬ 
mazione; 

— l’Incuria per il patrimonio storico¬ 
culturale e per l'ambiente ha portato c 
porta alla dispersione e al degrado di 
una delle maggiori risorse nazionali, 
che è, al tempo stesso, uno strumento 
prezioso di conoscenze, un fattore di 
Identità nazionale, 11 fondamento di 
una delle maggiori industrie del paese 
qual è 11 turismo; 

— le disfunzioni del sistema formati¬ 
vo rischiano di compromettere, nel 
fatti e nelle coscienze, la funzione del¬ 
la scuola pubblica e le conquiste dello 
sviluppo di una scolarità di massa, fa¬ 
vorendo sprechi di risorse umane e 
materiali, tentativi di restaurazione e 
ritorni privatistici; 

— la rinuncia ad attivare processi e 
meccanismi produttivi adeguati all' 
aumento della domanda di cultura e 
all’accentuata competizione intema¬ 
zionale crea difficoltà crescenti anche 
In settori di grande tradizione (si pensi 
al cinema) e produce, attraverso la 
crescente importazione dall’estero e 
particolarmente dagli USA di certi 
prodotti (soprattutto per 11 mercato te¬ 
levisivo), fenomeni di vera e propria 
colonizzazione culturale; 

— nel campo dell’informazione e delle 


comunicazioni, la mancata attuazio¬ 
ne di una politica democratica di po¬ 
tenziamento e di gestione del sistema 
Informativo determina, da un lato, 
una crescente dipendenza dall'estero 
e dal potere delle multinazionali, c 
dall’altro la mortificazione delle capa¬ 
cità degli apparati produttivi (Ral-Tv, 
giornali, ecc.) piegati a un uso di parte 
attraverso la spartizione tra 1 partiti 
di governo. 

E chiaro, da questi esempi, che una 
politica di alternativa non può esau¬ 
rirsi nel chiedre un po’ più di attenzio¬ 
ne e di finanziamenti per la cultura. Si 
tratta Invece di compiere scelte che 
sono destinate ad avere grandi conse¬ 
guenze per tutta la vita del paese e che 
richiedono perciò una forte qualifi¬ 
cazione dell'Impegno pubblico In que¬ 
sto campo. 

Il PCI non solo respinge il concetto 
che lo Stato debba farsi portatore di 
Ideologie o di orientamenti morali o 
religiosi, ma anche ogni tendenza al 
monopollo pubblico dell’informazio¬ 
ne, dell’istruzione, della cultura. Esi¬ 
stono altri soggetti e altri canali (asso¬ 
ciazioni, movimenti, Istituzioni pub¬ 
bliche e private, oltre che 1 singoli), 
che possono e devono contribuire, nel 
pluralismo delle fonti, dei metodi e dei 
contenuti, al progresso delle idee e 
delle conoscenze. E evidente, anche, 11 
ruolo che oggi assume l’industria cul¬ 
turale. Ma le vistose carenze dello Sta¬ 
to lasciano campo libero a tendenze 
solo apparentemente spontanee, che 
non servono a colmare ritardi e vuoti, 
accrescono le disuguaglianze sociali e 
territoriali, impediscono il coordina¬ 
mento degli impegni per il progresso 
generale della società. 

Nel quadro di questa diversa politi¬ 
ca per la cultura che deve sorreggere 
una prospettiva di alternativa demo¬ 
cratica assumono un rilievo centrale 
alcuni temi: quelli della scuola, della 
ricerca scientifica e tecnica, del siste¬ 
ma informativo, del patrimonio cul¬ 
turale e deil’ambiente. 

3 LA SCOLARITÀ di massa è una 
delle grandi conquiste democra¬ 
tiche che è oggi coinvolta nella 
crisi dello Stato e della società. Alle 
disfunzioni e alle difficoltà della scuo¬ 
la le posizioni conservatrici propongo¬ 
no una loro risposta: da un lato pre¬ 
sentando come inevitabile il declassa¬ 
mento della scuola pubblica e quindi 
l'impossibilità di dare a tutti un’istru¬ 
zione qualificata; puntando d’altra 
parte sul ricorso a vecchie e nuove 
strutture di privatizzazione dei pro¬ 
cessi formativi. 

Questa posizione va respinta, riaf¬ 


fermando il valore fondamentale del¬ 
la scuola pubblica, a partire dalla for¬ 
mazione culturale di base, che ancora 
deve colmare vaste aree di discrimi¬ 
nazione sociale e territoriale e perfino 
di analfabetismo e semlanalfabetl- 
smo. Ma questa riaffermazione del 
ruolo della scuola non può avvenire 
senza sostanziali cambiamenti. I co¬ 
munisti indicano, In particolare, tre 
fondamentali linee di lavoro: Il poten¬ 
ziamento della capacità educativa del¬ 
la scuola pubblica a partire dai livelli 
di base, attraverso l'integrazione col 
nuovi mezzi di Informazione e di co¬ 
municazione e una maggiore valoriz¬ 
zazione del nuovi linguaggi (immagi¬ 


ni, suoni, tecniche, movimenti corpo¬ 
rei, ecc.); il superamento della scissio¬ 
ne fra scuola e professionalità e la va¬ 
lorizzazione del ruolo fondamentale 
che ha, per ogni progresso produttivo 
e sociale, la conquista di un più alto 
livello di conoscenze da parte di tutti 1 
cittadini; una nuova concezione del 
ruolo della scuola che non la consideri 

{ >lù come un luogo riservato agli ado- 
escentl ma la preveda come una 
struttura da poter usare In varie for¬ 
me per tutta là vita, così da realizzare 
un processo formativo continuo che 
sia capace non solo di capire, ma di 

[ jrevederc, accompagnare, stimolare 
o sviluppo, e che assicuri quelle basi 
di socializzazione e di eguaglianza che 
possono far emergere le singole indi¬ 
vidualità. 


4 NEL CAMPO della ricerca scien¬ 
tifica e tecnologica, il punto fon¬ 
damentale è decidere se l’Italia 
debba rassegnarsi a diventare, sem¬ 
pre più, un paese Importatore di tec¬ 
nologie, accentuando così la dipen¬ 
denza dall’estero e il ritardo rispetto 
ai paesi più progrediti; o se Invece 
debba puntare ad avere una sua base 
di autonomia, naturalmente nel qua¬ 
dro dei rapporti di collaborazione in¬ 
ternazionale particolarmente nell’ 
ambito della Comunità europea. È 
questa una scelta prioritaria, se si 
vuole davvero evitare II rischio, tante 
volte denunciato con vuote declama¬ 
zioni retoriche, di «uscire dall’Euro¬ 
pa»: non è 11 costo del lavoro che deter¬ 
mina questo rischio, ma è la bassa 
produttività e il basso livello tecnolo¬ 
gico complessivo del nostro sistema e- 
conomico e sociale. Per questo è fon¬ 
damentale, nel quadro di una politica 
di alternativa democratica, un pro¬ 
gramma che dia a questo settore un 
rilievo del tutto incomparabile con ciò 
che slnora è avvenuto. Occorre assicu¬ 
rare, da un lato, un alto livello scienti¬ 
fico generale: e questo è compito in¬ 
nanzitutto dell’Università, la quale ha 
bisogno, perciò, di ben maggiore at¬ 
tenzione, per l’attuazione della rifor¬ 
ma e il potenziamento della ricerca, di 
quella sinora ad essa dedicata dal vari 
governi. E occorre d’altro lato, punta¬ 
re con coraggio sull’individuazione di 
settori prioritari di impegno, nel cam¬ 
po della ricerca e dell’innovazione, nei 
quali qualificare il ruolo dellTtalia. 

5 PERCHÉ 11 sistema Informativo 
italiano possa esercitare appieno 
il suo ruolo di risorsa fondamen¬ 
tale della vita produttiva e culturale 


del paese, perché esso possa crescere e 
dispiegare tutte le sue potenzialità di 
fattore di democrazia e di eguaglian¬ 
za, è indispensabile che venga liberato 
dalle pratiche spartitole fra I partiti 
di governo che tendono a utilizzarlo 
come strumento di consenso per 1 ceti 
dominanti. Occorre invece una politi¬ 
ca che, nel rispetto del pluralismo e 
della libertà di espressione, si propon- 
ga di: utilizzare I nuovi mezzi di comu¬ 
nicazione per lo sviluppo e la diffusio¬ 
ne della cultura; assicurare a tutti I 
cittadini II diritto a una informazione 
corretta e pluralistica, rappresentati¬ 
va del paese reale; porre a disposizione 
della collettività 1 dati e gli strumenti 
Informativi necessari per 11 progresso 
economico-soclale e tecnico-scientifi¬ 
co. 

GII apparati Informativi nel nostro 

f iaese sono mal regolamentati o del 
utto privi di regolamentazione. È 
questo il caso, inammissibile, dell'e¬ 
mittenza radiotelevisiva privata, della 
pubblicità, dei rapporti fra cinema e 
televisione. Manca praticamente ogni 
disciplina per le banche-dati. Anche 
In vista dell’introduzione di nuove 
tecnologie dell’Informazione e delle 
telecomunicazioni, e della costituzio¬ 
ne della prevista rete pubblica di tra¬ 
smissione di dati, è necessario ed ur¬ 
gente avviare una regolamentazione 
unitaria dell'Intero sistema, adeguan¬ 
do ad essa anche la legislazione del 
comparti già regolamentati, ormai I- 
nadeguata (è il coso della legge che 
governa la RAI-TV e di quella per 11 
cinema). Va pure disciplinato l’acces¬ 
so all’informazione memorizzata nel¬ 
le banche di dati; e va fermamente 
contrastata ogni tendenza al formarsi 
di posizioni monopolistiche o oligopo¬ 
listiche private nel mezzi di comuni¬ 
cazione di massa. 

Appare Inoltre necessario rovescia¬ 
re i crescenti squilibri fra produzione 
e consumo di Informazione, tra cultu¬ 
ra e spettacolo, che spingono l’Italia 
verso la periferia del sistema produtti¬ 
vo mondiale e alimentano una sempre 
più grave dipendenza culturale, Intel¬ 
lettuale e politica. Ciò richiede un go¬ 
verno delle risorse che alimentano il 
sistema informativo e l’Industria cul¬ 
turale, Il quale 11 orienti verso una spe¬ 
cializzazione produttiva e 11 metta In 
condizioni di competere nell’agone in¬ 
ternazionale. E richiede organi di con¬ 
trollo democratico del diversi se¬ 
gmenti del sistema informativo, Im¬ 
prontati a princìpi unitari quali: 11 di¬ 
ritto del cittadini ad essere Informati 
in modo completo e corretto; l’equili¬ 
brio fra I diversi apparati dell’infor¬ 
mazione a tutela della maggiore ric¬ 


chezza e articolazione dell’intero si¬ 
stema; Il pluralismo delle ronti e del 
flussi informativi; la partecipazione 
dei cittadini; la garunzia per gli opera¬ 
tori, che professionalità c competenza 
facciano premio sull’appartenenza a 
partiti e a correnti. Il controllo demo¬ 
cratico va sviluppato Integrando le 
funzioni esercitate dal Parlamento 
con l’iniziativa di un’ampia rete di 
movimenti e associazioni di base. 

6 UN PARTICOLARE Impegno 
deve essere dedicato al temi del¬ 
la tutela dell’ambiente e del pa¬ 
trimonio storico e culturale. 11 PCI ri¬ 
chiama l'attenzione sul fatto che vi è 
qui un nodo di eccezionale importan¬ 
za: da un lato perché si tratta di una 
risorsa che per un paese come l’Italia 
ha, anche da un punto di vista econo¬ 
mico e per tutte le attività che induce, 
un valore Inestimabile; dall’altro per¬ 
ché è questo un settore prioritario se si 
vuole dare concretezza nll’oblettlvo di 
una diversa qualità della vita. Va per¬ 
ciò considerato un fatto di notevole 
rilievo, da sostenere e incoraggiare, Il 
rapido sviluppo che stanno avendo, 
specie fra l giovani, 1 movimenti per la 
difesa e la valorizzazione del patrimo¬ 
nio culturale e ambientale. 

7 DARE UN peso effettivo alla cul¬ 
tura, alla scuola, all’informazlo- 
ne significa anche fare spazio, 
nel funzionamento e nel governo delle 
istituzioni, a capacità, energie, cono¬ 
scenze che nel paese vi sono, stabilen¬ 
do tra decisione e competenze quella 
relazione che, sempre di più, è venuta 
a mancare. 

11 consolidamento della democrazia 
ha bisogno anche di questo: non c’è 
sviluppo democratico reale senza co¬ 
noscenza del problemi concreti e delle 
loro implicazioni, senza approfondi¬ 
mento delle capacità di intervento, 
senza un generale Innalzamento della 
consapevolezza critica. 

Anche sotto questo profilo è Indi¬ 
spensabile spezzare la logica della 
spartizione tra partiti e correnti di 
pressione e affermare l’esigenza di un 
rigoroso rispetto delle capacità e delle 
competenze sicché venga stabilito co¬ 
me indispensabile un legame tra 
scienza e decisione politica, tra svilup¬ 
po della cultura e efficienza del regi¬ 
me democratico. 

Essenziale è perciò 11 tema dell’au¬ 
tonomia della cultura e delle Istituzio¬ 
ni culturali: che devono essere garan¬ 
tite, nel loro funzionamento e nella lo¬ 
ro gestione, dalle prevaricazioni e dal¬ 
le spartizioni che sono proprie dell’at¬ 
tuale sistema di potere. 


IV - La riforma delle istituzioni 


1 IN ITALIA più profonda che al¬ 
trove è la crisi dello Stato. Non 
siamo II solo paese capitalistico 
a democrazia politica In cui le struttu¬ 
re dello Stato si rivelino in larga misu¬ 
ra Incapaci di corrispondere ai proble¬ 
mi di società sviluppate e complesse, 
di esprimere la ricchezza delle artico¬ 
lazioni sociali, di far prevalere l'inte¬ 
resse pubblico nel confronti delle vec¬ 
chie e nuove potenze dominanti (Il po¬ 
tere finanziario, Il complesso militare- 
industriale, 1 centri occulti di decisio¬ 
ne, I potentati corporativi ecc.). C’è 
una crisi generale degli Stati moderni, 
aggravata dal peso di centri extrana- 
zionall di decisione, Innanzitutto eco¬ 
nomica, che Influiscono in modo de¬ 
terminante sulle scelte statali e mo¬ 
dificano perfino l termini della sovra¬ 
nità nazionale (moneta, orientamenti 
produttivi, sistemi di comunicazione e 
informazione ecc.). 

Tutto ciò avrebbe richiesto, partico¬ 
larmente in un paese come l'Italia, 
una forte capacità di aggiornamento e 
riforma dello Stato e della Pubblica 
amministrazione. Invece, si è agito In 
modo da aggravare tutti gli elementi 
di crisi nelle istituzioni e di inefficien¬ 
za degli apparati. I grandi servizi pub¬ 
blici (sanità, previdenza, istruzione), 
che assorbono la maggior parte della 
spesa sono In condizioni gravi e, spes¬ 
so, esasperanti per 1 cittadini. Emer¬ 
gono nella vita pubblica elementi de¬ 
generativi sempre più preoccupanti. 
La P2 ha fornito la prova del livello 
cui ha potuto giungere una centrale 
clandestina di potere. La mafia e la 
camorra sono venute costituendosi 
come veri e propri poteri criminali pa¬ 
ralleli in grado di dominare zone rile¬ 
vanti del paese e aspetti della vita pro¬ 
duttiva e sociale. 

2 APPARE chiaro che a determi¬ 
nare questa crisi ha contribuito 
In modo determinante 11 blocco 
imposto al sistema politico. Grado a 
grado, la discriminazione contro 1 co¬ 
munisti, impedendo ogni ricambio, ha 
portato ad una degenerazione profon¬ 
da anche del meccanismi Istituzionali 
e dello Stato, dato che il sistema di 
potere democristiano si è venuto co¬ 
stituendo come una compenetrazione 
tra DC e Stato, tra partiti al governo e 
Stato, snaturando le funzioni e le re¬ 
sponsabilità di ciascuno. 

La particolare gravità ed estensione 
del corrompimento della vita pubbli¬ 
ca ha qui la sua origine. E di qui. dall’ 
instaurarsi di un sistema di potere che 
è venuto difendendo se stesso con 
mezzi sovente illeciti, hanno preso av¬ 
vio e si sono radicate pratiche che 
contraddicono un retto metodo demo¬ 
cratico: la mancanza di trasparenza 
nelle decisioni, la incertezza e la con¬ 
fusione nelle responsabilità e nel pote¬ 
ri, la pratica spartitoria della lottizza¬ 
zione e della occupazione delle istitu¬ 
zioni, la pretesa della impunità e l’in¬ 
tolleranza di controlli. Si è determina¬ 
ta In tal modo una vera e propria pri¬ 
vatizzazione di aspetti fondamentali 
dello Stato e del settore pubblico. Ciò 
ha mortificato ingenti energie tecni¬ 
che e professionali, ha moltipllcato i- 
nefflcienze e sprechi, ha logorato il 
rapporto di fiducia tra Stato e cittadi¬ 
ni. e ha aperto il varco all'istaurarsi di 
poteri occulti. A questo si aggiunge il 
fatto che l'amministrazione pubblica, 
a tutti I livelli, è uno del comparti in 
cui non è stata introdotta alcuna ri¬ 
forma seria, con gravi conseguenze 
per il funzionamento di tutto Io Stato. 

Alla luce di questi fenomeni Interni 
e Intemazionali che caratterizzano la 
crisi dello Stato appaiono riduttive e 
fuorviami molte delle proposte di in¬ 
gegneria istituzionale che vengono a- 
gitate. Non solo perché strumentali e 
In funzione di contingenti calcoli di 


partito ma perché restano al di qua 
del veri problemi. In realtà, l’afferma¬ 
zione di una alternativa che sblocchi il 
sistema politico è una condizione ne¬ 
cessaria per II risanamento e 11 rinno¬ 
vamento delle istituzioni. Nessuna ri¬ 
forma istituzionale può da sola assi¬ 
curare il superamento di mali e di 
contraddizioni che hanno bisogno, 
per essere affrontati, di una direzione 
politica e di uno schieramento sociale 
nuovo. 

È tuttavia evidente che la questione 
politica non esaurisce il tema istitu¬ 
zionale. 

3 LA VIA PER risolvere la inade¬ 
guatezza e la inefficienza dello 
Stato non può essere quella sug¬ 
gerita da chi sostiene l’Inevitabile re¬ 
strizione della democrazia in società 
complesse quali sono le società indu¬ 
striali avanzate e reclama, di conse¬ 
guenza, la concentrazione dei poteri 
nell’esecutivo. Questa è, in realta, una 
soluzione vecchia. Si moltiplicano gli 
esempi di ritardi, disfunzioni e parali¬ 
si generate proprio da forme d’impe¬ 
rio non sorrette da controlli democra¬ 
tici adeguati. Trasformare li Parla¬ 
mento In un puro e semplice organo di 
ratifica delle decisioni dell’esecutivo 
può aumentare soltanto 11 malgover¬ 
no, 11 parassitismo e lo spreco e non 
certo (‘efficienza democratica dello 
Stato. 

Esiste, però, l'esigenza su cui questa 
linea cerca di fare leva, esprimendola 
in modo Infecondo e pericoloso. L’esi¬ 
genza è quella di un’effettiva capacità 
di governo. 

La novità della riforma istituziona¬ 
le che proponiamo sla nel congiunge¬ 
re efficienza e partecipazione: allo 
Stato Italiano occorre maggiore con¬ 
senso popolare e insieme maggiore 
capacità di decisione e di funzionalità. 
Ciò presuppone due condizioni: 

1) Una superiore efficienza non po¬ 
trà esservi senza stabilire un rapporto 
nuovo tra decisione politica e compe¬ 
tenze. Non è terminata la funzione 
della politica, ma si è conclusa certa¬ 
mente la funzione di una politica in- 
' capace di interrogare continuamente 
le scienze e di impiegarle sistematica¬ 
mente. 

2) Poiché, tuttavia, le competenze e 
le scienze non forniscono risposte uni¬ 
voche occorre che le scelte vengano 
assunte con piena consapevolezza col¬ 
lettiva: e ciò sollecita, dunque, una 
trasparenza oggi inesistente del pro¬ 
cesso decisionale e una informazione 
scrupolosa delle rappresentanze del 
popolo e di tutti i cittadini; informa¬ 
zione oggi lontanissima dall’esser 
fondata e corretta (cifre di bilancio, 
rilevazioni statistiche, uso dei sistemi 
informativi, comunicazione radio te¬ 
levisiva pubblica, ecc.). 

Una riforma istituzionale moderna 
non può riguardare dunque soltanto li 
Parlamento, il governo e i loro rappor¬ 
ti reciproci. Essa deve intervenire nel¬ 
la complessità delle funzioni che ha 
assunto lo Stato. Il governo reale della 
economia. Il ruolo della scienza, 1 si¬ 
stemi di comunicazione e formazione 
costituiscono il terreno su cui una si¬ 
nistra veramente moderna deve oggi 
cimentarsi. 

Il PCI propone, dunque, non sem¬ 
plici aggiustamenti, ma atti profondi 
di riforma, per i quali non c'è bisogno 
di stravolgere la Carta Costituzionale. 
Al contrario. Passetto fondamentale 
del nostro ordinamento democratico 
resta quello tracciato dalla Costituzio¬ 
ne di cui si deve sviluppare l’ispirazio¬ 
ne di fondo. 

L’essenza della Costituzione sta nel¬ 
la originalità del suo Impianto demo¬ 
cratico. In essa la definizione delle re¬ 
gole e degli Istituti della democrazia 
politica. Il riconoscimento e 11 rispetto 


delle minoranze, (politiche, religiose, 
territoriali, etniche, linguistiche ecc.), 
la tutela del dissenso, si saldano con 
avanzati principi di solidarietà, di so¬ 
cialità, di prevalenza dell’interesse 
pubblico su quello privato. 

4 CIÒ È IL contrario di una demo¬ 
crazia imbelle. Quanto maggio¬ 
re è la certezza della liberta, del 
diritto, della giustizia sociale, tanto 
più è possibile lottare con risolutezza 
contro i nemici della democrazia. 

Di fronte a fenomeni come il terro¬ 
rismo o, su un altro piano, le organiz¬ 
zazioni occulte della criminalità, così 
come di fronte a forme degenerative e 
intollerabili della stessa lotta politica, 
la democrazia deve sapersi difendere. 
È questo il significato della fermezza 
dei comunisti di fronte al terrorismo: 
essa è stata decisiva nel corso di questi 
anni in cui la democrazia italiana ha 
dovuto reggere alle prove drammati¬ 
che di un attacco mirante a rompere 
la legalità democratica. I successi — 
importanti seppure non definitivi — 
raggiunti nella lotta contro 11 terrori¬ 
smo non debbono far dimenticare che 
permane acuta la crisi della legalità 
democratica, come è provato anche 
dal fatto che si sono aggravate enor¬ 
memente In alcune zone del paese le 
. manifestazioni di violenza maliosa e 
di criminalità organizzata. Vi è qui la 
premessa di ogni considerazione sullo 
Stato e sulla materia istituzionale. 
Uno Stato che non sappia garantire la 
sicurezza e ì diritti elementari dei cit¬ 
tadini abdica alla sua prima funzione. 

L'incessante crescita dei poteri cri¬ 
minali è divenuta oramai una sfida 
interna al sistema politico e allo Stato. 
Gli immensi capitali raccolti innanzi¬ 
tutto con il commercio infame della 
droga hanno sempre di più fatto della 
criminalità organizzata una potenza 
economica che interviene come un pe¬ 
santissimo elemento di degenerazione 
della vita civile, politica e statale. I 
clienti di ieri di alcuni partiti o settori 
di partiti sono in molti casi divenuti i 
padroni di oggi, maneggiando danari, 
influenze e voti. I poteri occulti dila¬ 
gano e prevalgono, anche in rapporto 
alle disfunzioni della pubblica ammi¬ 
nistrazione e delle stesse istituzioni e- 
lettive. È certo che il reclutamento 
dell’esercito mafioso può essere tanto 
più facile quanto più si determinano e 
si estendono fasce di disgregazione 
sociale: e che, dunque, non si può se¬ 
parare la lotta alla criminalità orga¬ 
nizzata dal più generale problema del 
superamento delle condizioni sociali e 
politiche di tanta parte del mezzogior¬ 
no e delle periferie metropolitane. Ciò 
non toglie, come fu anche nel caso del 
terrorismo, la necessità di un impe¬ 
gno per promuovere una mobilitazio¬ 
ne di massa e l’esigenza di misure le¬ 
gislative, politiche e repressive più 
volte specificate dai comunisti e solo 
in parte fin qui adottate. A questo fine 
occorre garantire coordinamento e 
maggiore professionalità al corpi del¬ 
lo Stato preposti alla sicurezza dei cit¬ 
tadini: in primo luogo attuando pie¬ 
namente quanto stabilisce la riforma 
democratica della polizia. 

Essenziale per una solida democra¬ 
zia è, innanzitutto, una magistratura 
indipendente, professionalmente ca¬ 
pace, Integerrima e per tutto ciò auto¬ 
revole. 

Va fermamente respinta qualsiasi 
forma di controllo politico della magi¬ 
stratura. Giudici pilotati dalie coali¬ 
zioni di maggioranza, comunque esse 
siano formate, non danno alcuna ga¬ 
ranzia né al cittadini né al sistema de¬ 
mocratico. Va invece garantita la pie¬ 
na funzionalità dell'autogoverno del¬ 
la magistratura attraverso 11 suo Con¬ 
siglio, liberato dalle questioni minori 
che ne Ingombrano il funzionamento. 


L'indipendenza della magistratura va 
garantita anche con una riforma del¬ 
l'ordinamento giudiziario che abbia 
tra 1 suoi punti qualificanti la rotazio¬ 
ne degli incarichi direttivi e delle fun¬ 
zioni di componente della Cassazione 
e con una nuova regolamentazione 
della responsabilità disciplinare che 
escluda ogni possibilità di interferen¬ 
za di altri poteri nella funzione del 
magistrato. 

Ma la pienezza del ruolo costituzio¬ 
nale della magistratura non può es¬ 
servi se non si supera l’attuale gravis¬ 
sima inefficienza con riforme dei co¬ 
dici — particolarmente urgente quella 
del codice di procedura penale — e 
con misure per gli uffici delle aree me¬ 
tropolitane e del mezzogiorno che a- 
deguino la risposta giudiziaria alla 
domanda dei cittadini. La lunghezza 
dei procedimenti è una delle cause 
principali della tragedia delle carceri 
dove il 70% dei detenuti è costituito 
da imputati in attesa di giudizio: una 
situazione che determina non solo in¬ 
giustizie e sfiducia nella giustizia, ma 
aggrava tutti i fenomeni della crimi¬ 
nalità. 

5 LA DIFESA stessa della demo¬ 
crazia ha bisogno di una rappre¬ 
sentanza la piu precisa possibile 
delle domande sociali e politiche. E- 
scludiamo perciò leggi elettorali che 
portino ad una drastica riduzione del- 


Come ho deciso H CC o corno da noi 
già annunciato, I cUnitS» pubblicherà 
martedì fi emendamenti al documento 
congressuale che sono stati respinti nel¬ 
le votazioni dal CC o dello CCC, a per i 
quali i compagni che li avevano presen¬ 
tati hanno ch’osto lo p ub bl i car o n o. 


la rappresentatività, o 1’elezione diret¬ 
ta del Presidente della Repubblica, 
che altererebbe i delicati equilibri fra i 
poteri previsti dalla nostra Costituzio¬ 
ne. ’ 

Indispensabile è, invece, porre il 
problema dei canali della partecipa¬ 
zione politica e di un più corretto rap¬ 
porto tra i partiti e l’elettorato, crean¬ 
do condizioni che favoriscano una 
maggior selezione delle competenze e 
minor soggezione ai meccanismo del¬ 
le clientele (per esemplo rivedendo il 
sistema delle preferenze o ampliando i 
collegi elettorali). 

Il problema di una fedele rappre¬ 
sentanza della società non può essere 
però limitato ad una discussione stille 
leggi elettorali. Sempre più determi¬ 
nante è divenuto il problema dell’in¬ 
formazione. Senza una informazione 
corretta e senza una espansione conti¬ 
nua delie conoscenze non vi può esse¬ 
re esercizio reale e pieno del poteri di 
scelta offerti dalla democrazia. Il con¬ 
trollo democratico del sistema infor¬ 
mativo pubblico diventa un punto 
centrale per il funzionamento della 
democrazia. 

6 COSTITUITA democraticamen¬ 
te la rappresentanza, il luogo in 
cui non solo le minoranze ma 1’ 
insieme degli eletti possono controlla¬ 
re e pesare sulle decisioni determi¬ 
nando gli indirizzi del governo è e de¬ 
ve restare, secondo quanto detta la 
Costituzione, l’assemblea parlamen¬ 
tare. 

Non sul Parlamento ma sulle mag¬ 
gioranze ricadono le responsabilità 
delle difficoltà attuali del paese. I po¬ 
teri de! Parlamento, anzi, sono oggi 
gravemente lesi e a volte vanificati dal 
metodo spartitorio che trasforma i go¬ 
verni in un coacervo di feudi ministe¬ 
riali, spinge alla proliferazione delle 
leggine corporative, incrementa l’a¬ 
buso delle decretazioni d’urgenza, 
gonfia la rete degli apparati pubblici e 
quindi accresce la burocratizzazione; 
oltre che dall’invadenza di potentati 
extra nazionali e da una rete interna 
di poteri paralleli od occulti che spo¬ 
stano in altra sede le decisioni su que¬ 
stioni fondamentali per la vita del po¬ 
polo. 

Una riforma istituzionale deve pun¬ 
tare quindi a rafforzare la capacita del 
Parlamento di attrezzarsi per contare 
sugli orientamenti fondamentali del¬ 
l’economia, sulle questioni delia poli¬ 
tica intemazionale, sull’avvenire del¬ 
la scienza e della cultura nazionale, 
sui grandi temi della giustizia e dei 
servizi sociali. 

Per dare tempestività e chiarezza a 
questa effettiva funzione di direzione 
del Paese noi proponiamo di costituire 
una sola Camera. Ciò consentirebbe 
di snellire fortemente le decisioni e al 
tempo stesso di evitare l’eccessiva 
moltiplicazione e ripetizione delle sedi 
e dei momenti di contrattazione poli¬ 
tica e sociale, come avviene con il bi¬ 
cameralismo attuale, con un evidente 
incremento delle pressioni corporati¬ 
ve. Il monocameralismo che propo¬ 
niamo porterebbe inoltre ad una utile 
riduzione del numero dei parlamenta¬ 
ri, alla concentrazione e al potenzia¬ 
mento dei servizi, ad una maggiore 
razionalità e modernità delle struttu¬ 
re e dell'organizzazione del Parlamen¬ 
to. 

In una Camera unica si potrebbe 
procedere ad un allargamento dei po¬ 
teri legislativi delle Commissioni, ac¬ 
celerando i tempi della produzione le¬ 
gislativa, tutelando egualmente i di¬ 
ritti delle minoranze, differenziando 
utilmente il lavoro delle Commissioni 
da quello delle sedute plenarie. In tal 
modo queste potrebbero concentrarsi 
sulle decisioni più importanti, sla di 
indirizzo, sia di produzione legislati¬ 


va, sia di controllo. In questa prospet¬ 
tiva noi proponiamo che la stessa atti¬ 
vità legislativa si concentri essenzial¬ 
mente sulle grandi leggi quadro e di 
principio. Per questi obiettivi, si po¬ 
trebbe pensare agli opportuni accor¬ 
pamenti delle Commissioni paria- 
mentori (oggi fatte ad immagine dei 
ministeri governativi) per consentire 
ad esse non solo più rapidità di deci¬ 
sione, ma più capacità di conoscenza e 
di coordinamento. Essenziale è un 
rafforzamento degli strumenti cono¬ 
scitivi del Parlamento, e quindi anche 
dei mezzi, degli apparati e dei poteri a 
sua disposizione, proprio perché senza 
questo conoscenza non è possibile né 
legiferare meglio, né, soprattutto, po¬ 
tenziare ed esaltare il potere reale di 
controllo del Parlamento sulle attività 
e sili conti dello Stato, sull’applicazio¬ 
ne delle leggi. 

7 1 COMUNISTI propongono una 
riforma dei caratteri e delle 
strutture dell’Esecutivo. Non vo¬ 
gliamo un Esecutivo debole: al con¬ 
trario, pensiamo ad un Governo auto¬ 
revole, capace di essere un interlocu¬ 
tore vero del Parlamento. Il tipo di 
Governo prevalso in questi decenni è 
stato privo di autorevolezza proprio 
perche concepito e generato non già in 
base ad accordi programmatici veri, 
ma su una spartizione di poteri e po¬ 
sti. Questi governi sono divenuti, cosi, 
una somma di delegazioni di partito 
ed un insieme di ministeri separati, 
ciascuno del quali caratterizzato dal 
particolarismo partitico del ministro 
che in quel momento lo occupa. 

Per combattere queste pratiche e 
questi metodi che hanno gravemente 
rallentato il cammino di leggi e deci¬ 
sioni politiche, e sono giunti sino a e- 
pisodi clamorosi di interne rissosità, 
proponiamo che sia riformato la 
struttura stessa del Governo, attra¬ 
verso l’accorpamento di ministeri af¬ 
fini, in modo da realizzare il coordina¬ 
mento necessario per grandi settori e 
da consentire un’opera di direzione ef¬ 
fettiva da parte del presidente del 
Consiglio. Si possono prevedere inol¬ 
tre strutture governative transitorie, 
cioè finalizzate a specifici programmi 
su cui il governo vuole concentrare la 
sua azione. In questo modo la forma¬ 
zione del governo potrebbe acquistare 
coerenza e plasticità, collegandosi an¬ 
che organizzativamente ai fini che es¬ 
so si propone e rendendo ancor più 
necessaria la piena attuazione de! 
principi posti dalla Costituzione ali’ 
articolo 92 per la scelto dei ministri 
secondo criteri di capacità e compe¬ 
tenza e non di spartizione. A questo 
scopo siamo favorevoli a procedure 
che consentono ai Parlamento di pro¬ 
nunciarsi non su elenchi infiniti di 
leggi e di provvedimenti, di cui è im¬ 
possibile calcolare tempi ed effetti, ma 
su programmi definiti e circoscritti. È 
in questo modificazione di metodi e di 
strutture che può diventare operante 
ed effettiva una nuova funzione di di¬ 
rezione collegiale da parte della Presi¬ 
denza del Consiglio, a proposito della 
quale da tempo 1 comunisti hanno 
presentato una precisa proposto di 
legge. 

AI fini stessi della corretto funzio¬ 
nalità del governo è urgente e irrinun¬ 
ciabile una disciplina rigorosa della 
giustizia politica in materia di reati 
ministeriali con la soppressione dell’ 
attuale commissione'inquirente che 
ha consentito l’impunità dei ministri 
e la loro sottrazione al corretto funzio¬ 
namento della giustizia. 

La riforma dell’esecutivo deve esse¬ 
re accompagnato da un radicale rin¬ 
novamento della Pubblica ammini¬ 
strazione. Gli apparati costituiscono 
un fattore decisivo per la realizzazio¬ 
ne di qualsiasi disegno riformatore. 
Essi hanno nel passato fatto spesso e¬ 


mergere una mediazione di interessi 
diversa dagli indirizzi previsti dalla 
legislazione. L’uso strumentale e 
clientelare degli apparati da parte del¬ 
le forze di governo ne ha accresciuto 
la irrazionalità e le interne contrappo¬ 
sizioni, ne ha indebolito il senso di ap- • 
partenenza alle istituzioni democrati¬ 
che. L’amministrazione può essere, 
invece, fattore strategico dell’Inter¬ 
vento pubblico nell’economia e nella 
società. Ma a tal fine si chiede quella 
riforma 1 cui primi tratti sono già stati 
abbozzati. Essenziale sarà abbando¬ 
nare una amministrazione per singoli 
atti a vantaggio di una amministra¬ 
zione per programmi che snellisca le 
procedure, valorizzi il ruolo e la fun¬ 
zione delia dirigenza e dell’Impiego 
pubblico, responsabilizzi e coinvolga 
gli apparati. Ciò vuol dire, anche, 
rompere gli elementi di fedeltà clien¬ 
telare, ridare dignità piena ai lavora¬ 
tori del pubblico impiego, realizzare 
un rapporto nuovo tra amministra¬ 
zione e cittadini. 

Il rafforzamento della efficienza e 
l’avanzamento del processo di demo¬ 
cratizzazione è tonto più Importante 
per le Forze Armate, sostegno Indi¬ 
spensabile della Indipendenza del 
paese. Dopo la positiva riforma della 
•legge dei principi*, 1 comunisti sono 
Impegnati perche prosegua il processo 
cosi Iniziato e perché si avvii una so¬ 
stanziale riforma delia leva affinché 
essa non serva solo ad un efficace ad¬ 
destramento, ma contribuisca anche 
ad una preparazione professionale dei 
giovani. 

8 LA RIFORMA delle istituzioni 
centrali può avere successo solo 
se accompagnata da un deciso 
sviluppo del processo di decentramen¬ 
to, sia sotto 11 profilo dell’attribuzione 
dei poteri e delle risorse sia sotto quel¬ 
lo della funzionalità delie istituzioni 
decentrate: Il decentramento è que¬ 
stione fondamentale per affrontare la 
crisi dello Stato e per misurare la sua 
capacità di corrispondere alle esigen¬ 
ze di una società moderna. 

Se prevalesse la tendenza ad un ri¬ 
torno centraJLstico, si comprimereb¬ 
bero bisogni essenziali e servizi pub¬ 
blici e sociali, si negherebbe il ruolo 
del sistema delle autonomie e delle 
Regioni, fondamentale per il rilancio, 
su basi nuove, di una politica di pro¬ 
grammazione democratica, di gover¬ 
no dell'economia e di uso razionale 
delle risorse. Si giungerebbe ad una 
riduzione di democrazia e di efficien¬ 
za. 

Se, invece, si vuole un reale amplia¬ 
mento delie basi democratiche dello 
Stato ed una amministrazione demo¬ 
cratica ed efficiente, allora è indispen¬ 
sabile completare il trasferimento di 
poteri, funzioni e risorse alle Regioni e 
alle autonomie locali, condizione per 
sviluppare un’ampia e diretta parteci¬ 
pazione del cittadini e delle forze so¬ 
ciali alla formazione delle decisioni ed 
alla gestione e al controllo dei servizi 
sociali e delle funzioni pubbliche. 

Problemi nuovi si pongono nel go¬ 
verno delle grandi città e in tutti I co¬ 
muni. Soprattutto nelle realtà urbane, 
grandi questioni sociali irrisolte, nuo¬ 
vi fenomeni di emarginazione e, nello 
stesso tempo, domande nuove di cul¬ 
tura e di servizi sodali, spinte all’ag- 
gregazione, fanno del Comune un 
punto di riferimento essenziale per il 
cambiamento della società e per rin¬ 
saldare il rapporto tra cittadini e lati- 
turioni. 

È In atto, invece, una controffensi¬ 
va centralistiea e conservatrice contro 
gli enti locali (Comuni, Province) che 
ri sono dimostrati, Innanzitutto quelli 
diretti dalle sinistre, la parte dello 
Stato più sensibile al problemi reali 
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(Continua da pag. 13) 

dei lavoratori e dei cittadini, più capa¬ 
ci di corrispondere al bisogni materia¬ 
li e culturali nuovi. 

Per respingere tale attacco è neces¬ 
saria la riforma delle autonomie, ba¬ 
sata sul riconoscimento del Comune 
come primo momento dell’ordina¬ 
mento unitario della Repubblica, sul 
ruolo della Provincia quale ente inter¬ 
medio — di programmazione e coor¬ 
dinamento — tra I Comuni singoli n 
associati e la Regione, c la riforma 
della finanza locale che garantisca 
congruità c certezza delle risorse fi¬ 
nanziarle. 

Un rilancio del decentramento non 
può però avvenire se non facendo e- 
sprlmerc alle Regioni quel grande po¬ 
tenziale innovativo che finora in larga 
misura è stato frustrato dalle resi¬ 
stenze ccntralistlchc. Ciò richiede an¬ 
che un confrontocrltlcosugl! sbocchi, 
le difficoltà, le prospettive dell’espe¬ 
rienza regionalistica Non solo perche 
esistono soprattutto al Sud, nelle re¬ 


gioni a maggioranza democristiana o 
di centro-sinistra, situazioni scanda¬ 
lose e non più tollerabili di istituti re¬ 
gionali paralizzati da crisi a tempi in¬ 
definiti (e occorrono, perciò, proposte, 
precisi vincoli negli Statuti), ma per¬ 
ché è Indispensabile una verifica, a 
più di dieci anni dall'istituzione, su ciò 
che sono state e sono oggi le Regioni. 

In parecchie Regioni si sono ottenute 
conquiste e realizzazioni importanti. 
Non è, però, avvenuto un riassetto 
complessivo del potere. Quello centra¬ 
le ha resistito ed è rimasto sostanzial¬ 
mente intatto. Anzi esso tende ad in¬ 
gabbiare l’autonomia regionale, an¬ 
che attraverso il collegamento tra set¬ 
tori dell’amministrazione centrale e 
regionale. 

Le Regioni, comprese quelle a Sta¬ 
tuto speciale, non sono state messe In 
grado di assolvere un incisivo ruolo 
nazionale rispetto alle scelte fonda¬ 
mentali del paese, per il mancato av¬ 
vio di una reale programmazione de¬ 
mocratica e della riforma dell’ammi¬ 
nistrazione centrale c del ministeri; 
mentre la loro capacità di autonoma 


progettazione è mortificata da una le¬ 
gislazione invadente che ne vincola in 
grande misura, sino al particolari, 
gran parte delle risorse. 

Sono tuttavia necessari mutamenti 
sostanziali nelle stesse Regioni. E in¬ 
dispensabile che ie Regioni di norma 
non esercitino direttamente l’attività 
amministrativa, ma la affidino ai Co¬ 
muni, evitando sia li costituirsi di am¬ 
ministrazioni parallele, sia il sovrap¬ 
porsi di responsabilità e competenze; 
che si dissolva I) complesso di enti set¬ 
toriali e spesso parassitari che è resta¬ 
to e si è Ingrandito attorno alle Regio¬ 
ni, specie dove più esteso ed oppri¬ 
mente è il sistema di potere impernia¬ 
to sulla DC, alimentando processi ul¬ 
teriori di frantumazione e corporatl- 
vlzzazlone. 

In particolare vanno superali la le¬ 
gislazione e gii strumenti deli'lnter- 
* vento straordinario nelle regioni me¬ 
ridionali: innanzitutto la Cassa per il 
Mezzogiorno, che ha dato prova nega¬ 
tiva nella sua più che trentennale a- 
zionc e contraddice ie esigenze di un 
ruolo attivo del sistema delle autono¬ 
mie. 


V - Il ruolo intemazionale dell’Italia 


1 IN UNA FASE della situazione 
internazionale assai delicata c 
complessa, nella quale all’aggra¬ 
vamento di molti fattori di crisi c ai 
pericoli di un’accclcrata corsa al riar¬ 
mo fanno riscontro anche nuove pos¬ 
sibilità di movimento c di iniziativa 
perii rllanciodci grandi obicttivi della 
pace e dello sviluppo, occorre una sc¬ 
ria riconsiderazione della politica e- 
stcra italiana, troppo spesso passiva¬ 
mente allineata sulle posizioni del go¬ 
verno di Washington. 

L’Italia non è una grande potenza, è 
tuttavia uno dei principali paesi indu¬ 
striali del mondo c dispone del grande 
prestigio che le deriva dal suo eccezio¬ 
nale patrimonio di storia e di civiltà. 
La sua posizione geografica la colloca 
in uno dei punti chiave delle relazioni 
internazionali: sul confini fra Est e O- 
vest, fra Nord e Sud, nel cuore di una 
delle principali arce strategiche del 
mondo quale è il Mediterraneo. Per 
tutti questi motivi l'Italia ha la possi¬ 
bilità e, insieme, la necessità di svol¬ 
gere un ruolo ben più Incisivo c più 
efficace di quanto sinora sia avvenu¬ 
to: sia per evitare un peggioramento 
della situazione, in cui a causa della 
sua posizione sarebbe facilmente 
coinvolta, sia per dare avvio a nuovi 
sviluppi. 

I temi centrali di una politica estera 
italiana debbono perciò essere: difesa 
della pace e dcH’indipcndenza nazio¬ 
nale. impegno europeo, miglioramen¬ 
to delle relazioni Est-Ovest, nuovi 
rapporti coi paesi in via di sviluppo, 
difesa c valorizzazione della presenza 
del lavoro, della tecnica, della cultura 
Italiana nel mondo. 

2 L'ESIGENZA prioritaria è quella 
di un attivo impegno dell’Italia, 
in tutte le sedi Internazionali, 
per la ripresa del processo di disten¬ 
sione e per la pacifica soluzione dei 
problemi sul tappeto, nel rispetto dei 
diritti c dell'indipendenza del popoli. 
Solo per questa via diventa concreta¬ 
mente possibile porre l'obiettivo del 
graduale superamento della divisione 
del mondo in blocchi contrapposti. 
Questo è per noi un obiettivo essenzia¬ 
le anche se difficile. La politica e la 
logica di blocco sono una pesante ere¬ 
dità della guerra fredda, che ostacola 
tuttora lo sviluppo di rapporti di pa¬ 
cifica convivenza e di civile collabora¬ 
zione tra gli Stati. DI fatto, essa condi¬ 
ziona, sia a Ovest che ad Est, il dispie¬ 
garsi di una libera dialettica politica e 
sociale che garantisca ad ogni popolo 
la libertà d.i scegliere le proprie vie di 
sviluppo. È tempo di pensare a un 
nuovo ordine mondiale. 


I comunisti italiani considerano 
che le alleanze esistenti in Europa so¬ 
no il risultato di tutta la storia po¬ 
stbellica e fanno parte di un equilibrio 
che l’Italia non deve alterare con gesti 
unilaterali. Ma questo stesso equili¬ 
brio può essere spinto verso un’evolu¬ 
zione positiva, a misura che vengano 
meno le condizioni che lo hanno reso 
necessario, e cioè che si riesca ad otte¬ 
nere un graduale superamento della 
logica del blocchi. All’interno dell’Al¬ 
leanza Atlantica e della Nato, come in 
ogni altra sede internazionale, l’Italia 
può e deve operare, con proprie propo¬ 
ste e iniziative, per la pace e per la 
cooperazione tra tutti i paesi dell’Eu¬ 
ropa e tra l’Europa e il mondo intero. 
Perciò l’Italia non deve prestarsi a 
guerre economiche e commerciali o a 
crociate politico-ideologiche, di cui 
sarebbe la prima a soffrire; e deve re¬ 
spingere impegni politici e militari 
dell’Alleanza Atlantica fuori della sua 
arca geografica. Al riguardo l’opinio¬ 
ne pubblica non è ancora avvertita 
abbastanza dei rischi che l'Italia sta 
già correndo. 

L'appartenenza ad una alleanza in¬ 
ternazionale, non può contraddire 1’ 
autonomia e l’indipendenza di cia¬ 
scun paese all’interno dell’alleanza. 
Se sorgono divergenze e contrasti essi 
vanno discussi c risolti su basi di pari 
dignità fra gli alleati senza atteggia¬ 
menti di soggezione (molto frequenti, 
invece, nel governo italiano) verso l’al¬ 
leato più forte. Il «contenzioso» politi¬ 
co ed economico nei rapporti tra Stati 
Uniti ed Europa Occidentale va af¬ 
frontato dai governi europei su una 
linea di fermezza e con il massimo di 
coesione. Anche i problemi del disar¬ 
mo e della sicurezza non possono esse¬ 
re affidati unicamente alle grandi po¬ 
tenze. Di qui l’esigenza di una parteci¬ 
pazione degli europei ai negoziati in 
corso a Ginevra sugli armamenti nu¬ 
cleari di teatro: l’Europa sarebbe la 
più minacciata dal pericolo, gravissi¬ 
mo. di un esito negativo di tale nego¬ 
ziato. 

L’Italia è vitalmente interessata, 
per la sua stessa collocazione geo¬ 
grafica, a combattere ogni imposta¬ 
zione che tenda a concepire l’area del 
Mediterraneo essenzialmente in ter¬ 
mini di contrapposizione strategica. 
Da tale impostazione discendono po¬ 
sizioni che, come quelle che con toni 
molto pericolosi si sono fatte sentire 
negli ultimi tempi anche in seno al 
governo italiano per quel che riguarda 
la politica della Difesa, vorrebbero un 
più accentuato riarmo del nostro pae¬ 
se per fame il «bastione meridionale» 
dell'Alleanza. Queste posizioni vanno 


non solo respinte per la loro pericolo¬ 
sità, ma devono essere concretamente 
combattute attraverso un attivo im¬ 
pegno per migliorare, in tutte le dire¬ 
zioni, 1 rapporti tra I Paesi del Medi¬ 
terraneo. 

3 NESSUNA politica di difesa e di 
sicurezza è tuttavia pensabile se 
non si combatte apertamente 
una strategia militare che condanna 
in caso di conflitto armato il vecchio 
continente a essere il primo e massi¬ 
mo teatro di una guerra atomica, pre¬ 
destinandolo al massacro e alla di¬ 
struzione della sua civiltà. La sicurez¬ 
za per l’Italia e per gli altri paesi euro¬ 
pei è In pericolo come non mai. Essa 
può essere garantita soltanto da un 
mutamento delle attuali strategie e da 
un’intesa per livelli progressivamente 
decrescenti degli armamenti nucleari 
e per il ritorno ad una politica di di¬ 
stensione e di cooperazione. 

Nel rispetto del necessari equilibri e 
delle legittime e reciproche esigenze 
della sicurezza, l’Italia deve perciò da¬ 
re il suo contributo, nelle diverse sedi, 
per conseguire alcuni obiettivi. Il più 
immediato, intorno al quale si sta rac¬ 
cogliendo un vastissimo movimento, 
a partire dalle forze pacifiste degli 
Stati Uniti, è il congelamento degli at¬ 
tuali arsenali nucleari come primo 
passo per la loro riduzione bilanciata. 
Esso è anche il più realistico se si vuo¬ 
le spingere a un esito positivo il nego¬ 
ziato in corso tra URSS e USA. Impor¬ 
tante sarebbe anche la creazione con¬ 
cordata ed equilibrata di aree prive di 
armi nucleari in Europa. È in questo 
quadro che noi ci opponiamo all’in¬ 
stallazione dei missili a Comiso. E, in¬ 
tanto — come richiesto anche da più 
di un milione di siciliani, dal movi¬ 
mento per la pace, da una larga opi¬ 
nione pubblica e da autorevoli perso¬ 
nalità — sosteniamo la proposta di so¬ 
spendere i lavori per la costruzione 
della base missilistica di Comiso: con 
questa scelta il nostro paese direbbe a 
tutti di considerare prioritario il nego¬ 
ziato per effettive misure di limitazio¬ 
ne e riduzione degli armamenti, ri¬ 
spetto a decisioni cne se attuate, spin¬ 
gerebbero pericolosamente in avanti 
la corsa verso nuovi armamenti nu¬ 
cleari. Una moratoria costituirebbe 
un serio contributo al negoziato in 
corso sugli euromissili e attesterebbe 
la volontà del nostro paese perché non 
si arrivi alla installazione dei nuovi 
missili cosiddetti di teatro e si ottenga 
la loro riduzione fino allo smantella¬ 
mento, sia in Occidente che in Orien¬ 
te. 

Nella lotta per la pace e il disarmo 


sono scese in campo, negli ultimi tem¬ 
pi, forze diverse e rilevanti in Italia e 
In altri paesi: un vasto movimento au¬ 
tonomo per la pace, ingenti settori del 
mondo cattolico e della gerarchia ec¬ 
clesiastica, uomini di scienza e di cul¬ 
tura, 1 sindacati, un ampio schiera¬ 
mento di forze politiche. Anche negli 
Stati Uniti vi sono stati sviluppi molto 
significativi: come il voto in diversi 
Stati a favore di una moratoria, l’op¬ 
posizione crescente al finanziamento 
chiesto da Rcagan per 1 nuovi missili, 
la ripresa del movimento nelle Uni¬ 
versità, il pronunciamento dell’Epi- 


VI - La prospettiva del socialismo 

1 COME SI PONE in questo scor- bietttvi tipici del socialismo — posso- di fenomeni oggettivi e soggettivi si parte dal fatto che nuovi se 
ciò del secolo la prospettiva del no impedire che tali risorse vengano spingono alla riscoperta di valori ben gnl e le spinte del popoli che i 
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1 COME SI PONE in questo scor¬ 
cio del secolo la prospettiva del 
socialismo? Le forze reazionarie 
e conservatrici, in tutto l’arco dell’oc¬ 
cidente hanno compiuto in questi an¬ 
ni un grande tentativo di restaurazio¬ 
ne ideologica e politica. Partendo da 
una crisi che è reale, si è cercato di 
mettere in discussione e contestare 
non solo le esperienze storiche del so¬ 
cialismo e il significato di decenni di 
lotte, ma anche la speranza stessa che 
sia possibile costruire una società di¬ 
versa. Ciò che il pensiero politico neo 
conservatore ha tentato di diffondere 
come senso comune è che non c’è reale 
alternativa al capitalismo e alle sue 
leggi. Di più: che non è possibile e non 
ha senso progettare consapevolmente 
il futuro. 

Tuttavia la vicenda del nostro tem¬ 
po dimostra, invece, che i problemi del 
mondo non possono trovare soluzione 
se non si comincia a uscire dalle logi¬ 
che di meccanismi economici e sociali 
laceranti, da strutture di potere oppri¬ 
menti, da tendenze perfino distruttive 
che il capitalismo contemporaneo re¬ 
ca in seno. Se, in sostanza, non si ri¬ 
mette in discussione l’attuale stato di 
cose, facendo scendere in campo un 
movimento reale capace di cambiare 
la «struttura del mondo». 

Non vogliamo ritornare sull’analisi 
di fatti che, nella complessità delle lo¬ 
ro determinazioni, indicano la neces¬ 
sità di pensare a nuovi ordinamenti 
della società. La tragica realtà della 
fame, delle carestie, della distruzione 
delle risorse fisiche e ambientali, di¬ 
mostra che il meccanismo capitalisti- 
co non è più proponibile come model¬ 
lo universale e, comunque, non è in 
grado di risolvere le laceranti con¬ 
traddizioni di quella immensa parte 
dei mondo in cui tra poco vivrà l’80% 
degli uomini. Ma in modi diversi lo 
sviluppo capitalistico i in crisi anche 
nei paesi più industrializzati. E ciò 
non soltanto per la disoccupazione di 
massa e una più vasta crisi sodale che 
sta dando luogo a nuove forme di alie¬ 
nazione, di sfruttamento, di emargi¬ 
nazione, di incapacità a soddisfare i 
bisogni umani, ma perché anche qui 
emerge dalle cose un bisogno profon¬ 
do di nuovi modi di vivere, di produr¬ 
re, di consumare. La nuova rivoluzio¬ 
ne scientifica e tecnologica apre possi¬ 
bilità fino a ieri insperate per un go¬ 
verno consapevole delle forze produt¬ 
tive e del loro sviluppo. E rende evi¬ 
dente che solo un deciso progresso 
nella direzione di un nuovo potere de¬ 
mocratico e una più ampia e diretta 
partecipazione del cittadini al gover¬ 
no delreconomla e della società — o- 


biettlvi tipici del socialismo — posso¬ 
no Impedire che tali risorse vengano 
impiegate al fine di concentrare ulte¬ 
riormente il potere e in modo da allar¬ 
gare il fossato tra paesi ricchi e paesi 
poveri. 

2 NASCE DA TUTTO questo la 
nostra convinzione che, in real¬ 
tà, si apre una fase nuova della 
lotta per il socialismo nel mondo: una 
fase nella quale il problema di una 
trasformazione in senso socialista nei 
punti più alti dello sviluppo capitali¬ 
stico deve e può congiungersi stretta- 
mente con i movimenti di lotta e con 
le aspirazioni di liberazione, di giusti¬ 
zia. di progresso umano e civile delle 
masse povere e oppresse dell’immen¬ 
sa area del sottosviluppo. 

Questo vogliamo dire quando par¬ 
liamo di nuovo internazionalismo. Ed 
è in questa prospettiva che si colloca 
tutta l’elaborazione compiuta dai co¬ 
munisti italiani attorno al tema dell’ 
eurocomunismo e di una «terza via». 
Tale elaborazione — quale è stata ap¬ 
profondita e precisata nelle Tesi ap¬ 
provate dal XV Congresso — sì propo¬ 
ne come il dovere internazionalista 
del movimento operaio europeo di u- 
scire dall’angustia di visioni eurocen¬ 
triche, corporative, o di pura propa¬ 
ganda, per contnbuire a ricercare ri¬ 
sposte efficaci alla crisi delle società 
contemporanee. 

Si tratta di andare oltre i modelli e 
le esperienze sin qui realizzate. In oc¬ 
cidente la crisi delle società capitali¬ 
stiche coinvolge anche le politiche so¬ 
ciali e le concezioni che sono state a 
base delle esperienze dì governo delle 
socialdemocrazie. Non a caso nei par¬ 
titi socialisti e socialdemocratici euro¬ 
pei ì oggi aperto un dibattito dal quale 
emerge la consapevolezza che occorre 
superare i limiti di una strategia che 
si fondava essenzialmente sulla redi- 
stribuzione del reddito, senza deter¬ 
minare spostamenti decisivi negli as¬ 
setti del potere economico e nel con¬ 
trollo dei processi di accumulazione. 

Ma tutta l’esperienza del passato, e 
ancor più i compiti del presente, la ne¬ 
cessità ovunque di far leva sulla par¬ 
tecipazione consapevole di grandi 
masse, dimostrano che la lotta per il 
socialismo non va avanti se non si tra¬ 
duce in una sempre più compiuta af¬ 
fermazione di democrazia, sia sul ter¬ 
reno sociale che su quello politico. Le 
stesse idealità socialiste devono arric¬ 
chirsi e non possono ricalcare espe¬ 
rienze tompiute in tutt'altro contesto 
storico, culturale e sociale. In partico¬ 
lare, nel paesi più sviluppati, una serie 


di fenomeni oggettivi e soggettivi 
spingono alla riscoperta di valori ben 
presenti nei classici del pensiero rivo¬ 
luzionario ma che erano stati in parte 
dimenticati, e che non riguardano so¬ 
lo l’organizzazione dello Stato e della 
società, ma l'individuo, la sua libertà, 
la sua capacità di autorealizzazione. 
Affermare questi valori è una finalità 
propria di un’opera di trasformazione 
verso il socialismo. 

Ne discendono conseguenze di 
grande rilievo per il modo in cui noi 
comunisti italiani concepiamo la tra¬ 
sformazione in senso socialista dello 
Stato, dell’economia e della società. 
L’aspirazione all’eguaglianza non può 
essere tendenza all’uniformità e all’ 
appiattimento, ma lotta contro le in¬ 
giustizie e le sopraffazioni, afferma¬ 
zione delle capacità di ciascuno, ri¬ 
spetto delle diversità. La necessaria 
rivendicazione di nuovi rapporti di 
produzione non deve significare stata¬ 
lismo e burocratismo, ma rafforza¬ 
mento della responsabilità dei singoli 
in un quadro di democrazia economi¬ 
ca, di autogestione, di programmazio¬ 
ne democratica. La democrazia politi¬ 
ca, che naturalmente è perseguibile ed 
.attuabile in forme istituzionali diver¬ 
se, è per noi un valore universale. La 
lotta di emancipazione non solo non 
può essere in contraddizione con le 
garanzie democratiche, ma serve per 
arricchire la democrazia politica e la 
libertà di ciascuno. 

3 È DA QUESTA angolazione, dal 
punto di vista cioè, di una forza 
decisa a lottare per aprire strade 
nuove e dare nuove prospettive a un 
movimento reale di forze e di idee ca¬ 
pace di trasformare il mondo In senso 
socialista, che noi consideriamo — co¬ 
me dicemmo nel dicembre e nel gen¬ 
naio scorsi — esaurita la spinta pro¬ 
pulsiva di una esperienza storica del 
socialismo, quella contrassegnata dal 
modello politico, statale e ideologico 
realizzato in URSS. Ciò non significa 
affatto negare od oscurare il valore di¬ 
rompente della Rivoluzione d’Otto- 
bre, il passo avanti che essa ha segna¬ 
to per l’umanità intera, l’impulso che 
essa ha dato ad idee e movimenti che 
continuano ad operare nel profondo. 
Né significa ignorare la complessa e- 
sperienza, le conquiste e le novità pre¬ 
senti nei raest dell'Europa dell’Est II 
mondo è andato avanti, si è* trasfor¬ 
mato, grazie anche a quella vicenda 
storica. Ma l’umanità ha ora di fronte 
a sé problemi giganteschi, inediti — 
perfino di sopravvivenza — che è pos¬ 
sibile affrontare con successo solo se 


si parte dal fatto che nuovi sono i biso¬ 
gni e le spinte dei popoli che si manife¬ 
stano, sia pure in vario modo, non solo 
nei paesi dell’occidente capitalistico e 
in quelli del Terzo mondo, ma anche 
nei paesi di tipo socialista. 

La vera risposta a questi problemi, 
la più positiva e la piu avanzata non 
sta quindi nel chiudere gli occhi di 
fronte alla realtà e alle sue tragedie, e 
nemmeno nel pronunciare abiure an¬ 
tistoriche. Sta nel guardare avanti e 
fare la propria parte fino in fondo. 

È in questo orizzonte che si colloca 
la nostra riflessione critica sugli Stati 
e sulle società del cosiddetto sociali¬ 
smo reale. Essi non sono tutti uguali, 
il che rende vano formulare definizio¬ 
ni astratte (tanto più in una situazio¬ 
ne nella quale esperienze di tipo socia¬ 
lista si vanno diffondendo in varie 
parti del globo, nelle condizioni più di¬ 
verse e nei modi più Imprevisti). Al 
loro interno si scontrano spìnte rifor¬ 
matrici con forti resistenze conserva¬ 
trici. Nel complesso, però, emerge il 
fatto che un modello politico-ideolo¬ 
gico e una concezione del potere auto¬ 
ritari e irrigiditi — in certi casi perfino 
imposti dall’esterno — non solo colpi¬ 
scono la democrazia e comprimono 
bisogni sociali e ideali, ma finiscono 
con l’ostacolare Io sviluppo produtti¬ 
vo. Di crisi quindi si tratta, non di 
semplici ritardi. Si è creato, cioè, un 
nodo di contraddizioni che — come i 
fatti dimostrano — o viene sciolto im¬ 
boccando la strada di riforme serie, 
profonde, del sistema, oppure si deter¬ 
minano processi degenerativi e rottu¬ 
re traumatiche, perfino tragiche. 

È da molto tempo che i comunisti 
Italiani hanno scelto la strada di guar¬ 
dare queste realtà senza schemi ideo¬ 
logici e autocensure, partendo dai fat¬ 
ti e compiendo uno sforzo di analisi 


9 QUESTE RIFLESSIONI richia¬ 
mano l’attenzione sul fatto che 
le riforme Istituzionali non pos¬ 
sono essere pensate e proposte come 
un fatto tecnico a sé stante, ma devo¬ 
no essere considerate in tutto il loro 
significato politico generale, e in una 
forte connessione con i contenuti e te 
scelte politiche. 

Esse possono avere un esito soddi¬ 
sfacente tanto più se si allargherà il 
coinvolgimento democratico del citta¬ 
dini e cioè se si allargherà la parteci¬ 
pazione politica. Oli organi principali 
di partecipazione sono e restano i par¬ 
titi politici, i quali sono stati e debbo¬ 
no essere spina dorsale della demo¬ 
crazia italiana. Per rilanciare il loro 
compito è indispensabile che ogni for¬ 
za politica sia sollecitata e sospinta ad 
accentuare il proprio rapporto con la 
società per Intenderne 1 movimenti e 
le domande. Ciò significa combattere 
contro l’invadenza del partiti In fun¬ 
zioni che non sono le loro c, al tempo 
stesso, impegnarsi per esaltarne il 
ruolo propriamente ideale e politico. 

I partiti, tuttavia, non costituiscono 


l’unica forma di partecipazione, né, 
soprattutto, di aggregazione colletti¬ 
va nel paese. Gli stessi momenti di 
partecipazione istituzionale, come 1 
consigli di circoscrizione, non possono 
ridursi, a logiche e schieramenti me¬ 
ramente partitici. Inoltre, l momenti 
istituzionali fin qui conquistati non e- 
saurtscono 11 tema della partecipazio¬ 
ne. 

Esiste ormai un fitto tessuto di as¬ 
sociazioni, movimenti culturali, orga¬ 
nizzazioni di volontariato, forme coo¬ 
perative o autogestite di produzione e 
di servizio, che configurano quello che 
può essere chiamato un «settore socia¬ 
le» di intervento che non si identifica 
né con la gestione pubblica diretta né 
con il settore privato. E ciò sia nell' 
ambito del servizi sociali — assisten¬ 
za, sanità, tutela del consumatori e 
degli utenti, rclnserlmento sociale dei 
portatori di handicap, attività sporti¬ 
ve, turismo — sia in quello della cul¬ 
tura e della informazione. Aprirsi alle 
spinte e alle domande crescenti in 
questo senso valorizza la crescita 
complessiva della società ed esalta 1' 


scopato cattolico a favore di un conge¬ 
lamento delle armi nucleari. La gran¬ 
de forza del nuovo movimento per la 
pace sta nell’avanzare le proprie ri¬ 
chieste sia verso Ovest che verso Est, 
ncll’indicare obicttivi di disarmo che 
non favoriscano né un blocco né l’al¬ 
tro, nell’impegno per superare la divi¬ 
sione del mondo In blocchi militari, 
nell’affermare il nesso con la lotta per 
l’indipendenza c la libertà di tutti 1 po¬ 
poli. 

I comunisti italiani condividono 
pienamente l’ispirazione di questo 
movimento, ne sottolineano l'origina¬ 
lità, la varietà delle ispirazioni che lo 
animano, il carattere autonomo, e so¬ 
no impegnati a dare tutto il loro con¬ 
tributo per la sua estensione e conti¬ 
nuità. 

4 L’EUROPA occidentale sta at¬ 
traversando una crisi di natura e 
dimensioni inusitate. Per lungo 
tempo, dopo l’ultima guerra, essa ha 
puntato soprattutto sull’integrazione 
fra i paesi capitalistici più sviluppati e 
su un rapporto di tipo neocolonlale col 
Terzo Mondo. Entrambi gli aspetti di 
questa politica non reggono più. Spe¬ 
cie dopo la vittoria dell’amministra¬ 
zione Reagan, i contrasti tra l’Europa 
occidentale e gli Stati Uniti si sono ac¬ 
centuati e hanno investito numerosi 
aspetti delle relazioni reciproche. D’ 
altra parte l’Europa non ha saputo né 
progredire sulla strada della sua unità 
né sviluppare un’iniziativa realmente 
nuova verso i paesi del sottosviluppo. 
Gravi si sono rivelati, a questo riguar¬ 
do, anche gli errori e i limiti dei gover¬ 
ni socialdemocratici. 

I comunisti confermano la convin¬ 
zione che l’Italia debba operare all’in¬ 
terno della CEE, con un impegno fat¬ 
tivo per una maggiore unità economi¬ 
ca e politica dell’Europa, delle sue for¬ 
ze di democrazia e di progresso. L’Ita¬ 
lia deve essere un fattore attivo della 
costruzione europea. Ma questa co¬ 
struzione non va avanti senza una ri¬ 
forma delle istituzioni e della Comu¬ 
nità che dia innanzitutto poteri effet¬ 
tivi al Parlamento eletto; e senza for¬ 
me più avanzate di integrazione eco¬ 
nomica e politica. Bisogna avere con¬ 
sapevolezza che l’Europa e le sue forze 
di sinistra sono di fronte a compiti 
molto ardui: primo fra tutti il proble¬ 
ma di avviare un nuovo tipo di svilup¬ 
po e quindi una profonda riorganizza¬ 
zione della vita sociale e degli assetti 
politici e statali. Nessun paese euro¬ 
peo da solo è in grado di far fronte a 
questa questione decisiva per le sorti 
del vecchio continente. Solo l’Europa 
nel suo insieme può farlo, ma rinno¬ 


obiettiva che, naturalmente, può sem¬ 
pre essere discussa, aggiornata, cor¬ 
retta. Ciò corrisponde ad un dovere 
essenziale dinanzi alla classe operaia 
e al popolo. Ed è anche l’unico modo 
per tentare di portare un contributo 
positivo, per spingere ad affrontare 
problemi che, se lasciati marcire, pos¬ 
sono portare a crisi esplosive nel cuo¬ 
re dell’Europa. 

Tutta la vicenda della Polonia con¬ 
ferma la validità dei giudizi e delle a- 
nalisi contenuti nella risoluzione della 
Direzione del PCI del dicembre 1981 e 
del Comitato Centrale del gennaio 
1982. Era giusto affermare che la scel¬ 
ta dello stato d’assedio non solo colpi¬ 
va principi essenziali e costitutivi del¬ 
la concezione socialista e comunista, 
ma non poteva risolvere la sostanza 
della crisi. Anzi, la aggravava, ri¬ 
schiando di creare una situazione sen¬ 
za via d’uscita. I fatti confermano che 
la strada da battere è quella di una 
intesa nazionale la quale parta dal ri¬ 
conoscimento dei diritti dei lavoratori 
e della pluralità delie forze che rap¬ 
presentano la società polacca. 

4 SIAMO consapevoli dell’asprez¬ 
za della lotta che si svolge a livel¬ 
lo mondiale, degli interessi in 
gioco, delle forze politiche, economi¬ 
che e di classe che sono in campo. Il 
dato, oggi rilevante, è la tendenza de¬ 
gli attuali circoli dirigenti americani 
ad affermare la loro supremazia con 
ogni mezzo: dalla corsa al riarmo alle 
pressioni economiche e finanziarie, 
dagli interventi contro ie forze demo¬ 
cratiche, specie in America Latina, al¬ 
l’incoraggiamento di aggressioni mi¬ 
litari, nel Medio Oriente, nell’Africa 
del Sud e altrove. Ma bisogna anche 
chiedersi perché l’URSS è venuta in 
parte perdendo quella grande capaci¬ 
tà di influenza sugli orientamenti del¬ 
l’opinione pubblica mondiale, com¬ 
presa quella dell’occidente, che aveva 
saputo esercitare anche quando era e- 
conomicamente e militarmente più 
debole: come negli anni successivi alla 
Rivoluzione d’Ottobre, come durante 
la guerra mondiale, come nel periodo 
delle grandi iniziative per la pace e la 
distensione che seguirono il XX Con¬ 
gresso. 

Pesa, indubbiamente, l’aver com¬ 
piuto atti come l’occupazione militare 
della Cecoslovacchia e dell’Afghani¬ 
stan che non solo hanno violato prin¬ 
cipi essenziali d’indipendenza ma non 
hanno aiutato la lotta dei popoli con¬ 
tro l’Imperialismo, e hanno contribui¬ 
to ad ostacolare il processo di disten¬ 
sione. 
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assunzione di responsabilità dei citta¬ 
dini. 

La partecipazione In tal modo si ar¬ 
ricchisce di forme nuove. Essa diviene 
sla stimolo, proposta, controllo, nei 
confronti degli organismi rappresen¬ 
tativi che mantengono la responsabi¬ 
lità delle scelte e della loro attuazione; 
sia gestione mista, anche attraverso lo 
strumento della convenzione tra pub¬ 
blici poteri e forme associative e di vo¬ 
lontariato; sia autogestione diretta 
nell’ambito delle scelte pubbliche di 
programmazione. 

Da questo libero disporsi delle ag¬ 
gregazioni e organizzazioni delia so¬ 
cietà, può nascere l’espressione di bi¬ 
sogni e tendenze qualitativamente 
nuovi, che i rigidi condizionamenti 
del mercato tendono ad occultare c 
che nessuna programmazione, per 
quanto illuminata, è in grado sempre 
di prevedere. SI rende perciò necessa¬ 
ria una nuova azione di tutela e di 
promozione anche legislativa del di¬ 
ritti associativi a livello nazionale e 
regionale, anche sulla scia di espe¬ 
rienze — come le «carte del diritti* — 
che sono già in atto. 


vando profondamente le sue strutture 
economiche e politiche. E solo la sini¬ 
stra — superando le sue divisioni che 
riguardano anche la scelta del terreno 
europeo come base della propria Ini¬ 
ziativa — può essere protagonista di 
un’Europa autonoma, forte economi¬ 
camente, impegnata in una politica di 
distensione e capace di contribuire al¬ 
la costruzione di un nuovo ordine eco¬ 
nomico internazionale. 

5 1 COMUNISTI ritengono che sia 
interesse essenziale dell'Italia 
svolgere un ruolo di protagoni¬ 
sta nel dialogo Nord-Sud, nel pro¬ 
muovere cioè una più efficace collabo- 
razione politica ed economica coi pae¬ 
si In via di sviluppo. Si tratta non solo 
di Impegnare in questa direzione gli 
strumenti dello Stato, ma di favorire 
l’intervento delle forze imprenditoria¬ 
li, delle cooperative, delle Istituzioni 
scientifiche e culturali, delle associa¬ 
zioni del volontariato. Questo non è 
solo un dovere politico e morale impo¬ 
sto dalla necessità di combattere la fa¬ 
me e II sottosviluppo, di portare a so¬ 
luzione una delle più esplosive con¬ 
traddizioni del mondo contempora¬ 
neo, ma à anche un’esigenza vitale per 
il nostro sviluppo economico e sociale. 
Il PCI ha elaborato e ha già sottoposto 
a governi e forze politiche di vari paesi 
le proposte contenute nel nostro pro¬ 
getto di «Carta delia pace e dello svi¬ 
luppo». In questo quadro attribuiamo 
particolare importanza al rapporto 
tra l'Italia c ì paesi asiatici e africani 
del Mediterraneo. Occorre ottenere 1’ 
attenuazione delle tensioni in questa 
regione, operare per una riduzione de¬ 
gli armamenti che vi sono dislocati, 
impedire che il Mediterraneo sia un’a¬ 
rea di armi nucleari, alimentare la 
collaborazione tra tutti gli Stati rivie¬ 
raschi. Il nostro paese può essere ve¬ 
ramente uno dei grandi tramiti di un 
dialogo tra Europa, mondo arabo e A- 
frica nera. 

Anche per questo l’Italia deve impe¬ 
gnarsi in prima persona per una solu¬ 
zione positiva della crisi mediorienta¬ 
le, il che richiede la restaurazione del¬ 
l’integrità e dell’indipendenza del Li¬ 
bano, il riconoscimento ufficiale dell’ 
OLP e dei diritti dei palestinesi ad a- 
vere un loro stato, la difesa del diritto 
all’esistenza dello stato di Israele. In 
questa zona di vitale interesse per la 
pace, bisogna tornare a una politica 
negoziata che veda la partecipazione 
di tutte le forze interessate, delle 
grandi potenze e l’intervento dell’O- 
NU. Solo questo potrà offrire le massi¬ 
me garanzie di sicurezza a tutti gli 
stati della regione. 


Un grande contributo all’evoluzio¬ 
ne positiva della situazione medio¬ 
rientale può venire da un’azione delle 
sinistro europee, volta a favorire il 
dialogo fra l’OLP, le forze progressive 
del mondo arabo c le forze democrati¬ 
che e pacifiste che si stanno manife¬ 
stando In Israele. Coerenti con tutto il 
loro passato che li ha visti sempre in 
prima fila nella battaglia contro ogni 
espressione di razzismo, I comunisti 
italiani considerano la lotta contro I’ 
antisemitismo non solo una necessità 
dell’azione per la pace In Medio Orien¬ 
te ma un dovere permanente. E perciò 
respingono il ricatto di coloro che in¬ 
dicano come una forma di antisemiti¬ 
smo la giusta critica della politica del 
governo di Israele e la solidarietà col 
popolo palestinese. 

6 UN CAPITOLO particolarmente 
negativo della politica estera ita¬ 
liana è stato rappresentato, sino 
ad oggi, dall’azione del tutto insuffi¬ 
ciente per tutelare e valorizzare la pre¬ 
senza del lavoro, della tecnica, della 
cultura Italiana all’estero. Gli emigra¬ 
ti italiani, — la cui condizione è resa 
oggi più precaria dagli attacchi all’oc¬ 
cupazione ed anche, in alcuni paesi, 
da campagne xenofobe promosse da 
ambienti retrivi — sono stati lasciati, 
troppo a lungo e troppo spesso, pres¬ 
soché privi di efficaci aiuti sia sul pia¬ 
no economico e sociale come su quello 
della cultura e dell’istruzione. È man¬ 
cata, generalmente, una presenza 
pubblica sul plano delle relazioni tec¬ 
niche e scientifiche che potesse rap¬ 
presentare un valido sostegno per l’at¬ 
tività imprenditoriale. Nel campo del¬ 
la cultura, è rimasta a lungo prevalen¬ 
te un’iniziativa di carattere provincia¬ 
le o celebrativo, mentre non si è sapu¬ 
to dare risposta alla crescente doman¬ 
da che ovunque si registra di maggio¬ 
re conoscenza della nostra lingua e 
della nostra cultura. È prevalsa, in so¬ 
stante, upa visione ràiope e ristretta, 
incapace di comprendere che — per la 
suà storia', per il suo patrimonio dl.ci- 
viltà, per le sue possibilità tecniche e 
scientifiche — è innanzitutto su que¬ 
sto piano che l’Italia può affermare 
un.suo ruolo nel mondo. 

È convinzione del comunisti che un 
governo di alternativa democratica 
abbia in questo campo un grande 
compito da svolgere, sia per tutelare 
gli interessi dei lavoratori, del tecnici, 
degli imprenditori, delle cooperative 
che lavorano all’estero, sia per svilup¬ 
pare largamente la collaborazione 
tecnica, scientifica, culturale con tutti 
i paesi e assicurare una più larga pre¬ 
senza alla nostra cultura. 


In un mondo in cui conta ancora 
moltissimo l’equilibrio bipolare, 
l’URSS svolge un ruolo di contrappe¬ 
so di fronte alle spinte aggressive e 
imperialistiche degli Stati Uniti. C’è 
però da sottolineare che questa fun¬ 
zione tende a venir meno se si finisce 
con l’opporre alla politica di suprema¬ 
zia degli USA atti di una politica di 
potenza che si pongono sul terreno di 
una lotta volta a consolidare ed esten¬ 
dere, anche con le armi, le zone di in¬ 
fluenza, in aperta violazione o pregiu¬ 
dizio della sovranità e indipendenza di 
Stati e popoli. Il dovere di salvaguar¬ 
dare l’indipendenza e la sovranità di 
ciascuna nazione e di ciascuno Stato 
riguarda ogni parte del mondo, e l’at¬ 
tacco a questo principio è ovunque 
non solo condannevole, ma tale da 
pregiudicare la distensione. Alla lun¬ 
ga e anche perdente. I fatti dimostra¬ 
no che, sottovalutando o peggio anco¬ 
ra comprimendo, peculiarità e inte¬ 
ressi nazionali diversi si acuiscono le 
contraddizioni anche tra paesi di tipo 
socialista, al punto che abbiamo do¬ 
vuto assistere a episodi di guerra tra 
di essi. 

La vicenda dei rapporti tra URSS e 
Cina è esemplare. Finché tra queste 
due immense realtà è prevalsa la logi¬ 
ca di potenza e la rigida scelta di cam¬ 
po (o con me o contro di me) il danno 
per la distensione, per il socialismo/ 
per lo sviluppo del movimento del non 
allineati è stato enorme. Altra era la 
via da seguire: quella da noi affermata 
(anche quando abbiamo apertamente 
dissentito dalla politica cinese) del ri¬ 
conoscimento della parità, dell’auto¬ 
nomia, dell’indipendenza, del rispetto 
reciproco, della comprensione delle 
ragioni e degli interessi rispettivi. Og¬ 
gi te relazioni tra URSS e Cina sembra 
che, finalmente, migliorino. Ciò sa¬ 
rebbe molto positivo. Ma ciò dimostra 
anche quanto era giusto non accoglie¬ 
re gli inviti alle scomuniche, e quanto 
sia necessario salvaguardare sempre 
la nostra autonomia di giudizio e di 

condotta. 

Improponibile è per il PCI ogni ri¬ 
torno a vecchie «scelte di campo*. Ma 
questo non significa affatto estraniar¬ 
si dagli scontri reali sul piano intema¬ 
zionale nei quali siamo intervenuti e 
interveniamo sulla base della nostra 
caratterizzazione di forza che si oppo¬ 
ne all’imperialismo e che lotta per la 
pace, la libertà e l’indipendenza dei 
popoli. Per combattere le nuore forme 
di imperialismo (penetrazione e affer¬ 
mazione in posizioni di comando di 
grandi imprese multinazionali, sfrut¬ 


tamento delle risorse del paesi del 
Terzo mondo e impostazione di mo¬ 
delli di sviluppo subalterno, rapporti 
di «scambio ineguale», manovra dei 
flussi finanziari e monopolio delle 
nuove tecnologie a scopo di dominio, 
ecc.) occorre un vasto e molteplice 
movimento che per i suoi contenuti e 
le forze che lo compongono (non alli¬ 
neati, forze democratiche 'europee, e 
anche americane, ecc.) non può iden¬ 
tificarsi in una scelta di campo e tanto 
meno in una delega alla politica di 
Stato delTORSS. 

5 1 COMUNISTI italiani perse¬ 
guono un nuovo e più ampio in¬ 
ternazionalismo e rifiutano ogni 
logica di subalternità, di isolamento e 
di rotture. Tutta la loro azione nel 
mondo è guidata da questo criterio. Il 
PCI. che ha respinto da gran tempo il 
metodo dei vincoli e delle scomuniche 
ideologiche, ha cercato sempre di fare 
fronte ai propri doveri di solidarietà 
verso chiunque lotti per la libertà. Og¬ 
gi siamo chiamati a sviluppare 11 no¬ 
stro sostegno alle lotte di tutti i popoli 
e movimenti di liberazione che nel 
mondo si battono per l’autodetermi¬ 
nazione, l’indipendenza nazionale, l’e¬ 
mancipazione e il progresso sociale. E 
al tempo stesso ci battiamo per i dirit¬ 
ti delle minoranze, contro ogni forma 
di razzismo, ogni strumentalizzazione 
di diversità sociali, religiose, filosofi¬ 
che per dividere i popoli e 1 lavoratori, 
li PCI ha arricchito tn questi anni i 
suoi contatti intemazionali, ribaden¬ 
do sempre la propria autonomia di a- 
ztone e di giudizio in uno- spirito di 
ricerca e di rifiuto netto di ogni inge¬ 
renza. Fedeli a questi principi abbia¬ 
mo sviluppato e intendiamo sempre di 
più sviluppare, senza vincoli Ideologi¬ 
ci o di disciplina, relazioni costruttive 
con partiti comunisti, socialisti, so¬ 
cialdemocratici, con forze cattoliche, 
cristiane e di altre ispirazioni Meati, 
con I movimenti di emancipazione na¬ 
zionale, con tutte le correnti che nel 
mondo affermano aspirazioni di pace, 
di progresso, di democrazia, di sociali¬ 
smo. 

Ma il compito che ci impegna più 
direttamente, nell’interesse delle clas¬ 
si lavoratrici e del destino del nostro 
continente, è la ricomposizione del 
movimento operalo dell’Europa occi¬ 
dentale. Questo non è un obiettivo fa¬ 
cile, a portata di mano. Eppure la pro¬ 
spettiva di un pro c e ss o di ricomposi- 
zfone del movimento operalo dell’Eu¬ 
ropa occidentale si è In questi ultimi 
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(Continua da pag. 14) '- * 
anni riaperta: non nel senso che si 
profili la possibilità concreta di fusto* 
ni organizzative tra partiti socialisti e 
comunisti, ma nel senso che una ri* 
cerca rinnovatrice è andata avanti in 
seno alle diverse componenti della si¬ 
nistra europea, determinando conver¬ 
genze e divergenze non riconducibili 
agli schemi del passato. Le differenze 
di punti di vista e di posizioni non se¬ 
guono piu I vecchi confini, attraversa¬ 
no ambedue gli schieramenti, possono 
risolversi in una dialettica unitaria e 


In una nuova crescita complessiva del 
movimento operalo e della sinistra 
europea.. • ^ 

. Muovendosi in questa direzione il 
movimento operalo europeo potrà an¬ 
che influire positivamente su tutti gli 
sviluppi delia situazione internazio¬ 
nale, Ivi compresa la crisi del paesi 
dell’Est europeo e del movimento del 
non allineati. E questo è anche un mo¬ 
do concreto per favorire un’Inversione 
di tendenza nel rapporti tra le due su¬ 
perpotenze e più In generale nei rap¬ 
porti tra Èst e Ovest. 
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6 .. BANCO di prova effettivo dell’ 
internazionalismo 4 la lotta per 
< la pao* e per un tluovo ordine 
v ' economico mondiale. Ma questo o- 
blettivo non basta proclamarlo. Biso¬ 
gna riuscire a mobilitare e a far con¬ 
vergere popoli e correnti ideali diversi, 
molteplici strati sociali, la gioventù 
soprattutto, *--"•■ 

; ■ Perciò l'azione per la pace non può 
- essere considerata monopolio di nes¬ 
sun pèrtito oc lasse sociale, di nessuno 
Staterò blocco di Stati, u3i nessuno 
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implica l’esigenza di sostenere e difen¬ 
dere la piena autonomia del movi¬ 
menti per la pace rispetto ad ogni ten¬ 
tativo egemonico, 11 riconoscimento 
del valore degli sforzi e delie Iniziative 
di quegli Stati e di quelle organizza¬ 
zioni e Istituzioni, quale che sia il loro 
ssonodareun lo- 


orientamento, che possono dare un lo¬ 
ro contributo alla difesa e all’afferma¬ 
zione delta pace. Solo còsi si può crea¬ 
re una potente corrente di opinione 
internazionale capace di condizionare 
la politica degli Stati e del governi. 

I comunisti italiani, che lottano per 


schieramento Intemazionalj: il che I comunisti Italiani, che lottano per 


la pace con tutte le proprie energie, 
con II contributo delle loro idee e Ini¬ 
ziative, Intendono promuovere 1 con¬ 
tatti più larghi con tutte le forze impe¬ 
gnate per la pace e 11 disarmo, non 
soltanto in Italia, ma anche su scala 
europea e internazionale. Essi porta¬ 
no In questo movimento la loro pro¬ 
fonda convinzione che la lotta per la 
pace si integra con quella per dare vita 
a un nuovo ordine economico e politi¬ 
co Internazionale. 

Immensi drammi umani — care¬ 
stie, denutrizione, morte per fame di 


VII - Rinnovamento 


dipartite 


1 FAR FRONTE alla situazione 
attuale, costruire ('alternativa 
chiede al comunisti un nuovo 
sforzo di rinnovamento del partito e 
del suo modo di concepire la politica e 
la organizzazione. C’è l’esigenza di un 
salto di qualità sla per conquistare 
una più alta capacità programmatica 
e di governo sla per realizzare una 
maggiore apertura alla società. 

Esiste, nel paesi dell'Occidente, una 
crisi del partiti, nel quadro della più 
generale e complessa crisi delle socie¬ 
tà e degli Stati. Questo fenomeno si 
manifesta anche In Italia. Le tendenze 
a trasformare 1 partiti In macchine c- 
lettorall o di potere hanno già dimo¬ 
strato 1 loro esiti non positivi per la 
vitalità della democrazia in molti pae¬ 
si. Quei partiti che In Italia hanno 
concepito il loro ruolo essenzialmente 
come occupazione del potere, hanno 
pagato 1] prezzo di una perdita di ca¬ 
pacità proposltlva e di reali rapporti 
democratici con la propria base, ac¬ 
crescendo la sfiducia nel confronti del 
partiti e delle Istituzioni. Occorre rea¬ 
gire riaffermando II carattere e la fun¬ 
zione che 1 partiti debbono avere nel 
nostro sistema democratico c che la 
Costituzione stessa ha sancito: di 
strumenti di organizzazione della de¬ 
mocrazia e della partecipazione del 
cittadini alla definizione degli indiriz¬ 
zi della politica nazionale, di tramiti 
permanenti e attivi tra la società e le 
Istituzioni. 

II PCI, per la sua storia, per le sue 
forme organizzative, per le sue radici 
di classe, per la sua capacità di elabo¬ 
razione e di proposta ha saputo man¬ 
tenere, e Intende riaffermare, la pro¬ 
pria caratteristica di partito che orga¬ 
nizza la partecipazione delle masse al¬ 
la politica per trasformare la società e 
lo Stato nella direzione del socialismo, 
che sólleclta la crescita di una più am¬ 
pia consapevolezza critica, che pro¬ 
muove la formazione di nuove forze 
per la direzione del Paese. Dinanzi al 
partito, però, stanno In parte Irrisolti 1 
problemi culturali e politici proposti 
dalle modificazioni del metodi e degli 
assetti produttivi, dalla articolazione 
più complessa della società e delle Isti¬ 
tuzioni, dalla irruzione del mezzi di 
comunicazione di massa, dalle carat¬ 
teristiche assunte dai consumi, dalle 
trasformazioni nella cultura diffusa e 
nel costume, dall'lnsorgere di nuovi 
bisogni e di nuove povertà. Anche il 
riproporsi degli antichi mali si pre¬ 
senta nella realtà e nelle coscienze in 
forme diverse dal passato. Tutto ciò 
modifica 11 modo di sentire la politica 
e gli stessi terreni su cui la politica 
deve misurarsi. 

Uno del maggiori contributi del co¬ 
munisti alla democrazia italiana è 
stato la costruzione di un partito di 
massa, radicato nella società, ovun¬ 
que Impegnato nell’affrontare e nel 
tentare di portare a soluzione 1 proble¬ 
mi anche più minuti per risalire, di 
qui, alle questioni generali del paese. 
La concezione del «partito nuovo* di 
Togliatti ha sottratto il partito, e 1 set¬ 
tori del movimento operalo che ad es¬ 
so guardavano, al rischi dell’ideologi¬ 
smo e del propagandismo, per farne 
elemento attivo e creativo di una poli¬ 
ticità concreta, quotidiana, tanto più 
aderente alla realtà quanto più nutri¬ 
ta di grandi idealità e di progetti rifor¬ 
matori. 

Per la difesa e io sviluppo oggi del 
partito di massa occorre tener conto 
delle profonde modificazioni avvenu¬ 
te nella struttura sociale e nel modo 
d'essere delle classi. 

Un mutamento sostanziale è avve¬ 
nuto anche nel modo In cui il partito 
politico viene sempre di più concepito: 
I partiti non sono più considerati, an¬ 
che quando se ne riconosce la funzio¬ 
ne essenziale, come l soggetti esclusivi 
della politica. L’articolazione della so¬ 
cietà e la sua stessa scomposizione e 
frammentazione non solo generano 
una molteplicità di domande politi¬ 
che, ma danno vita — nel positivo e 
nel negativo — a una molteplicità di 
luoghi e di soggetti della politica. 

I comunisti italiani hanno da tem¬ 
po superato l’Idea che il partito debba 
essere l’elemento ordinatore supremo 
delle scelte di ciascuno e di tutti, così 
come poteva apparire nei tempi in cui 
si dovevano difendere contro la tiran¬ 
nide le ragioni elementari dell’umani¬ 
tà. Quanto maggiore è stato il cammi¬ 
no compiuto, quanto più si è afferma¬ 
ta e si vuole affermare una funzione di 
governo, e quanto più la società si è 
sviluppata, tanto più il partito deve 
fornire la prova concreta e continua 
della sua validità nell’ambito che ad 
esso è proprio: da un lato con la preci¬ 
sione delie proposte di soluzione dei 
problemi e di governo del Paese e dal¬ 
l'altro con la capacità di chiamare alla 
lotta e all'impegno innovatore e tra¬ 


sformatore le masse lavoratrici e po¬ 
polari, evitando anche in tal modo lo 
scadimento della politica alle forme 
del deteriore praticismo. Occorre par¬ 
tire da questa premessa per rlaffer*;, 
mare la dimensione di massa del par-* 
tlto. 7 • . - - 

Anche se la forza organizzata del 
partito è imponente e solida (il decen¬ 
nio si conclude con un consistente sal¬ 
do attivo: 1.621.637 Iscritti nel 1071; 
1.714.052 nel 1981), dal 1076 In poi (1- 
scrittl *76: 1.814.317) si è manifestato 
un arresto della tendenza espansiva, e 
una contrazione, nel mentre perma¬ 
nevano ed anche si aggravavano de¬ 
bolezze e difficoltà di molte organiz¬ 
zazioni, In particolare nel Mezzogior¬ 
no. Hanno pesato, naturalmente, mo¬ 
tivi In prevalenza di ordine politico, 
derivanti da cause oggettive e sogget¬ 
tive: le vicende dei paesi di tipo socia¬ 
lista, gli effetti della crisi economica, 
l’insuccesso della politica di solidarie¬ 
tà, la resistenza del sistema di potere 
de, specie nel Mezzogiorno. Ma hanno 
pesato molto anche sottovalutazioni 
del valore del partito e della politica di 
massa, resistenze a ricercare un più 
ampio e aperto rapporto con la socie¬ 
tà, a rinnovare l modi e le forme della 
politica. In particolare per ciò che ri¬ 
guarda le grandi masse giovanili. 

Una concezione riduttiva della poli¬ 
tica è deleteria per ogni partito e per la 
vita della democrazia, ma sarebbe 
particolarmente dannosa per un par¬ 
tito come il nostro, il quale si propone 
come forza di cambiamento, di rinno¬ 
vamento, di trasformazione. Bisogna ; 
sapersi occupare del problemi della ; v 
vita quotidiana delle masse: il lavoro, 
il salario, l'inflazione, la casa, l’assi¬ 
stenza, la pensione. Ma bisogna Insie¬ 
me occuparsi di problemi quali la di¬ 
fesa della natura e dell’ambiente; del¬ 
la qualità della vita, della cultura; del¬ 
la dignità e del diritti della donna; del¬ 
la condizione dell’infanzia, degli an¬ 
ziani; delle piaghe della droga e della 
criminalità; delle forme nuove di c- 
marglnazione e di esclusione. Ognuno 
di questi temi Implica per 1 comunisti, 
oltre all’impegno nelle istituzioni de¬ 
mocratiche, l'organizzazione e la par¬ 
tecipazione a movimenti e iniziative 
politiche di massa. 

Il collegamento di massa comporta 
anche una più alta capacità delle or¬ 
ganizzazioni e del militanti comunisti 
di intervenire e di incidere nella rete 
di apparati, di strutture pubbliche e 
sociali in cui si esprimono e pesano 
oggi le competenze specifiche, e si ge¬ 
stiscono e si attuano in concreto tante 
decisioni pubbliche. Senza questa ca¬ 
pacità di collegamento con queste sedi 
nuove, di elaborazione e di decisione , 
— politica, culturale e amministrati¬ 
va — non si realizzerà 11 rapporto con > 
tanti bisogni di massa. Ciò significa ì 
che le nostre, organizzazioni devono i 
intensificare la lotta per una profonda 
democratizzazione di importanti ap¬ 
parati pubblici e sociali, e cercare di \ 
lavorare per progetti In cut trovino 
sbocco una molteplicità di obiettivi, di 
forze, di competenze. 

Per noi la politica non può che esse¬ 
re Intesa come Impegno, partecipazio¬ 
ne, Intervento, controllo da parte delle 
grandi masse popolari. Questo è il 
•partito di massa* di cui 1 comunisti 
parlano: forza di consapevolezza, non 
di dominio, strumento per un’azione 
liberatrice, non per l’ottenimento di 
un meschino vantaggio di parte. 

L’accento stesso posto dai comuni¬ 
sti sulla idea della lotta democratica 
di massa si riferisce non solo ad una 
dura necessità pratica (all’unico stru¬ 
mento — cioè — che può essere usato 
in momenti acuti degli antagonismi 
sociali e politici), ma ad un bisogno di 
Intervento e di partecipazione. La lot¬ 
ta di massa non è certamente l’unica 
forma di partecipazione politica: ma è 
attraverso di essa che milioni di uomi¬ 
ni hanno preso consapevolezza di sé 
stessi e del loro essere sociale. ... 

Per suscitare la partecipazione poli¬ 
tica, quale che ala la sua espressione, 
occorre comunque far leva sulla con¬ 
tinuità del collegamento con i lavora¬ 
tori e con l’insieme del popolo. L’ade¬ 
sione stessa al partito e in relazione 
non solo ad una proposta politica ge- •- 
nerale ma anche e soprattutto alla ca¬ 
pacità di farsi suscitatori di iniziative 
attorno alle questioni diverse che na- 
. scono da ciascuna concreta realtà. Si 
entra infatti nel partito non soltanto 
muovendo da alcune grandi motiva¬ 
zioni generali, ma da richieste di in¬ 
tervento su specifici problemi, da di¬ 
verse esperienze, da bisogni e interessi 
che chiedono di esprimersi. 

Il PCI ha continuato ad avere nella 
classe operaia il nerbo della propria 
forza (oltre il 40% degli iscritti). Que¬ 
sta caratterizzazione di classe deve es¬ 


sere fermamente salvaguardata, e Ir¬ 
robustita; ma nello stesso tempo è ne¬ 
cessario ricercare più vaste adesioni 
tra 1 lavoratori della città e delle cam- 

K e, tra le donne, tra l lavoratori 
lettuali, tra 1 ceti medi laboriosi. 
Questione decisiva per l’avvenire stes¬ 
so del partito è la conquista ideale e 
politica di grandi masse giovanili. 
Questo è compilo dell’Intero partito, e 
bisogna rendersene conto senza ulte¬ 
riori Incomprensioni e chiusure. 

Occorre porsi concretamente anche 
l’obiettivo di rafforzare, e In taluni ca¬ 
si di ricostruire, la FGCI. Lo sforzo di 
rinnovamento Intrapreso, la defini¬ 
zione di nuovi obiettivi di lotta, 1 risul¬ 
tati positivi ottenuti In alcune zone e 
In una serie di iniziative di massa per 
la pace, contro la mafia e la camorra e 
la droga, per il lavoro e 11 rinnovamen¬ 
to della scuola dimostrano che è pos¬ 
sibile affermare una grande organiz¬ 
zazione del giovani comunisti. 

2 IL SUPERAMENTO radicale di 
ogni visione integralistica ed e- 
scluslvistlca del partito, l’affer¬ 
mazione piena dell'idea del partito co¬ 
me «parte» della società e dello Stato e 
della sua laicità configurano ed esigo¬ 
no un rapporto aperto e dialettico con 
11 complesso e differenziato tessuto di 
organizzazioni, di associazioni, di e- 
spressloni le più diverse della società. . 
Noi abbiamo contribuito fortemente 
alla formazione di questo tessuto, a 
dare autonomia e potere alle organiz¬ 
zazioni del movimento operaio (sinda¬ 
cati, cooperative ecc.); a far crescere e 
ad articolare l’associazionismo demo¬ 
cratico. Siamo riusciti a realizzare, in 
particolare nel corso degli anni set¬ 
tanta, un rapporto fecondo, attraver¬ 
so un dibattito e un confronto di idee, 
con 1 movimenti di emancipazione e 
liberazione della donna, traendone un 
forte arricchimento della nostra ela¬ 
borazione ideale e politica. Questo im¬ 
pegno deve consolidarsi e svilupparsi 
come aspetto fondamentale di una 
prospettiva di trasformazione. 

Sempre di più dobbiamo avvertire 
che problemi nuovi e complessi na¬ 
scono dalla molteplicità del movi¬ 
menti e delle aggregazioni tra 1 citta¬ 
dini e dai caratteri nuovi che sono ve¬ 
nuti assumendo. In questi anni, oltre 
che una caduta di posizioni estremi¬ 
stiche di attacco alla democrazia e al 
movimento operaio, si è verificata an¬ 
che una crisi di alcuni dei grandi mo¬ 
vimenti di segno positivo che si erano 
venuti sviluppando nel corso degli an¬ 
ni 70. E tuttavia sono anche venuti 
emergendo movimenti nuovi. Innan¬ 
zitutto quello per la pace, che ha oggi 
caratteristiche assai diverse dal pas¬ 
sato; ma anche movimenti che, pur 
avendo talora caratteristiche di episo¬ 
dicità e di parzialità, propongono 
spesso in modo non tradizionale esi¬ 
genze di rinnovamento, bisogni nuovi 
di cultura, di rapporti diversi tra le 
persone, di superamento di ingiustizie 
e discriminazioni, di nuovo equilibrio 
tra uomo e natura. 

Noi rinosclamo pienamente e vo¬ 
gliamo contribuire a difendere l’auto¬ 
nomia di movimenti e aggregazioni di 
massa, anche temporanee: t comuni¬ 
sti sono stati e sono contrari a una 
idea di partito, formato essenzialmen¬ 
te da una struttura dirigente che pos¬ 
siede e Incorpora le associazioni o i 
movimenti detti di «area*, anziché 
tendere ad una propria autonoma or¬ 
ganizzazione. Slamo, di conseguenza, 
contro ogni forma di partiticltà delle 
organizzazioni e associazioni autono¬ 
me di massa. Pensiamo, al contrario, 
ad un reciproco costante scambio dia¬ 
lettico, in cui ciascuno — partiti, mo¬ 
vimenti. organizzazioni di massa — a- 
gendo secondo la propria specifica 
funzione, può ricevere e può dare. Ciò 
significa che ii partito e i singoli co¬ 
munisti possono e debbono proporsi 
di contribuire, in modo anche piu in¬ 
tenso di quanto non sia accaduto negli 
: ultimi anni, a rafforzare associazioni 
e movimenti che esistono e a suscitar¬ 
ne dei nuovi. Ma, ai tempo stesso, il 
Partito deve essere capace di Intende¬ 
re e di misurarsi, in uno schietto con¬ 
fronto di idee e nell’esperienza, con le 
- tensioni e le esigenze che un movi¬ 
mento o un’associazione esprimono, 
arricchendo così la propria politica e 
la propria cultura. 

La validità di questo indirizzo per 
ciò che riguarda in generale il rappor¬ 
to tra partito, associazioni e movi¬ 
menti, non può tuttavia far mettere in 
ombra i problemi nuovi e complessi 
che da esso sono scaturiti e in partico¬ 
lare quello del rapporto tra il partito e 
i compagni che lavorano nel sindaca¬ 
to, nelle altre organizzazioni di massa 
e nei diversi movimenti. Il partito non 
è tutto: ma ciò non significa affatto 


configurare un processo di estranea¬ 
zione o di separazione, una sorta di 
spartizione di campi. Non si può certo 
pensare, ad esempio, ad un sindacato 
indifferente rispetto alla politica eco¬ 
nomica così come non si può pensare 
ad un partito operalo Indifferente ri¬ 
spetto al problemi del salario e della 
condizione del lavoratori. Lo sviluppo, 
la pluralità, l’autonomia, la democra¬ 
ticità delle organizzazioni c del movi¬ 
menti e la presenza attiva in essi del 
comunisti, danno rilievo nuovo alla 
funzione propria del partito, che è 
quella di far emergere e di avvalorare 
in ogni battaglia sociale, civile, cultu¬ 
rale l'Idea e l’esigenza di un program¬ 
ma generale di trasformazione, capa¬ 
ce di tener conto di necessità e di biso¬ 
gni che si manifestano autonoma¬ 
mente nel diversi campi della società. 
Ma questo è un problema assai diffici¬ 
le, non un dato: e chiede che si discu¬ 
tano anche 1 modi e le forme organiz¬ 
zative perché l’autonomia reciproca e 
11 rispetto della distinzione e diversità 
dei ruoli, non sbocchi nella reciproca 
indifferenza o nella contrapposizione. 

La questione da porre, allora, è che 
la presenza e l’Impegno del comunisti 
in diverse organizzazioni e associazio¬ 
ni, in tutte le sedi e i movimenti In cui 
si fa politica, azione sociale e cultura¬ 
le, possa effettivamente arricchire la 
sensibilità dell’Insieme del partito e 
concorrere a definire li progetto poli¬ 
tico comune a tutti ! comunisti. Que¬ 
sto progetto non è fissato una volta 
per sempre e non può essere calato 
dall'alto: esso stesso*deve nascere, ve¬ 
rificarsi, aggiornarsi in rapporto alla 
realtà e alla multiforme esperienza 
sociale e culturale che coinvolge an¬ 
che 1 comunisti. E’ compito del partito 
perseguire con maggiore vigore ed in¬ 
sistenza 11 confronto delle esperienze, 
la definizione degli indirizzi politici, 
su cui raccogliere unitariamente il 
complesso delle forze comuniste e far 
vivere ed agire il partito come un or¬ 
ganismo politico unitario. 

3 L’APERTURA alla società deve 
anche significare pieno ricono¬ 
scimento, valorizzazione, pro¬ 
mozione delle competenze. 

Noi partiamo dall'idea che solo una 
grande forza rinnovatrice e trasfor¬ 
matrice può rivolgersi alle scienze e 
alle tecniche In modo pienamente a- 
perto e disponibile poiché essa non ha 
da imporre un uso irragionevole o 
strumentale del sapere ai fini della 
perpetuazione del privilegio, della sot¬ 
tomissione dell’uno all’auro, del do¬ 
minio. • ' r . s 

La piena laicità del partito oltre a 
significare che in esso possono milita¬ 
re a pieno titolo e assumere funzioni 
dirigenti donne e uomini di diversa 
tradizione ideale, marxisti e non mar¬ 
xisti, credenti e non credenti, vuol dire 
che 1 comunisti vedono come punto di 
riferimento determinante la libera ri¬ 
cerca delle scienze delia natura, dell’ 
uomo e della società. 

Naturalmente ciò contrasta con o- 
gni posizione di indifferenza, ò di vuo¬ 
to ideale: l'idea medesima di laicità 
viene da un determinato sforzo di 
pensiero ed implica quei valori che so¬ 
no elementi costitutivi del program¬ 
ma e della prospettiva politica del par¬ 
tito e la coscienza critica dello svilup¬ 
po storico e del nostro patrimonio di 
idee così com’è stato precisato nel XV 
Congresso. Vogliamo essere e siamo 
un partito programmatico, senza di¬ 
scipline di carattere ideologico: ma il 
programma dei comunisti si costitui¬ 
sce secondo il metodo laico — che è 
lezione viva del marxismo — dell’ana¬ 
lisi critica, storica, scientifica della 
realtà, e al tempo stesso, secondo 1 cri¬ 
teri di valore derivati dalla tradizione 
del movimento operaio di ispirazione 
marxista e da quel complesso di posi¬ 
zioni che caratterizzano la politica dei 
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. milioni di persone, estinzione di interi 
gruppi etnici — sono 11 prezzo mo¬ 
struoso della incapacità delle forze 
dominanti di costruire tra l popoli 
rapporti più eoul, di usare delle risor¬ 
se straordinarie offerte dalle conqui¬ 
ste scientifiche e tecniche per un co¬ 
mune progresso dell’umanità. Questa 
Incapacità non pesa solo sui popoli del 
Terzo mondo, il mancato sviluppo si 
ritorce ormai contro gli stessi paesi e- 
conomteamente più avanzati ed esa¬ 
spera tutti 1 rapporti Internazionali. 
Nessuna prospettiva di trasformazlo- 


comunisti Italiani. L’accentuazione 
della caratterizzazione programmati¬ 
ca del partito, sollecita, dunque, la li¬ 
bertà delia ricerca, del confronto cul¬ 
turale, 11 più ampio contributo di idee, 
di conoscenze, di elaborazioni, e, ri¬ 
chiede, contemporaneamente anche il 
più alto grado di corresponsabilità, di 
solidarietà, di impegno unitario sull’ 
orientamento Ideale e politico di fon¬ 
do del partito. -'t, . 

Proprio perciò occorre, al di là delle 
sedi pubbliche che noi auspichiamo 
per Istituire un rapporto nuovo e fe¬ 
condo tra scienza e politica, la ricerca 
anche per ciò che riguarda il partito di 
forme nuove di collegamento tra diri¬ 
genti politici e specialisti, tra partito e 
ricerca. 

Novità significativa può essere 11 ri¬ 
corso a sedi e strumenti che consenta¬ 
no una possibilità di proposta e una 
assunzione di responsabilità delle 
molteplici forze che sono portatrici di 
Idee e conoscenze specialistiche, e che 
— anche se esterne al partito — consi¬ 
derano il PCI come il più adatto, per 
glt Interessi, le Idee e il programma di 
cui è espressione, a lina piena utilizza¬ 
zione delle loro capacità e delle loro 
esperienze. Particolare rilievo assu¬ 
me, in questa direzione, lo sforzo tn 
atto per dare un carattere più ampio e 
aperto ai centri di ricerca promossi 
dal PCI. 

VI è anche da riflettere sull’espe¬ 
rienza compiuta presso il centro del 
partito, che ha visto svilupparsi una 
molteplicità di sedi di ricerca e di con¬ 
fronto (Consulte, commissioni del CC, 
riunioni di dirigenti periferici, ecc.) 
senza per altro riuscire sempre ad as¬ 
sicurare un lavoro unitario e conver¬ 
gente di dirigenti politici e specialisti, 
e una loro comune responsabilizzazio¬ 
ne. Si tratta quindi, al tempo stesso, di 
superare una molteplicità di sedi, ta¬ 
lora ripetitive, e di costruire strumen¬ 
ti realmente unitari'e Incisivi, preci¬ 
sandone le funzioni e 1 poteri di elabo¬ 
razione e di proposta. In questo ambi¬ 
to occorre valutare anche possibili in¬ 
novazioni per ciò che riguarda la com¬ 
posizione, i poteri e 1 compiti delle 
Commissioni del CC. 

4 LO SVILUPPO della democrazia 
ne! partito è una esigenza premi¬ 
nente. Nessun partito conosce 
un maggiore coinvolgimento dell’in- 
-, sieme delle sue forme neU’iniziatiya e 
nel lavorò politicò. D) una pjù intensa, 
aperia democrazia abbiamo tuttavia 
bisognò per l’espansiòhè della forza 
organizzativa, per la conoscènza delia 
v realtà e la definizionebielle proposte 
politiche « prògrammatiche, per l’effi¬ 
cacia della iniziativa e della lotta, per 
l’unità politica del partito. Questo svi¬ 
luppo democratico deve riguardare le 
strutture organizzative; gli organismi 
dirigenti, la loro formazione e funzio- 
... namento; le forme della comunicazio¬ 
ne interna; il processo di definizione 
delle proposte e delle decisioni; il rap¬ 
porto tra scelte e Iniziative politiche. 

Il problema di maggior rilievo è 
quello dei termini nuovi iri cui si pone 
11 rapporto tra democrazia e unità. Il 
metodo del centralismo democratico, 
che II PCI ha sviluppato in modo ori¬ 
ginale nel corso delia sua storia, ha 
avuto espressioni diverse e innovazio¬ 
ni costanti in rapporto alle concrete 
situazioni storico-politiche e al ruolo . 
; del partito. Il metodo democratico in- 
i terno del comunisti ha portato a posi¬ 
tivi risultati anche perché ha saputo 
continuamente evolversi: è oggi il mo¬ 
mento di nuovi e incisivi passi in a- 
' vanti. 5 *-**. ; •> c -- • — - r- 

È chiaro che l’unità è e resta Un va¬ 
lore essenziale per il nostro partito; 
una esigenza ed una garanzia più che 
mai attuale, per la forza e per l’auto¬ 
nomia politica del partito, per il con¬ 
senso che è necessario all’affermazio¬ 
ne di una alternativa democratica nel 
governo del Paese. > ; . ; - > 

Ma l’unità che vaie e che importa è 
quella che si costruisce e si afferma 
nel più ampio processo democratico. 
Sono punti fermi nella vita del partito 
e per il congresso, la libertà della di¬ 
scussione e del confronto tra idee e 
posizioni diverse, il diritto di manife¬ 
stare il dissenso, la formalizzazione 
delie decisioni, anche attraverso il vo¬ 
to. L’essenziale sotto questo profilo è 
la chiarezza dei termini politici del 
confronto e della lotta, ed il rifiuto 
quindi degii strumentai lami e dei per- 
sonallsmi, delle impostazioni pregiu¬ 
diziali, delle aggregazioni di gruppo, 
delle pratiche frazionistiche, pratiche 
che in vario modo si dice di voler su¬ 
perare anche in altri partiti, avvertiti 
dalla esperienza. 

Vanno poste in atto forme e norme 
• nuove per dare il massimo possibile di 
trasparenza ai processo di formazione 


ne delle società occidentali, nessun 
progresso del mondo del lavoro e della 
causa della libertà può avere fonda¬ 
mento senza una rottura del meccani¬ 
smi di sfruttamento del popoli oppres¬ 
si e di saccheggio delle risorse di Interi 
continenti. 

L’avanzata delle classi lavoratrici 
dell’Occidente e la stessa salvaguar¬ 
dia della funzlQne civile dell'Europa 
fa ormai tutt’uno con la soluzione del 
grande dramma del sottosviluppo c 
dell'avvento di un nuovo ordine mon¬ 
diale. 


delle scelte politiche e delle decisioni. 
L'esigenza e quella di un coinvolgi¬ 
mento più ampio e di un maggior peso 
politico dei militanti (e ciò ripropone 11 
ruolo fondamentale della sezione) e 
del gruppi dirigenti nell’accezione più 
larga, va resa più efficace la informa¬ 
zione e la comunicazione Interna, la 
circolazione In duplice senso delle 1- 
dee, delle esperienze, delle proposte e 
delle diverse possibili scelte, realiz¬ 
zando pienamente le indicazioni del 
Comitato Centrale del gennaio 1981. 

In tal senso va anche più largamen¬ 
te realizzata la pratica delle consulta¬ 
zioni e vanno sperimentate forme 
nuove e più organiche di rapporto tra 
gli organismi dirigenti centrali c I di¬ 
rigenti delle organizzazioni periferi¬ 
che: per esemplo rendendo più siste¬ 
matiche le riunioni del segretari fede¬ 
rali e regionali e conferendo In parti¬ 
colare a queste ultime un carattere di 
periodicità e continuità. Nelle federa¬ 
zioni si debbono ampiamente utilizza¬ 
re le assemblee del segretari di sezio¬ 
ne, cui sottoporre temi di particolare 
rilievo prima delle deliberazioni degli 
organismi dirigenti federali: 

Debbono rimanere ben fermi 1 com¬ 
piti e l poteri degli organi dirigenti, 
eletti dal congressi (Comitato Centra¬ 
le, Comitati Regionali, Federali, e di 
sezione) evitando pratiche di accen¬ 
tramento negli organismi esecutivi. E’ 
indispensabile per la democrazia di 
partito e la limpidezza del suo operare 
che agli organi eletti dal congressi 
competano la sintesi politica e le scel¬ 
te definitive; e che In essi si affrontino 
e s) risolvano le questioni controverse 
e le diversità di posizioni che si posso¬ 
no manifestare nei corrispondenti or¬ 
ganismi esecutivi. 

Particolare rilievo per la funzione di 
governo, per la democrazia e l’unità 
del partito ha II rapporto tra gli orga¬ 
nismi dirigenti e i gruppi comunisti 
nelle istituzioni democratiche. E’ ben 
chiaro che gli eletti comunisti sono 
parie integrante ed essenziale delle 
forze dirigenti del partito. Ad essi 
spettano, nel quadro generale degli 
indirizzi politici del partito, compiti e 
responsabilità specifiche di elabora¬ 
zione e di direzione, per ciò che riguar¬ 
da l’Insieme del problemi e delle scelte 
delle singole Istituzioni. Ciò non può 
essere Inteso nel senso di una delega o 
di un puro sostegno da parte del parti¬ 
to, al quale si richiede una capacità di 
iniziativa e di rapporto con la gente 
anche sulle questioni che riguardano 
l’amministrazione della cosa pubbli¬ 
ci- ... .... 

= Il partito può contare su una gran¬ 
de molteplicità e ricchezza di forze di¬ 
rigenti, in ogni campo dell’attività so¬ 
ciale, politica, istituzionale: esse van¬ 
no valorizzate e impegnate nella loro 
interezza, compiendo uno sforzo per 
una loro- maggiore qualificazione, e- 
stenslone e mobilità. 

È fuori dubbio la necessità di un so¬ 
lido tessuto di dirigenti a tempo pieno, 
essenziale in un partito che ha compi¬ 
ti rilevanti di governo e Intende svol- 

? ;ere una attività di massa permanen- 
e. Per essi occorre stimolare e rendere 
maggiormente possibile la prepara¬ 
zione e l’aggiornamento culturale, la 
molteplicità delle esperienze di lavoro, 
la rotazione negli incarichi. Ma occor¬ 
re anche far leva più ampiamente sul¬ 
le competenze professionali, e sulla 
funzione dirigente reale di tanti co¬ 
munisti impegnati volontariamente 
nel lavoro politico, nelle istituzioni, 
nelle organizzazioni e nei movimenti 
di massa. Si tratta di organizzare il 
lavoro degli organismi dirigenti in 
modo che possano avere spàzio mag¬ 
giore compagni che pur continuando 
la loro attività nelle fabbriche, nella 
: vita produttiva e nelle professioni, 
hanno capacità e svolgono funzioni di 
dirigenti politici, e in modo da far ri- 
. corso più sistematico a forme di par¬ 
tecipazione e di corresponsabilizza- 
ztone di un più ampio numero di qua¬ 
dri. La formazione e la selezione dei 
gruppi dirigenti e degli eletti comuni¬ 
sti ai vari livelli istituzionali deve co- 
, munque essere oggetto di una cura 
costante, sotto il profilo culturale e 
politico, poiché è più arduo che per il 
passato rispondere positivamente ai 
compiti impegnativi che stanno di 
fronte al partito; tra gli strumenti es¬ 
senziali a questo fine possono essere 
scuote di partito più altamente qua¬ 
lificate, e iniziative formative a tutti i 
livelli della nostra organizzazione. 

Ad una profonda esigenza demo¬ 
cratica ha cercato di rispondere la po¬ 
litica organizzativa di regionalizza¬ 
zione e di decentramento indicata dai 
CC e confermata dai congressi regio¬ 
nali. Questo orientamento deve essere 
confermato e sostenuto. Ma il sistema 


attuale degli organismi di partito (Co¬ 
mitato Centrale, Comitati regionali, 
federazioni, zone, sezioni) presenta 
problemi di funzionamento comples¬ 
sivo e di reciproco rapporto che occor¬ 
re affrontare. 

Nella fase attuale non appare pen¬ 
sabile che la soluzione di tali proble¬ 
mi, l’obiettivo di una maggiore effl- 
-clenza, snellezza, sviluppo democrati¬ 
co possa realizzarsi attraverso la eli¬ 
minazione di uno del livelli organizza¬ 
tivi oggi operanti. Ciascuno di essi 
corrisponde infatti non soltanto a una 
articolazione dello Stato e delle diver¬ 
se istituzioni; ma altresì a dati e corre¬ 
lazioni più complesse di natura eco¬ 
nomica, sociale e culturale, oltreché a 
esigenze proprie del partito. 

SI tratta dunque di perseguire quel¬ 
l’obiettivo soprattutto attraverso una 
maggiore capacità di comunicazione 
e cooperazlone fra l diversi organismi, 
una più limpida attribuzione di com¬ 
piti e funzioni, un ulteriore rinnova¬ 
mento del metodi di lavoro e di dire¬ 
zione. 

È perciò necessario che le zone, lì 
cui rafforzamento e consolidamento 
deve essere tenacemente e unitaria¬ 
mente perseguito, si caratterizzino 
sempre più come aggregazione fra se- 
. zloni, come strumenti tesi a garantir¬ 
ne la crescita culturale e politica, co¬ 
me sedi di elaborazione di proposte e 
di politiche comuni sui problemi che 
Insorgono nel territorio e di direzione 
delle iniziative conseguenti. Le fede¬ 
razioni, alle quali spetta la direzione 
politica di tutte le organizzazioni di 
partito nel loro ambito territoriale, 
debbono rinnovare e commisurare la 
stessa formazione dei loro organismi 
dirigenti e 1 loro metodi di direzione 
alla nuova realtà delle zone, alla ne¬ 
cessità del loro potenziamento e svi¬ 
luppo, alla piena valorizzazione del lo¬ 
ro contributo di elaborazione e di ini¬ 
ziativa. Occorre dare un nuovo assetto 
alle federazioni delle grandi aree me¬ 
tropolitane. I comitati regionali han¬ 
no il compito e la responsabilità della 
direzione politica nella regione, e delle 
scelte riguardanti la politica regiona¬ 
le, e debbono assolverli sulla base di 
un rapporto più assiduo e articolato 
con la Direzione del partito e asso¬ 
ciando sempre più le federazioni al 
momenti di elaborazione e decisione. 

Essenziale soprattutto è un impe¬ 
gno teso a garantire li rilancio delle 
capacità di iniziativa delle sezioni ter¬ 
ritoriali e di fabbrica. La vitalità della 
sezione è esigenza primaria per un 
• partito che voglia mantenere e svilup¬ 
pare le proprie caratteristiche di mas¬ 
sa, realizzando un rapporto positivo 
con gli iscritti, i simpatizzanti, favo¬ 
rendo un confronto più costante fra 
gli eletti e 1 cittadini, aprendosi alla 
società. In questo senso va inteso il 
ruolo centrale della sezione: che tutta- 
. via non può rimanere una petizione di 
principio, ma deve significare affer¬ 
mazione dei poteri e delle responsabi¬ 
lità di decisione, che sono propri delle 
assemblee degli iscritti; impegno per 
aumentare i livelli di informazione, di 
conoscenza, di capacità politica e cul¬ 
turale anzitutto dei suoi organismi di¬ 
rigenti; utilizzazione di tutte le ener¬ 
gie dei compagni secondo lè inclina¬ 
zioni e le capacità di ciascuno, In mo¬ 
do che la milizia e l’attivismo possano 
dispiegarsi pienamente nel diversi 
campi. 

• Il rinnovamento, il vigore democra¬ 
tico, l’unità del partito sono anche un 
fatto di tensione morale, di costume 
politico. Non si tratta di rivendicare 
una superiorità nei confronti di altri. 
Ma certo è che di fronte ai fenomeni di 
. disgregazione, di scadimento sociale, 
di isolamento degli individui, presenti 
. nelle odierne società, assumono parti¬ 
colare valore le qualità che sono state 
tipiche del militante e del dirigente 
. comunista: la partecipazione respon¬ 
sabile, la serietà intellettuale e mora- 
. le, lo spirito di sacrifìcio, la disciplina 
razionale, l’intelligenza e il coraggio 
delle grandi e innovatrici scelte politi¬ 
che; e l’interesse, la cura, la precisione 
della organizzazione del lavoro, delle 
attività più concrete e modeste, come 
l’impegno personale per il proseliti¬ 
smo, per la diffusione e la sottoscrizio¬ 
ne deli’Unitd e il lavoro per garantire 
al partito i mezzi finanziari necessari, 
nella consapevolezza che l’autofinan¬ 
ziamento è condizione essenziale del¬ 
l’autonomia di classe e politica del 
partito. 

È sulla base di una visione, politica 
e organizzativa aperta e rigorosa che 
il PCI può e deve affermarsi sempre 
più come grande, moderno partito del 
lavoratori e del popolo, come forza es¬ 
senziale del rinnovamento e della tra¬ 
sformazione democratica e socialista 
del nostro Paese. 
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Per fare questo dentifricio 
ci sono voluti ventanni. 


Da oltre vent’anni noi della Gibbs Dentai 
Division lavoriamo per contribuire a migliorare 
l’igiene orale degli adulti e dei bambini. 

In questi vent'anni la nostra ricerca 
scientifica ha sviluppato dentifrici per combattere 
la placca e dentifrici per aiutare a prevenire 
la carie. 

Oggi siamo arrivati a un dentifricio che 
rappresenta per noi un traguardo decisamente 
motto importante: 

Benefit al fluoro + ZCT. 

Lo ZCT (zinco citrato triidrato) è un sale di 
zinco noto per le sue proprietà astringenti che noi 
abbiamo dimostrato possedere anche un’azione 
specifica nel rallentare il formarsi della placca. 

Il fluoro, nella base di Benefit si è 
dimostrato in grado di aiutare a ridurre l’incidenza 
della carie fino al 43%. 

Tale risultato è stato ottenuto nel corso di 
un test clinico condotto per tre anni su oltre 
1000 bambini. 

Il test èstato effettuato in conformità con 
le norme stabilite in materia dalla Federazione 
Dentaria Intemazionale. 

Naturalmente nessun dentifricio al mondo 
può promettere miracoli, nemmeno un dentifricio 
avanzato come Benefit 

Benefit però, nel contesto di una corretta 
igiene orale, rappresenta un nuovo grande aiuto 
a disposizione di adulti e bambini nella gfe------ 

lotta contro la carie e la placca. 3 “ 

In ogni tubetto di Benefit ci sono 
vent’anni di ricerca avanzata. 3*»,* 

Benefit: il progresso nei dentifrici ^Igjìglg 
continua. 
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Benefit aiuta a prevenire la carie 
rallenta la formazione della placca 
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INTERVISTA CON FERNAND BRAUDEL ì( 
«Attraversiamo una crisi più profonda di quella del ’29 
E il vecchio continente è quello che paga di più 
Il tessuto di valori che lo teneva insieme è a pezzi» 

XX secolo. 


!v 


w. 


: f«a 


t/ A > v » > < / « 7 


4 ; # . «TI' *' 

; 

h/> » + , 




la caduta dell’Europa? 


È una crisi molto più grave di quel¬ 
la del ’20 e che durerà più a lungo. 
Dico cose spiacevoli, ma occorre dire 
ciò che riteniamo vero. Occorreran¬ 
no restrizioni, rinunce, imposizioni. 
Sui patrimoni più ingenti, ma anche 
su quelli che permettono quel tenore 
medio di vita cui ci siamo abituati. 

Chi parla con parole tanto nette è 
Fernand Braudcl, in Italia Su invito 
dell'Istituto Gramsci di Parma per un 
dibattito suH'economia-mondo, un 
canone storiografico centrale della 
sua ricerca. Di Braudel, che dirige a 
Parigi la "Maison des Sciences de I’ 
liomme- c ora sta lavorando, da solo, 
ad una Storia delia Francia, è anche 
uscito di recente da Einaudi, il III e 
ultimo volume della sua grande opera 
«Civiltà, materiale, economia e capi¬ 
talismo», col titolo «I tempi del mon¬ 
do». 

Allora, professor Braudel, la situa¬ 
zione è davvero cosi grave? 

Si tratta di una crisi di trasforma¬ 
zione molto profonda; la cui gravità 
non è ancora bene percepita dagli e- 
conomlsti e da molti politici. Certo, 
se il mondo fosse ragionevole trove¬ 
rebbe le soluzioni. Ogni possibile so¬ 
luzione a carattere nazionale appare 
però non praticabile. C’è chi trae an¬ 
cora profitto dalla crisi, o almeno sta 
bene a galla e chi Invece va sotto, ne 
risente in modo serio e grave. Gli 
Stati Uniti reggono ancora, nono¬ 
stante le difficoltà sempre più serie, 
perché dettano legge al mondo e pos¬ 
sono disporre di materie prime. In¬ 
troiti e altre riserve che rastrellano 
dappertutto fuori casa. L’economla- 
mondo capitalistica ha qui 11 suo 
centro. Da noi invece, che viviamo 
nei cerchi di mezzo dal polo dell’eco- 
nomla-mondo, la crisi è più grave, 
come mostra — tra l'altro — il cre¬ 
scente indebitamento della nostra 
bilancia dei pagamenti. L*ho detto: 
occorreranno restrizioni. Bisognerà 
ripristinare l'etica del compenso non 
smodato e dato solo dietro un'effetti¬ 
va prestazione lavorativa. 

Quest’osservazione porta il discorso 
sulla crisi morale che attraversiamo. 
Ci sono segni di un nuovo orizzonte 
etico-sociale emergente? 

Il tessuto connettivo dei valori che 


tiene insieme la società è a pezzi. Si è 
del tutto offuscato ciò che, nel corso 
della storia, ha sempre sostenuto e 
reso operanti 1 valori: una gerarchia 
ben definita e una cultura dominan¬ 
te. Il guaio d’oggi è che la vecchia 
morale è scomparsa e non tiene più, 
senza che ne sia però emersa una 
nuova. Né l'attuale clima di permis¬ 
sivismo e insofferenza verso gli ob¬ 
blighi sociali e il lavoro sembra pe¬ 
raltro rendere i giovani più felici. Il 
disordine attuale Indica questa as¬ 
senza di mete, la solitudine sociale 
che carcera gli individui e li oppone 
come atomi violenti, chiusi nella vita 
materiale del proprio ed esclusivo 
benessere corporeo. Ma nel disordine 
si mettono In moto forze e reazioni 
del corpo sociale che aspirano a un 
ordine, a volte a un ordine purches¬ 
sia. Un ordine sociale più giusto e 
democratico sarebbe l’Ideale. Ma ci 
sono purtroppo anche possibilità 
che, da situazioni di disordine, sca¬ 
turiscano ordini ingiusti. 

Ma oggi, di fronte a questa crisi, 
come mai non ci adeguiamo? Quali 
sono gli aspetti della nostra esistenza 
che ci impediscono di vivere meglio? 

La struttura del nostro quotidia¬ 
no, delle azioni che ripetiamo di con¬ 
tinuo, nel tempo, spesso quasi senza 
riflettere, ha più di un aspetto che 
oggi impedisce una vita sociale più 
rassicurante. Si sovrappongono 
comportamenti sfasati. Quelli di ieri, 
del boom vantato e pieno di promes¬ 
se per tutti perdurano anche oggi in 
una realtà che è di crisi. Chi ha capi¬ 
tali continua a pretendere grossi 
guadagni. Ma anche chi è arrivato a 
un certo livello di benessere non vuo¬ 
le saperne di rinunce. Sono sfasati 
anche 1 comportamenti degli anziani 
(che ancora — almeno in Francia — 
propendono al risparmio) rispetto a 
quelli del più giovani che si sono 
montati la testa, pensando di vivere 
in una società dove tutto è a portata 
di mano e ottenibile senza un serio 
impegno. 

E il socialismo come «valore alter¬ 
nativo» ha perso il suo fascino? 

Le società dell’Occidente si sono 
talmente imborghesite, hanno assi¬ 
milato così tanti valori borghesi, che 


il socialismo è messo a dura prova. 
Poiché 11 socialismo consiste in valo¬ 
ri contrari a quelli borghesi: giustizia 
e uguaglianza sociale, solidarietà, di¬ 
gnità della persona non più vista co¬ 
me mezzo per far denaro o acquisire 
potere. Il socialismo è un traguardo 
che non riesco a intravvedere nella 
realtà europea di oggi In cui «Chi go¬ 
verna 11 gioco» sono gli Stati Uniti. 11 
governo Usa crea moneta, Il dollaro 
sale, le economie europee hanno 11 
flato corto. L’Europa è come Inesi¬ 
stente: non ce la fa a opporsi agli a- 
mericanl come forza unita. È un pec¬ 
cato: la nostra civiltà meriterebbe 1’ 
egemonia, non la subordinazione. 
Purtroppo protervie nazionalistiche 
ancora ci dividono. 

Cosa vuol dire oggi per il capitali¬ 
smo essere un «sistema»? 

Il capitalismo è la forma più alta, 
sofisticata, della vita economica, che 
va tenuta distinta daU’economia di 
mercato e dalla vita materiale, ben¬ 
ché sia una sovrastruttura che può 
innervarsi In entrambe. È capitalista 
In senso pieno chi ha capitali o può 
comunque manovrarli, compie con 
essi operazioni economiche sofisti¬ 
cate che gli permettono d’essere 
sempre là dove cl sono da rastrellare 
Ingenti profitti e d’impiegarll In mo¬ 
do che 1 suo i capitali decidano delle 
forme e degli indirizzi dell’economia. 
E dappertutto, dove il capitalismo 
conta/è lui ad appoggiarsi sullo Sta¬ 
to più che questo non poggi su di lui. 
Infine, opera un internazionalismo 
dei capitali: nel mondo Intero, nono- 
stanteie risse, i capitalisti si tengono 
tutti per mano. 

(Questa sovrastruttura s’incunea 
più o meno, come ho detto, nell’eco¬ 
nomia di mercato e nella vita mate¬ 
riale. Meno in Europa rispetto agli 
Stati Uniti, dove anche l’operalo as¬ 
sume la mentalità capitalistica sofi¬ 
sticata, benché possa disporre al più 
di piccoli capitali. Da noi il cattolice¬ 
simo è una delle forze che più hanno 
impedito, assieme alla tradizione so¬ 
cialista, questa «discesa agli inferi» 
del capitalismo nel sottosuolo pro¬ 
fondo della vita materiale. Un gran¬ 
de economista americano mi ha det¬ 
to di recente: ogni economista ha il 


«dovere», per essere rispettato anche 
professionalmente, di arricchirsi, di 
guadagnare un sacco di quattrini in 
modo da diventare milionario (in 
dollari). Una cosa del genere a noi 
non passerebbe neanche per la testa. 

E il marxismo che risposte è in gra¬ 
do di dare oggi? Quali sono i temi sol¬ 
levati da Marx d'interesse ancora vivo 
per lo storico? 

Le scienze umane hanno accolto, 
in un confronto critico, parte consi¬ 
derevole dell’elaborazione marxista. 
È sorprendente come il marxismo, in 
questi ultimi quindici anni, abbia 
fortemente impregnato di sé la cul¬ 
tura a tutti i livelli, diffondendovi 
come «vocabolario». Sono diventate 
d’uso comune parole come sforza-la- 
voro», «prassi», «rapporti di produzio¬ 
ne», «struttura», «sovrastruttura», e 
così via, che prima non lo erano. An¬ 
ch’Io ne uso. Personalmente, rifiuto i 
termini «lotta di classe» e «coscienza 
di classe», non perché non esistano 
lotte tra oppressori ed oppressi, ma 
per la visione pessimistica che Impli¬ 
cano e perché la coscienza di un con¬ 
flitto sociale non è cosa a parte da 

? uella che i protagonisti ne hanno. 

er quanto riguarda il marxismo d* 
oggi andrebbe aggiornato, tenendo 
conto dei granai progressi e ac- 


f ;rado di affrontare i problemi attua? 
i nel modo e nello spirito con cui 
Marx affrontava i problemi del suo 
tempo. 

E che marxisti sono i comunisti ita¬ 
liani? 

I comunisti italiani sono degli u- 
manisti. Coi comunisti italianiìo mi 
sento di identificarmi. Non sono di¬ 
versi da me, dal complessivo atteg¬ 
giamento umanistico di compren¬ 
sione e solidarietà che mi unisce al 
genere umano. Invece tra me e i co¬ 
munisti francesi c’è una specie di 
steccato. Voi avete saputo mescolar¬ 
vi alla socletàf vivere nella sua vita 
materiale, esserne parte indispensa¬ 
bile. Con voi, si consenta o si dissen¬ 
ta, il dialogo è sempre aperto, direi 
d’obbllgo se si ha a cuore il bene della 
società... 







Piero Lavateli! «Dimostrazione a Parigi» di Ben Shahn. dalla serie Sacco e Vanzetti (1932); aopra Fernand Braudel 
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Il desiderio di spiegare i 
miti alla luce della ragione 
deve essere stato molto gron¬ 
de in Nathaniel Hauthorne 
Lui che conosceva il mondo 
delle streghe, doveva essere 
più impaurito che affascina¬ 
to dall'universo irreale, im¬ 
probabile e sfuggente della 
mitologia greca. Sicché, 
quando decise di raccontare 
quelle strane storie ai bambi¬ 
ni del suo tempo (Le fatiche 
di Ercole, Il vello d’oro. Re 
Mida* tre volumi che gli Edi¬ 
tori Riuniti mandano in li¬ 
breria al prezzo di lire 15.000 
ciascuno), si abbandonò a 
una specie di esorcismo. Pro- 
serpina, Pandora, Europa, 
Demetra, e Epimeteo, Afida, 
Plutone divennero suoi per¬ 
sonaggi. Se ne appropriò. Si 
appropriò del mito e lo ri¬ 
condusse in un suo mondo, 
rendendolo più praticabile e 
meno inquietante. La lezio¬ 
ne illuminista aveva già ten¬ 
tato di far giustizia dei miti. 
In lui, si agitavano due mon¬ 
di in contrasto, quello dei 
trascendentalisti che vede¬ 
vano il buono e il bene dap¬ 
pertutto (le colpe erano del¬ 
ta società) e quello suo, pri¬ 
vatissimo, segreto, nel quale 


Gli Editori Riuniti pubblicano i miti greci 
raccontati da Nathaniel Hawthorne 
L’autore della «Lettera scarlatta» rende 
familiari gli eroi divini, trasformati 
quasi in tranquilli cittadini di provincia , 

Mr, Plutone e 
Mrs. Pandora, 
una coppia 
americana 
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Lo scrittore americano Nathaniel Hawthorne e 
in atto uno raffigurazione vasaio del dio greco 
Dioni s o con lo Men adi a i Silen i 


dominava un male eterno e 
irrimediabile. 

A far bianche le notti di 
Hawthorne contribuiva la 
colpa, oscuro sentimento 
strettamente imparentato 
col peccato e col puritanesi¬ 
mo dell'autore di romanzi 
come La lettera scarlatta e II 
fauno di marmo, ricchi di pa¬ 
gine dove peccato e reden¬ 
zione giocano partite che, al¬ 
la fine, non hanno né vinti 
né vincitori. Chiusi quei li¬ 
bri, il lettore si domanda do¬ 
ve sia il peccato di Esther 
Prynne, l'adultera, dove sia 
la colpa di Miriam, l’istiga- 
trice, e si risponde che non 
v’è peccato né colpa, se mai 
tensione verso la purezza e 
la bontà. 

I personaggi di Hawthor¬ 
ne sono simboli di una poco 
invidiabile condizione uma¬ 
na, segnata dalla lotta tra 
bene e male e, soprattutto, 
dalla redenzione, il peccato 
è una sorta di necessità, per¬ 
ché se non si pecca non ci si 
può redimere, non si può 
riacquistare quel che si è 
perauto.il peccato ci fa rico¬ 
noscere ciò che, per paura, 
diciamo di non conoscere e 
invece conosciamo sin trop¬ 
po bene (si sa che si teme ciò 
che si conosce, non già quel 
che non si conosce) e apre a 
noi peccatori le porte più se¬ 
grete del nostro animo. Se la 
stella della redenzione 
splende nelle ultime pagine 
dei romanzi di Hawthorne, 
nessuno si faccia illusioni. 
Non è la stella del lieto fine. 
La vera redenzióne consiste 
nella ricerca e nel riconosci¬ 
mento di ciò che l’uomo ha 
nascosto nel più profondo di 
sé, bene o male, virtù o vizio, 
perfidia o bontà, propensio¬ 
ne verso una buona conci •. 
verna con gli altri o verso u- 
n’antica voglia di uccidere 
per non essere ucciso. Ter¬ 
mini e verbi non sono in con¬ 
trasto. 

- t suoi miti greci , a una pri¬ 
ma lettura, appaiono invece 
come tavolette edificanti . 
Afa, infanto, t’i da chiedersi 
la ragione per la quota egU 


sia andato a cercare il mito. 
Hawthorne andò a cercare il 
mito perché il suo sentimen¬ 
to di colpa gli diceva che la 
ragione non era in grado di 
far luce sui tanti misteri che 
si addensano nell’uomo e in¬ 
torno all’uomo. Esorcismo, 
appropriazione, operazione 
rassicurante, ma anche co¬ 
raggioso affondo in quel do¬ 
minio (per adoperare un a- 
nacronismo) dove non si 
spiega un personaggio mito¬ 
logico con la psicanalisi ma 
la psicanalisi con i personag¬ 
gi della mitologia. 

Le favole scritte da Ha- 
uithorne per i bambini fini¬ 
scono perperdere i caratteri 
del mito (ma è poi possibile 
• raccontare• i miti?) per as¬ 
sumere invece i segni dell’a¬ 
pologo. Si sospetta che il 
grande scrittore americano, 
trovatosi a tu per tu con quel 
bambino che aveva (che o- 
enuno ha) in sé, abbia preso 
la scotciàtoia trà 
i-oggigiorno" e «i tempi an¬ 
tichi - per dire a se stesso e 
alla gente del suo tempo 
qualche sua verità sul bene e 
sul male, sulle cose come era-. 
no e su come secondo lui a- 
vrebbero dovuto essere. Rive¬ 
stili con giacca e pantaloni, 
eroi e esseri divini si uma¬ 
nizzano e popolano le strade 
del mondo in cui Hawthorne 
viveva. Lo scrittore, spinto 
dal contrasto tra paganesi¬ 
mo e cristianesimo, li fa 
muovere seguendo l’estro del 
suo discorso: del suo mito. 

S 'uando comincia a parlare 
i Pegaso, il cavallo alato, ài 
avverte: «Tutte le cose stra¬ 
ne che vi racconto sono suc¬ 
cesse ancora prima della 
notte di quei tempi di cui 
nessuno sembra avere me¬ 
moria ». E come un richiamo. 

In verità, pare che Ha- 
icthome si distolga a forza 
dal suo Massachusetts, dalla 
sua Salem. Pandora, scioc¬ 
chino, ha una voglia matto 
di vedere che cosa racchiudo 
lo scrigno che ha con sé, ed 
Epimeteo è più curioso di lei. 
Tanto che si mette a spiarlo. 
Più strega che essere mitico. 


Appuntamento 

conia 


Pandora dà la stura a tutti i 
mali del mondo e poi si met¬ 
te a piangere sulla malasor¬ 
te. Afa ecco la speranza, anzi 
la Speranza, che, svolazzan¬ 
do Itela, risana le ferite e si 
dichiara disponibile per l’e¬ 
ternità. Re Mida k è soprat¬ 
tutto un tranquillo nonno 
che dichiara di preferire a 
tutto l’oro del mondo l’oro 
dei riccioli dei suoi nipotini. 
Il ménage Plutone-Proserpi- 
na si fa convivenza piccolo¬ 
borghese. E tutto si ricompo¬ 
ne nella mista dimora di Ca¬ 
dmo quando, sul finire della 
storia della bambina Euro¬ 
pa, irrompe Armonia che di 
Europa va a prendere il po¬ 
sto. 

Un sospetto d’incesto deve 
avere fatto trasalire Ha- 
wthome, il quale non può fa¬ 
re a meno ai dire ai suoi de¬ 
stinatari che il palazzò di 
Cadmo e Armonia si riempi 
di rosei bimbetti non si sa co¬ 
me: •Afa come essi vi siano 
giunti è per me sempre stalo 
un mistero•. Meglio l’ABC, 
che Cadmo inventa per quei 
bambini. E Filemone e Sau¬ 
ri? «Una sera di tanto, tanto 
tempo fa il vecchio Filemone 
sedeva insieme alla vecchia 
moglie Bauci davanti alla 
porta della loro casetta a go¬ 
dersi la serena bellezza del 
tramonto. / due vecchi co¬ 
niugi avevano già consumato 
la loro cena frugale e adesso 
intendevano passare insie¬ 
me un’orettn tranquilla pri¬ 
ma di Andarsene a letto ». 
Pare di vederli, sulle sedie a' 
dondolo, come in un film o in 
un fumetto di Pippo t LaUa 
ancora di là da venire. 

Come dire che Nathaniel 
Hawthorne, da quél grande 
scrittore che era, fece preci¬ 
pitare esseri divini ea eroi 
nella sua America interiore, 
tormentata dalle streghe e 
dai cacciatori di streghe. 
Non sono i personaggi mito¬ 
logici a fare dei prestiti a E- 
sther Prynne, ma la pecca¬ 
trice Esther a fare dii rassi¬ 
curanti prestiti di cristiana 
redenzione a loro. 

Ottavio Cficchi 
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Immanuel Kant 

I SOGNI DI UN 
VISIONARIO 
SPIEGATI COI 
SOGNI DELLA 
METAFISICA 







Introduzione di 
O. Morpurgo-Tagliabuo 

Tito Livio 
STORIA DI ROMA 
voi. Ili 
(libri V-VII) 

Note di Claudio Moreschinl 
testo latino a fronte 

Tito Livio 
STORIA DI ROMA 
voi. IV 
(libri VIII-X) 

Note di Claudio Moreschlni 
testo latino a fronte 

Euripide 

MEDEA-TROIANE 

BACCANTI 

Introduzione di 
V. Di Benedetto 
traduzione di M. Valgimeli, 
E. Cetrangolo, C. Diano 
testo greco a fronte 

Charles Darwin 
L’ORIGINE 
DELL’UOMO E LA 
SCELTA SESSUALE 

A cura di B. Chiarelli 
con un saggio 
di T. De Filippi 


Sandro Maggiolini 
QUASI SORELLA 
MORTE 

Introduzione di 
Giovanni Testori 
BUR-NOV1TÀ 


Frances Hodgson 
Buraett 

IL PICCOLO LORD 
FAUNTLEROY 

Introduzione di Vittorio 
Buttafava 

Illustrazioni di Reginald B. 
Birch della prima edizione 
del 1886 

Jean Noli 
LA BANCHIERA 

BUR-NOVITÀ 

Una donna, una camera 
folgorante, un peccato che 
nessuno perdona: essere 
libera. Da questo romanzo 
uno degli ultimi film di 
Romy Schneider 


William R. Burnett 
IL PICCOLO 
CESARE 

Il più famoso romanzo sul 
gangsterismo di Chicago 


Woody Alien 
MANHATTAN 


WOODY 


ALLENu 




Dalla sceneggiatura del film, 
gli indimenticabili e 
divertentissimi dialoghi 

BUR-NOVITÀ 
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_Dopo sei anni ritorna 

Tanner, ma ora la storia è vecchia 

Vi ricordate 
Jonas? Ora è 
un tipo sui 30 



Una spedizione di archeologi, 
accompagnata da una troupe tv, 
parte alla ricerca di un esercito 
scomparso 2500 anni fa in Egitto 

Nel deserto 
sulle tracce 
dell’armata 
dì Cambise 
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Oasi di Farafra, 2.500 anni 
fa. Era la primavera avanzata, 
la stagione del terribile <kona> 
sin», il vento che alita come un 
drago bruciando la vita. Il po¬ 
tente esercito persiano di Cam¬ 
bise 11, figlio di Ciro il Grande e 
già imperatore dell’alto e basso 
Nilo, procedeva attraverso il 
deserto per raggiungere Siwa, 
città nota per il suo tempio e 
per l’oracolo di ZeuB, meta di 
pellegrinaggi come una moder¬ 
na Lourdes. 

L’esercito aveva ormai alle 
spalle mille chilometri da Tebe, 
da cui era partito con le mogli, 
le concubine c gli schinvi dei 
soldati. Erano 50 mila, secondo 
Erodoto, c non avevano notizie 
dell’ultra spedizione ordinata 
da Cambise: quella diretta a 
sud c che, provata dogli stenti, 
si era ridotta — per placare la 
fame — a divorare le bestie da 
soma, c, forse, i compagni. 

lasciata da alcuni giorni I’ 
oasi di Farafra, l’armata persia¬ 
na diretta a Siwn era ormai a 80 
chilometri dalla meta, avevo 
davanti a sé un percorso di sab¬ 
bia e dune, dopo il deserto roc¬ 
cioso. Era l’ora di pranzo quan¬ 
do improvviso ed implacabile si 
alzò il «kanasin». Delln spedi¬ 
zione non si seppe più nulla. 

Quark, la rubrica scientifica 
di Piero Angela della Rete 1, si 
metterà in cammino nei prossi¬ 
mi giorni insieme ad uno stori¬ 
co americano, Gary Chafetz, ad 
un archeologo italiano, Gian¬ 
carlo Liguhue e a due geologi 
egizinni, nlla ricercn dcH’armu* 
ta scomparsa. 

• E una zona inesplorata — 
spiega Angelo — una fascia di 


deserto dove non ci sono nep¬ 
pure percorsi tracciati dai be¬ 
duini. Una fascia di deserto 
larga 80 chilometri che si e- 
stende per centinaia di chilo¬ 
metri, assolutamente scono¬ 
sciuta, sia dal punto di vista 
archeologico che paleontologi¬ 
co. E non ne esiste neppure 
una topografia ». 

I Persiani, però, erano una 
popolazione che conosceva i de¬ 
serti, come è possibile che si 
siano fatti «sorprendere» da 
questo vento micidiale? 

• Il "kanasin" — spiega Li- 
gabue — è un vento caldissimo. 
Se di solito non bastano 15 litri 
d’acqua al giorno a chi si av¬ 
ventura nel deserto, quando 
soffia questo vento ne servono 
cinque volte tanti. La disidra¬ 
tazione può avvenire in poche 
ore. Ed oltretutto, per le forti 
cariche elettrostatiche, provo¬ 
ca dei terribili mal di testa, fa 
perdere l’orientamento e ab¬ 
bassa la soglia della volontà, 
anche quella di vivere *. 

1 bassorilievi di Persepolis ci 
raccontano coinè era abbigliato 
questo esercito, daU’nrraaturn 
leggera: un coppello c non il ca¬ 
sco, i calzoni lunghi, la faretra 
di cuoio in spalla c la corta spn- 
dn di ferro e bronzo legata in 
vita. Con loro c’crnno probnbil- 
mcnte genti greche e fenicie, al¬ 
leate di Cambise, che non aveva 
perso la mania egemone del pa¬ 
dre, anche se, «da persiano» (c 
contrariamente ai greci) non 
«esportava la propria cultura 
ma piuttosto faceva Bue le tra¬ 
dizioni e le religioni dei popoli 
conquistati». 

Gary Chafetz è già stato in 


quella zona, grande come la Si¬ 
cilia, in cui si pensa sia sepolto 
il grande esercito. È stato il pn 
mo, dopo Von der Esch che si 
avventurò in quella zona nel 
*39, a ricercare le tracce di que¬ 
sta «disfatta». 

• Ho trovato una cinquanti¬ 
na di "aiamate”, le "segnata 
rioni stradali" del deserto, che 
potrebbero essere state fatte 
dalle staffette persiane: per¬ 
ché non corrispondono a quelle 
costruite dalle popolazioni di 
queste zone. Sono grandi qua¬ 
drati di sassi nelle zone piane, 
e grandi mucchi in quelle pie¬ 
ne di dune. L'esercito deve es¬ 
sere sepolto dalla sabbia in 
questa seconda zona: lo cer¬ 
cheremo coi radar c coi dete¬ 
ctor ». 

Ma siete così sicuri di trovar¬ 
lo? 

*No — confessa Ligal.uc — 
ma sarebbe il più grosso "scoo- 
p" archeologico del secolo. Co¬ 
munque, in questo terreno ipc- 
racido e molto secco, che può 
conservare ottimamente gli 
antichi resti, e che non à mai 
stato esplorato, troveremo sen¬ 
z'altro cose interessanti. Pro- 1 
Labilmente anche resti di ani- > 
mali preistorici, forse di "mito- 
sauri"». 

Mn quali «prove» avete dell* 
esistenza di una spedizione 
persiana verso Siwa c della sun 
«scomparsa»? 

•Ne ha scritto Erodoto nelle , 
“Storie” c Plutarco nelle “Vite 
parallele", la storia compare 
anche in testi islamici, e, oltre 
tutto, à rimasta nelle leggende 
egiziane ». 

Silvia Garambois . 


GLI ANNI LUCE — Regia: A- 
lain Tanner; Sceneggiatura: 
Alain Tanner (dal romanzo 
«La via selvaggia* di Daniel O- 
dicr). Fotografia: Jean Fran¬ 
cois Rubin. Interpreti: Ttevor 
Howard, Mick Ford, Bernicc 
Stegers. Gran Brctagna-Sviz- 
zera. Drammatico. 1981. 

Jonas è cresciuto anzitempo. 
E foree neanche come si suppo¬ 
neva dovesse trasformarsi da 
bambino che era in giovane uo¬ 
mo d’oggi. Jonas che avrà ven- 
t'anni nel Duemila promette¬ 
va, infatti, nel *76 il film di A- 
lain Tanner, cineasta svizzero¬ 
cosmopolita abituato e abilita¬ 
to da sempre (Carlo morto o vi¬ 
vo, Iva salamandra, Messidnr) 
a perlustrare climi e psicologie 
frammischiati di eventi reali e 
di riverberi allegorici. Ebbene, 
ora Jonas è già adulto, circa 
venticinquenne, proveniente 
dal libro di Daniel ódier La via 
selvaggia e dislocato al centro 
della più recente favola cine¬ 
matografica di Tanner. Ciò che, 
però, si sperava (o si temeva) 
potesse essere la sua «vita no¬ 
va», depurata degli «astratti fu¬ 
rori» sessantotteschi come dei 
desolati ripensamenti degli an¬ 
ni Settanta, risulta a conti fatti 
l’esiguo, enigmatico apologo su 
ossessioni e nevrosi tutte priva¬ 
tissime. 

Dunque. Jonas oggi. E un ra¬ 
gazzo senz arte né parte, occu¬ 
pato in lavori sgradevoli e sal¬ 
tuari. vive in un piovoso intri¬ 
stito Paese (presumibilmente 
l’Irlanda dove il film è stato gi¬ 
rato) e sua unica prospettiva di 
farsi o rifarsi un esistenza più 
gratificante consiste nel casua¬ 
le incontro con un balzano mi¬ 
santropo di origine russa, certo 
Yoshka Poliakoff, che, allet¬ 
tandolo e strapazzandolo, Io in¬ 
duce a fargli da aiutante m una 
stazione di servizio in disuso 
sperduta tra campagne spopo¬ 
late. L'iniziazione al nuovo ruo¬ 
lo di Jonas è faticosa quanto 
poco remunerativa (qualche a- 
varo pasto, ruvide attenzioni 
del vecchio, di tanto in tanto un 
abbandono erotico con una 


contadina malata di solitudi¬ 
ne), ma il bizzarro Yoshka rie¬ 
sce per contro a contagiare il 
giovane col suo folle sogno di 
riuscire un giorno a librarsi, li¬ 
bero. nell’aria come una grande 
aquila. 

Alla bisogna, Jonas viene 
spedito Bulle più impervie mon¬ 
tagne per catturare, appunto, 
un aquila reale, onde Yoshka 
possa finalmente realizzare il 
suo cervellotico progetto, a me¬ 
tà tra l’ecologismo selvaggio e il 
rapimento ascetico. Dopo alti 
strepiti e granguignolesche fa¬ 
tiche, un nel giorno il vecchio 
pazzo riesce davvero a involarsi 
nel cielo. Ma presto Yoshka 
viene scoperto morto fracassa¬ 
to in una fossa accanto alle fer¬ 
raglie del marchingegno che a- 
vrebbe dovuto consentirgli di 
sublimare nella fantastica im- 

f iresa l’ossessione della sua vi- 
a. E allora scatta di nuovo la 
molla segreta dell’indomito so¬ 
gno. Jonas sembra a sua volta 
ormai incastrato nell’ingranag¬ 
gio della medesima idea fissa, 
spendere tutto se stesso in un 
gesto di libertaria autoafferma¬ 
zione. Riuscirà il nostro eroe...? 

Gli anni luce, come quasi 
tutto il cinema di Tanner, e un 
film contraddistinto da genero¬ 
si riflessi poetici. Oltretutto, 
sorretto come appare, da un’al¬ 
tra autorevolissima prova di 
queU’aramirevole istrione che è 
Trevor Howard (Yoshka), dall’ 
adeguata prestazione nel ruolo 
comprimario del dotato Mick 
Ford (Jonas) è dalla torva ele- 

f anza luministica della fotogra¬ 
ia di Jean Francis Rubin, il 
racconto, per ermetico che sia, 
si sviluppa con un incedere cat¬ 
tivante. Ciò che, peraltro, lascia 
largamente perplessi, nel caso 
particolare, e proprio lo sfug¬ 
gente e indefinito simbolismo 
metaforico. Jonas è andato ol¬ 
tre i vent’anni, il Duemila è die¬ 
tro l’angolo, ma niente e nessu¬ 
no, qui e ora, sa dirci quel che 
sta accadendo tra la terra e il 
cielo. E se veramente sta acca¬ 
dendo qualcosa. 

Sauro Borelli 

• Al cinema Anteo di Milano. 


Programmi Tv 


| Radio 


21.35 


□ Rete 1 

10.00 EUROPA INSIEME - a cura di Ezio Pecora 
11.00 MESSA 

11.SS SEGNI DEL TEMPO • a cura di Liliana Ghiaie 

12.15 LINEA VERDE - a cura di Federico Fazzuoli 
13.00 TG L’UNA - Quasi un rotocalco per la domenica 

13.30 TG1 NOTIZIE 

14.00 DOMENICA IN... -Presenta Pippo Baudo 

14.10 NOTIZIE SPORTIVE 

14.45 OISCORING - Settimanale di musica e dischi (1* parte) 

15.20-16.20 NOTIZIE SPORTIVE 

17.05 ADORABILI CREATURE - Telefilm con Laurence Pressman, Karen 
Morrow 

17.30 FANTASTICO BIS - Gioco a premi 

18.00 CAMPIONATO DI CALCIO - Sintesi di un tempo di una partita di 
Serio B 

1B.30 90’MINUTO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 STORIA D'AMORE E D'AMICIZIA - Regia di Franco Rossi, con 
Claudio Amendola. Giovanna Mamardi. Barbara Do Rossi (ultimo epi¬ 
sodio) 

21.35 LA DOMENICA SPORTIVA - (1* parte) 

22.20 TELEGIORNALE 

22.25 LA DOMENICA SPORTIVA - (2* parto) 

22.45 I CONCERTI DI SOTTO LE STELLE: I POOH 

23.30 TG1 NOTTE 

EH Rete 2 

10.00 PIÙ SANI, PIÙ BELLI - a cura di Rosanna Lambertucci 

10.15 BORMIO - SCI WORLD SERIES - Parallelo maschile e femminile 

11.45 RHODA - Telefilm con Valerie Harper 

12.10 MERIDIANA - «Blu domenica». Piante, animali ed altre cose 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 IL GIOVANE GARIBALDI - Regia di Franco Rossi, con Maurizio Merli, 
Claudio Cassmelli. Giorgio Villalba (2* episodio) 

15.10 BLITZ - Un programma di spettacolo, sport, quiz e costume 

19.50 TG2 - TELEGIORNALE 
20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT 

20.30 SE PARIGI... - con Lino Banfi. Janet Agren e Paola Tedesco (5*. 
puntata) 

21.50 HILL STREET GIORNO E NOTTE - Telefilm con Michael Conrad, 
Daniel J. Travanti 

22.40 TG2-STASERA 

22.50 GUTTUSO - «Mezzo secolo di pittura», di Corrado Sofia 

23.30 VIRGILIO - QUEL SAVIO GENTIL CHE TUTTO SEPPE - di Patrizia 
Todaro. Programma del D.S.E. (rep. 5* puntata) 

24.00 TG2-STANOTTE 


20.40 SPORT TRE - a cura di Aldo Biscardi 

21.40 UNA CITTA IN CINEMA - «A L'Aquila da tutto il mondo i maghi della 
fotografia raccontano il cinema di oggi» 

22.10 TG3 - Intervallo con: Gianni e Pmotto 

22.30 CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE A 

EH Canale 5 

8.30 «Candy Candy» - «Pinocchio» - «I puffi» - «La battaglia del pianati». 
Cartoni animati; 11.15 Goal; 12.15 Football americano; 13 Superclassl- 
fica show; 13.50 II circo di Sbirulino; 14.30 «Quattro donne aspettano», 
film di Robert Wise. con Paul Newman; 16.30 Telefilm; 17.30 Premiati»- 
simo: 19.30 «Flamingo road». telefilm; 20.30 «Magnum P.I.». telefilm: 

21.30 «Le spia senza domani», film di Peter Collinson. con Oliver Reed; 

23.30 «La catenària», film di Pasquale Festa Campanile, con Landò 
Buzzanca e Barbara Bouchet - «Sempre tre sempre infallibili», telefilm. 


D Retequattro 


10.00 

10.15 

11.45 

12.10 

13.00 

13.30 

15.10 

19.50 
20.00 

20.30 

21.50 

22.40 

22.50 

23.30 

24.00 


8.30 Ciao Ciao; 12 «Firehouse», telefilm; 12.30 «Jimrny Clrff in concer¬ 
to»; 13 «Dynasty», telefilm; 14 Ciranda de Pedra, riassunto delle prima 
6 punate; 14.50 «Il virginiano». telefilm; 16 «Firehouse», telefilm; 16.30 
Ciao Ciao; 18 «Vicini troppo vicini», telefilm; 18.30 «Cipria», presentato 
da Enzo Tortora; 19.30 «Dynasty». telefilm; 20.30 Biagi intervista Adol¬ 
fo Perez Esquivel, Nobel per la pace; 21.30 «La saga dei Foraythe», film 
di Compton Bennet, con Errol Flynn; 23.30 aVicini troppo vicini», tele¬ 
film. 

EH Italia 1 

8.30 «Arrivano le spose», telefilm; 9.20 «Lady Oscar», cartoni animati; 
9.45 «La casa nella prateria», telefilm; 10.30 «Sfida nella valle dei 
Comanche», film; 12 Sport: incontro di boxe; 14 «Chips», telefilm; 
14.50 «Arrivano le spose», telefilm; 15.40 Jerry Lewis show; 16.45 
«Cyborg i nove supermagnifici», cartoni animati - «La casa nella prate¬ 
ria». telefilm; 19.30 «Buck Rogare», telefilm; 20.30 «Falcon Crest». 
telefilm; 21.30 «Come una rosa al naso», film con Vinorio Gassman; 
23.15 Grande schermo; 23.30 «Le farò da padre», film con Luigi Proiet¬ 
ti. 

CU . Svizzera - - - ■ 

16.35 «Silas», telefilm; 18.15 Piaceri delle musica. 1 20.15 Telegiornale; 

20.35 «Un caso per due», sceneggiato; 21.35 Domenica sport; 22.45 Da 
Grenoble: Tennis. 


Scegli il tuo film 

LA SAGA DEI FORSYTHE (Retequattro, ore 21,30) 

Il romanzo di John Galsworthy racconta le intricate vicende di una 
ricca famiglia composta da cinque fratelli già anziani, dalle mogli e 
dai figli. Il film di Bennctt (1951) è interpretato da Errol Flynn 
(morto otto anni dopo ad appena cinquantanni) e Greer Garson. 
E, con questi due attori, la «saga» si accentra sulla storia d'amore 
fra la pecora nera della famiglio, un pittore, e una certa cameriera 
che è disposta a fuggire con lui. 

ROSOLINO PATERNÓ, SOLDATO (Retequattro, ore 1,20) 
Manfredi va alla guerra, regista Nanni Loy. Girato nel '70 e inter¬ 
pretato anche da Peter Falk, Lorenza Guerrieri, Orso Maria Guer- 
rini e Martin Landau, il film racconta in modo amaro e divertente 
un episodio della Grande Guerra, tinto però coi colori dell’assurdo. 
Paternò è il prigioniero di guerra che gli americani utilizzano per 
una difficile missione, penetrato nel forte Xifonio, si accorgerà che 
i cannoni da distruggere erano già stati spostati... 


EH Capodistria 


16.45 Pugilato: Belgrado; 19.30 Punto d'incontro; 20.15 «Il cacciatora 
di fortuna», film di William Witney, con John Derek; 21.50 Settegiorni; 
22.05 Notturno musicate con George Gershwin. 


Rete 3 


D Francia 


11.45 IN TOURNEE - «Jannacci a Milano» (2* parte) 

14.45 DIRETTA SPORTIVA - Monza: Automobilismo 

17.30 DISCO IN - Regia di Marcello Bruno (2* parte) - 

18.00 PLATEA '82 - «Jimmy Ciiff reggae night» 15* puntata) 
19.00 TG 3 

19.15 SPORT REGIONE - Edizione della domenica 

19.35 IL RIMBAMBUGLIO - a eira «fi Enrico Di Paolo (3* puntata) 


17.05 «I figli delia libertà», telefilm; 18 Le corsa attorno al mondo; 1.9 
Notizie sportive: 20 Telegiornale; 20.35 Varietà; 21.35 «Vivere nal 
Sahara», documentario; 22.30 Concerto. 


EH Montecarlo 


18.35 «Jambo-Jambo», documentario; 19 A boccaperta, settimanale; 
20 «Il nido di Robin», telefilm; 20.30 «Il generale Della Rovere», film di 
Roberto Rossellini, con Vittorio De Sica; 22 Aggiudicato - Asta. 


Rete 2: a Blitz 
le donne del rock 

Le donne del rock: ecco il te¬ 
ma del ■Blitz» di oggi (Rete 2 
ore 15.15). Ospite d’onore Eleo¬ 
nora Giorgi che, con Gianni Mi¬ 
na, conduce la trasmissione. In 
studio a Milano sono presenti 
Gianna Nannini, Teresa De 
Sio, Lena Lovich e la giovane 
•rivelazione* Patty Brand. Le 
altre due star del rock nostra¬ 
no, Loredana Bertè e Donatella 
Rettore, saranno invece rag¬ 
giunte con collegamenti esterni 
fra Cuneo e Milano. Non man¬ 
ca, naturalmente, il confronto 
con le dive del rock intemazio¬ 
nale che da Janis Joplin a Tina 
T\imer, da Grace Slick a Joni 
Mitchell, da Nina Hagen e Pat 
Benadar al gruppo delle Gogo 
appaiono in alcuni filmati, per 
la maggior parte inediti. Tra gli 
altri ospiti musicali anche John 
Mayall, il padre del blues bian¬ 
co in tournée in Italia. 


Rete 1: la razzia 
nel ghetto ebreo 

Si conclude stasera sulla Re¬ 
te 1 Storia d'amore e d’amici¬ 
zia, il bel film diretto da Franco 
Rossi e sceneggiato da Ennio 
De Concini. Siamo arrivati agli 
anni più bui: Cesare è stato uc¬ 
ciso durante una battaglia con¬ 
tro i nazisti e Davide cerca di 
salvare moglie e figlio dalla re¬ 
pressione. A 1 Róma c’è'il copri¬ 
fuoco, e "per sfuggire alle squa¬ 
drale fasciste, Davide Sonni- 
no si trasferisce con tutta la fa¬ 
miglia al ghetto ebreo. Ma an¬ 
che 11 la sicurezza è legata a un 
filo: la famiglia riuscirà a scap¬ 
pare miracolosamente poco 

E rima della razzia del 16 otto- 
re 1943. Ma, nascostisi vicino 
al fiume, saranno denunciati da 
una spia per un pugno di sale e 
qualche lira e sterminati dai 
nazisti. Si salverà solo Rina: a 
lei, ultima nata, il compito di 
raccontare la storia di Cesare, 
Davide, Sara... 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO - 8. 13. 19. 23;. 
GR1 flash IO. 12, 17. 21,11; 
6.02-7-22 Musica e parole per un 
giorno di festa; 8.40 Edicola dot GR 1 : 
8.50 La nostra terra: 9.30 Messa; 
IO. 15 Domenica in...: 11 «Permette 
Cavallo*; 

12.30 14.20 16.30 17.05 Carta 
bianca; 13.15 Cant’ltalia; 15.20 Tut¬ 
to il calcio minuto per minuto; 18.30 
GR I sport tuttobasket; 19.25 «Seba 
stian Melmoth*. regia di R. Costa: 20 
«La litio du régiment*. musica di Do 
nizetti; 21.14 Saper dovreste, sco 
neggiato: 23.10 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 7.30. 
8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 
15.18. 16.25. 18.30. 22.30. 

6-6.06-6.35-7.05 «Il trifoglio»: 8.45 
Viaggio nel mondo dell'operetta. 
9.35 L'aria che txa; 11 Quando «fico 
che ti amo: 12 GR2 anteprima spot; 
12.15 Millo e una canzone; 12.48 Hit 
parade 2; 13.41 Sound track; 14 Tra¬ 
smissioni regionali; 14.30-16.30Do 
menìca sport; 15.20-17.15 Domem 
ca con noi; 19.50 Sound track: 
20.45 Momenti musicali; 21.45 
«Dall'altra parta deila collina»: 22.50 
Buona notte Europa. 

□ RADIO 3 , ; 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 

11.45, 13.45. 18.45. 20.45. 6 
Quotidiana Rad» tre: 

6.55 8.30 10.30 II Conceno del 
mattino; 7.30 Prima pagina; 9.48 
Domenica Tre; 11.48 Tre A; 12 Uo¬ 
mini e profeti; 13 Viaggio «fi ritorno: 
Scena e aria; 14 Follone arto; 15 A- 
scolta Mr. presidente; 16 I percorsi 
dell'identità; 16.30 Dimensione gio¬ 
vani; 17 «L'angelo «fi fuoco», musica 
«fi Prcfcofiev: rieil'intervallo (17.40) 
Ubri novità; 19.40 «L'uomo che ritro¬ 
vò se stesso», «fi A. Blerce; 20 Pranzo 
alle otto; 21 Rassegna delle riviste: 
21.101 Concerti «fi Milano, «finge Zol- 
tan Pesko: 23.40 II iazz. 


IL MINISTERO DELLE FINANZE 

ricorda agli interessati che il 

30 NOVEMBRE 

scade il termine previsto dai D.L. 10.7.1982, n. 429 convertito nella legge 7.8.1982, n. 516 

per usufruire del 

CONDONO FISCALE 


Il provvedimento consente ai contri¬ 
buenti interessati di scegliere, a se¬ 
guito delle proprie valutazioni e a se¬ 
conda della propria particolare posi¬ 
zione fiscale, tra il ricorso ad una pro¬ 
cedura che comporta la definizione 
automatica delle situazioni o pen¬ 
denze e la presentazione di una di¬ 
chiarazione integrativa. 

Come tutte le leggi, anche quella di 
condono è una legge del Parlamen¬ 
to. I criteri che l’hanno ispirata, e che 
il Parlamento ha valutato, sono di¬ 
retti a recuperare al fisco la più ampia 
area possibile di evasione fiscale. 
In ogni provvedimento di condono è 
insito un riflesso dì apparente «in¬ 


giustizia» in quanto interessa espli¬ 
citamente cittadini non in regola con 
le leggi. Nel caso dei condono fisca¬ 
le, tale aspetto è di gran lunga bilan¬ 
ciato dagli effetti che si avranno: 

— nel campo della giustizia, con il 
superamento, a partire dal 1° gen¬ 
naio 1983, della pregiudiziale tribu¬ 
taria che consentirà di far scattare la 
misura cosiddetta delle «manette 
agli evasori»; 

— nella base impositiva che risul¬ 
terà ampliata, proprio offrendo ai 
contribuenti interessati l’opportu¬ 
nità di regolarizzare la propria posi¬ 
zione in vista della nuova normati¬ 
va; 


—- nel settore delle entrate tributarie, 
venendo incontro alle esigenze di 
gettito nella attuale difficile congiun¬ 
tura. 

I CONTRIBUENTI SONO PER¬ 
FETTAMENTE LIBERI DI RICOR¬ 
RERE O MENO AL CONDONO. 
NON VI SONO INTIMIDAZIONI O 
ATTI DI PARZIALITÀ DA PARTE 
DEGLI UFFICI DELL’AMMINI¬ 
STRAZIONE FINANZIARIA. Tali 
Uffici proseguono nella loro norma¬ 
le attività di accertamento e di con¬ 
trollo che, per effetto del condono, ri¬ 
guarderà, obiettivamente, una pia* 
tea più ristretta di contribuenti. 
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Muore il padre 
di «Gatto 
Silvestro » 


LOS ANGELES - llugh Kar¬ 
man, uno del grandi pionieri 
del cartone animato, collabo¬ 
ratore di Walt Diane; e creato¬ 
re di personaggi popolarissimi 
come Gatto Silvestro, Daily 
Dock e Tom e Jerry, i morto 
all’età di 79 anni. Nato nel Co¬ 
lorado, nel 1903, Karman era 
entrato negli studi Disney nel 
1922, seguendo poi il padre di 
Topolino a Hollywood insieme 
al fratello Fred. Nel 1923, in¬ 
sieme a Itine, ai mise in pro¬ 
prio. Nel 1933, i due passarono 
alla MGM restandovi fino al 
1942. 


Qui accanto. Sordi 
in eVonoxia, la luna 
a tu»; sopra M titolo, 
con Carlo Vardone in 
«Viaggio con papà»; 
in basso, l’attora 
net «Maestro di Vigevano» 


II 


Intervista con Alberto Sordi 




~ ; v y». - . m., u >'. ■? 


ROMA — «Ciao, Alberto, che 
piacere rivederti. Sei proprio 
In forma. TI porto I «aiuti più 
cari di mio marito». Nella 

P iccola mensa della Fono 
orna dove slamo seduti, 8’ 
affaccia una nota attrice te¬ 
levisiva. Lui la guarda e ta¬ 
glia corto: «Si, si, vabbè. Non 
vedi che ho da fare?». E men¬ 
tre la poveretta s'allontana 
un po’ offesa. Sordi fa: «Pus- 
sa vJal Ma chi è? Ma che vvo- 
le? Che me frega del marito? 
’Mnjazza che romplcojio- 
nl».E un lampo. Fino a pochi 
minuti prima la chiacchiera¬ 
ta s’era Incamminata sul pi¬ 
gri binari della routine (11 
nuovo film con Verdone, le 
polemiche di Venezia per lo 
so che tu sai che io so strapaz¬ 
zato dalla critica, Il bisogno 
di invecchiare bene, I nuovi 
comici, I gusti del pubblico), 
ma poi all'Improvviso, del 
tutto casualmente, il leone 
s’era risvegliato. Il Sordi che 
amiamo di più, quello catti¬ 
vo cattivo, Irriguardoso, ci¬ 
nico, tornava a ruggire, a di¬ 
spetto delle sue ultime Inter¬ 
pretazioni, a dispetto di que¬ 
sti padri meschini, sprovve¬ 
duti, esibizionisti, ridicoli 
ma non po’ spenti che da 
qualche tempo a questa par¬ 
te porta sullo schermo. Altro 
che italiano medio: nella sua 
crudeltà, nel suo narcisismo 
rovesciato c’è ancora traccia 
di surrealismo; si nasconde, 
pronto ul contagio, 11 germe 
della vecchia, Ingovernabile 
comicità. Dunque, ripartia¬ 
mo da qui. 

— Ma è vero o no che il Sor¬ 
di di oggi fa meno ridere? 

•E Io chiedi a me? Mica 
posso risponderti di si! No, 
non credo che Albqrtone fac¬ 
cia meno ridere. E solo più 
composto di 20 anni fa. Oggi 
la comicità deve essere con¬ 
tenuta nel limiti dell’età. Il 
pubblico, quando ce l’hai, 
non devi offenderlo, né stan¬ 
carlo. A sessantanni, co’ sta 
faccia appesa, sarei patetico 
nel panni di Nando Monconi 
o del comnagnucclo della 
parroccbietta. E allora, ecco 
il padre imbecllletto, sprov¬ 
veduto, ignorante, di lo so 
che tu sui che io so, uno che 
crede di avere assolto a tutti i 
suoi compiti, uno che non sa 
un cazzo di niente, che si ri¬ 
trova la moglie insoddisfat¬ 
ta, la figlia drogata, l’insicu¬ 
rezza a fior di pelle. M’hanno 
accusato di fare il moralista, 
d’essere superficiale. Inge¬ 
nuo, magari pure reaziona¬ 
rio, e non hanno capito, inve¬ 
ce, die lo volevo raccontare 
la storia di un borghese che 
ha sbagliato tutto nella vita, | 
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Albertone 

ma non eri meglio prima? 




che deve fare i conti con se 
stesso-. 

— Si, va bene, ma ammet¬ 
terà che il film è meno riusci¬ 
to di altri. E poi quella figlia 
che si -redime*, quei fervori¬ 
no sulla libertà di linguag¬ 
gio... 

«Ah, noi Io sono convinto 
davvero che la libertà di lin¬ 
guaggio abbia aperto la stra¬ 
da alla violenza. Credo che se 
uno ha l’abitudine di dire 
certe cose, alla fine le fa. E 
magari spara. Sarò forse all’ 
antica, ma 11 mio film voleva 
essere un richiamò ad un’e¬ 
ducazione diversa, voleva di¬ 
re al genitori: parlate Col vo¬ 
stri figli, osservateli, cercate 
di capire perché si comporta¬ 
no in un certo modo, perché 
si mettono I vestiti delle ma¬ 
dri, perché si chiudono in se 
stessi». 

— Ingomma, più controllo 
e meno libertà... 

«No, non dico questo. È 
una questione di preparazio¬ 
ne. Prendi il successo. Se un 
tranviere vince un miliardo 
al Totocalcio, per lui è una 
rovina. Non è preparato, fi¬ 
nirà col perdersi, col fare 
qualche guaio. Il miliardo e 
mezzo bisogna vincerlo at¬ 
traverso un lungo tirocinio, 
giorno dopo giorno, per non 


bruciare tutto in un attimo». 

— Non le pare d’essere un 
po'troppo paternalista? 

«E che amo la famiglia. li 
destino non ha voluto che io 
ne avessi una, e cosi sono ri¬ 
masto legato alla mia. Me lo 
sento: sarei stato un ottimo 
marito e un discreto padre». 

— Facciamo un po’ di con¬ 
ti: cattolico, moderatamente , 
permissivo, gran lavoratore, 
aspirante padre, rispettoso 
delie autorità costituite... que¬ 
sto è il Sordi di oggi. Ma, per 
tornare al discorso di prima, : 
come si concilia questo Sordi 
con l’Albertone ribaldo e per¬ 
fido di una volta? 

«Hai dimenticato l’avari- : 
zia... Però, come vedi, oggi ti j 
ho offerto un succo di frutta., 
Scherzi a parte, quando uno : 
è giovane se ne infischia del- I 
la misura. Io, Io sanno tutti, 
sono un esibizionista nato. 
Da bambino, a Trastevere, 
facevo li chierichetto solo 
perché mi piaceva esibirmi 
In pubblico. Agitavo come 
un matto il turibolo e suona¬ 
vo il campanello: però non 
guardavo il prete o l’altare, 
ero affascinato dalia folla. 
Scampanellavo moltissimo 
per attirare tutta l’attenzio¬ 
ne su di me, ma cosi forte che 
11 prete, poveretto, ogni tanto 


mi faceva gli occhiacci e 
mormorava: “Aho, ma che 
fai?’’. Già, che facevo... A 
quattro anni sbalordivo le si¬ 
gnore del vicinato decla¬ 
mando “L’albero a cui tende¬ 
vi la pargoletta mano", a 
venti ero sui palcoscenici di 
mezza Italia a fare la rivista. 
Facevo di tutto, il giocoliere, 
il lanciatore di coltelli, l’a¬ 
crobata, il gaucho, l’illusio¬ 
nista... Una specie di corte 
del miracoli, tra le girls un 
po’ sfatte con le tette di fuori 
e 1 boys che non andavano 
mal a tempo». 

— Ma allora le cose anda¬ 
vano bene? La gente rideva? 

«A dire la verità, dovevo 
essere matto. Matto comple¬ 
to. Erano gli anni nel quali 
Rabagliati modulava Sposi e 
io aggredivo il pubblico can¬ 
tandogli: “Nonnetta, non¬ 
netta tu sei paralitica...’’. Poi 
c’era quello sketch incredibi¬ 
le dell'uomo in gonna. Mi 
presentavo sul palco, fune¬ 
reo e misterioso, con un’e¬ 
norme gonna, e a tutti quelli 
che dicevano “’an vedi quel¬ 
lo” io rispondevo “Penza a te 
e alla famiglia tua”. Sai, m’ 
inventavo le cose più stram¬ 
be, più corrosive, senza sen¬ 
so, giusto per provocare la 
gente. Del resto, non avendo 


il fisico di Totò né il riccio di 
Macario per me era un espe¬ 
rimento continuo. Direi che 
Cera una parte del mio cer¬ 
vello che andava per conto 
suo, una parte Incontrollabi¬ 
le che si metteva In moto ap¬ 
pena si trovava di fronte a 
situazioni eccitanti». 

— E questa smania natu¬ 
ralmente la trasferì nel suoi 
primi film... 

«SI, s’agitava un diavoletto 
dentro di me. Mi divertiva 1’ 
Idea di sbeffeggiare l’italico 
senso della pietà. Ricordi Ar¬ 
ridano i dóllaril A quel pove¬ 
ro vecchio maggiordomo gli 
mettevo il collare e gli davo 
da mangiare le cocce delle 
noci... Per non parlare di Pie- 
. cola posta di Steno, un trion¬ 
fo del sadismo. Torcevo le o- 
recchie a quelle povere vec- 
chine, le cibavo di pappone e 
clcorlaccla, le prendevo a 
martellate in testa, le im¬ 
mergevo nell’acqua ghiac¬ 
ciata. E non morivano mal. 
Stupendo. “Perché rubi il pa¬ 
ne, vecchietta?”, e giù botte. 
Era più forte di me*. 

— E poi, cos’è successo? 

«E successo che sono di¬ 
ventato famoso. Sentivo il 
bisogno di amministrarmi 
meglio, di non strafare, di 
non offendere il pubblico che 



mi 

Mi 








mi seguiva con affetto. Il 
«uccesso, a me, non me l’ha 
regalato nessuno: me lo sono 
costruito gtorno per giorno, 
con tanta fatica. Ma lo sai, 
tanto per dirne una, che do-» 
no aver girato Lo sceicco 
bianco l critici scrissero: "Ah 
berto Sordi non è attore di 
cinema"? E che quando Fe-' 
dorico mi propose per t vitelj 
Ioni l'ENIC, che produceva II 
film, accettò a patto che il 
mio nome non figurasse sul 
manifesti della pubblicità? 
Roba da matti. Ma io dritto 
verso la mia meta. E alla fine 
cl sono riuscito*. 

— Ma non ha mai nostal¬ 
gia dei Sordi di allora? Le ca- 

C ita di rinunciare a qualche 
attuta, a una stilla di veleno, 
a qualche cattiveria sopra le 
righe? 

•Capita, capita. Non che 
mi autocensurl, ma quando 
posso ridar fiato a quel dia¬ 
voletto anarchico che alber¬ 
ga qui dentro sono tutto con¬ 
tento. Anzi, posso dire sin d' 
ora che nel mio nuovo film 
In viaggio con papà io e Ver¬ 
done ne combiniamo delle 
belle». 

— MI tolga una curiosità: 
quella potemichetta con Co- 
mcncinlsul sctdelIMngorgo* 
è una favola giornalistica? 

•No, la stampa ci ha rica¬ 
mato sopra, ma l’episodio è 
vero. Ecco, è uno di quel casi 
In cui per una questione di 
buon gusto e per quieto vive¬ 
re ho rinunciato alla battu¬ 
taccia. Però non era male. 
C’era un bamblnone che pi¬ 
sciava sulla ruota delia Ja¬ 
guar e io gli faccio "Ma che 
fai, pisci?”. E il padre di quel¬ 
lo, tranquillo: ^Signore, non 
vede, è acqua tfangelo...’*. 
“Acqua d’angelo? Ma se c’ha 
l’ucello da omo!”. Ah, ah». 

—Un’ultima domanda, di 

K rammarica: che programmi 
a per il futuro? 

•Lavoro, ancora lavoro. E 
una dedizione. Grazie a Dio 
godo di buona salute e ho vo¬ 
glia di recitare. Adesso farò 
Il tassinaro, poi forse andrò 
in America, in Brasile, in A- 
frica... Un macello. A volte 
mi dico: "Aibè, ma non è ora 
di smettere?”. 

E che risponde? 

«Di si. rispondo. Ho fatto 
tutto quello che volevo, mi 
sono divertito, ho sbeffeg¬ 
giato chi volevo, 1 soldi non 
mi mancano. Ma poi l’ingra¬ 
naggio sì rimette in moto 
(m’hanno “programmato” 
per altri due o tre anni) e mi 
ritrovo di nuovo sul set. Sai 
che ti dico: il giorno che mi 
metteranno in pensione non 
soffrirò neanche un po’. An¬ 
zi, comincerò a spassarmela 
sul serio». 

Michele Anseimi 


L’eroe di Hugo Prati 
sul palcoscenico. Fondali esotici; 

/SfTPTi 3 pappagalli che 

parlano, barche 
c Tjj]^'Q 0 che spuntano 

° dalla nebbia, 

*1 samba che 
impazza: però 
a fumetti è 

/ un’altra cosa... 

_ ***** 

VCorto Maltese, 
non lasciare 
più la giungla 

CORTO MALTESE, SPETTACOLO D’AVVENTURA, DUE TEM¬ 
PI PER IL TEATRO di Hugo Pratt, Alberto Ongaro e Marco 
Mattolini. Regia di Marco ttfattollni, con Gerardo Amato, Ales¬ 
sandro Benvenuti, Albina Cenci, Daniele Trambusti, Enrica 
Rosso. Scene di Enrico Gugliclminctti, costumi di Ernest Mil- 
liner, musiche di Paolo Conte. Pistoia, teatro Manzoni. 

Nostro servizio 

PISTOIA — Atteso, attesissimo nlla prova della fisicità teatrale. 
Corto Maltese, il celebre marinaio veleggiarne su mari di inchio¬ 
stro e di carta lucida, è approdato finalmente, a Pistoia, sulle 
tavole del palcoscenico. Il Toatro Regionale Toscano, il Comune di 
Firenze e quello di Venezia e soprattutto il Teatro Manzoni di 
Pistoiu (che tra gli altri contributi ha fornito quello del proprio 
laboratorio di scenografia) hanno permesso il costoso passaggio. 

Nato dalla fantasia veramente inesausta di Hugo Pratt, legato 
irresistibilmente, quasi biologicamente, all’avventura (è figlio di 
una madre gitana), il prode detesta il sopruso. È pronto ad accorre- 


taciuta tragediapersonale. Atliancato da amici in tutto il mondo 
appartiene allagrande schiatta dei solitari; inserito in una geogra¬ 
fìa senza coordinate appare Bempre in luoghi dai nomi fascinosa¬ 
mente esotici. Parte (naturalmente? iromeamento?) da Venezia, 
dove il suo autore vive, città dove il sogno si mescola alla Btoria, 
dove i nomi conservano le tracce di un crogiolo ideale di miti. 

Nella storia tutta nuova che Hugo Pratt, Alberto Ongaro e Mar¬ 
co Mattolinigli hanno cucito addosso per il suo debutto teatrale, 
Corto, privato di un orecchio (il sinistro quello con il mitico orec¬ 
chino a cui deve tanta parte del suo carisma) è infatti costretto ad 
andarselo a cercare presso lo svagato autore, che non ha più voglia 
di andare avanti e vive cosi, svogliatamente, negli ampi spazi della 
sua antiquata casa veneziana, va quotidianamente a fare la spesa e 
parla un umile dialetto sciatto (altro che temuto don Hugo, signore 
di Malamoccoì). 

Approfittando di questa insperata impasse creativa anche il 
perfido Rasputin (Alessandro Benvenuti, Giancattivo, diabolica 
macchietta in barba scura e occhi di bragia) fa la sua compana 
presso l’autore, cercando di convincerlo del grande errore che ha 
sempre fatto preferendogli Corto Maltese. £ lui, Rasputin, il catti¬ 
vissimo, ad avere le maggiori potenzialità creative. Profittando 
della mutilazione di Corto, l’autore potrebbe finalmente rendersi 
conto del suo lungo errore facendo assurgere il barbuto personag¬ 
gio a quegli onori di star che gli sono dovuti. 

Ma Corto, nell'intricatissima storia — complicata pure dalla 
ricerca di un poker d’assi d’osso di balena — può sempre contare 
sull’aiuto di Bocca dorata (maga brasiliana con voce e volto di 
Athina Cenci. Giancattiva anch essa) e del professor Steiner (un 
pallido Daniele TVambusti e, voilà, i Giancattivi sono al completo) 


e sulla cattiveria dell’immancabile miss Ambiguità (Enrica Rosi 
che, danneggiando tutto e tutti finisce per riportare le cose 


pagalh parlanti. luci, colon, voci accompagnano il nuovo viaggio. 
Rischioso. Perché quello di Pratt, per quanto favoloso e un mondo 
in bianco e nero, fatto quindi di chiaroscuri, di linee nette dove non 
solo il limite tra buono e cattivo è demarcato, ma tutto il disegno è 
tracciato con perentorietà. Altri sono la forza e i limiti del teatro, 
che con la sua concretezza costringe a scegliere, cioè ad escludere. 

E infatti ancora il gioco non riesce, nonostante le belle musiche 
di Paolo Conte e gli acconci costumi di Ernest Mildner a trovare 
una strada autonoma. La complicata scena di Eugenio Guglielmi- 
netti, una curiosa macchina piattaforma tutta arganelli e carruco¬ 
le, corde e tiranti, pronta a ricevere dal cielo festoni e a calare 
fittizie pareti di bambù, oggetto-gioco divertente, non funziona 
ancora come dovrebbe. I ritmi, il trascolorare delle scene potranno 
forse trovare nel giusto rodaggio una più fluida scorrevolezza. Ma 
Gerardo Amato riuscirà a trovare un briciolo di charme che gli 
permetta (al di là di una inutile rassomiglianza fisica e di ina 
diligente imitazione delle «pose sceniche») di rendere accettabile la 
trasposizione dell’eroe in carne, oesa, e — ahinoi — parola? Cosi 
com ò fa di tutto per dare ragione al perfido Rasputin, per spingere 
l’autore a seguirne il consiglio. 

Sara Ma mone 
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'Càrpigianiproduce: v s r 
macchine per gelato e trattamento : 

a miscele, pastorizzatori 
macchine per crema, 
montapanna, 
macchine per bevande 
calde e fredde, 
per shake e granita 


CARPIGIANI S.p.A. Anzola deU'Emilia (Bo) - Italy 
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Tecnologia per un mondo piu dolce. 
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Oggi e domani si vota nelle scuole 


«I consigli non vanno, ma 
non sprechiamo questa 
occasione democratica» 

L'appello della FGCI per le liste democratiche e di sinistra 
Sabato 4 assemblea cittadina di tutti gli organismi unitari 


Oggi c domani in circa 120 scuote romane si 
voterà per il rinnovo dei consigli di istituto e di 
classe. L’anno scorso la FOCI optò per l’asten¬ 
sionismo, quest’anno pur non essendo cambia¬ 
to il giudizio sui limiti di queste elezioni c sul 
poco peso che gli studenti hanno negli organi 
collegiali i compagni hanno lanciato un appel¬ 
lo a tutti gli studenti per il voto alle liste di 
sinistra, alle liste democratiche a quelle appog¬ 
giate dai comitati studenteschi. Questi organi¬ 
smi nacquero l’anno scorso proprio in antago¬ 
nismo con i decreti delegati; ora dovranno ave¬ 
re una funzione di collegamento tra gli studen¬ 
ti e gli eletti nei consigli. Per questo le liste del 


Tasso e del Mamiani hanno indetto sabato 4 
dicembre un’assemblea cittadina delle liste di 
sinistra, dei comitati studenteschi, degli orga¬ 
nismi unitari. A Roma l’anno scorso votò poco 
piu del 10 per cento dei giovani (contro la me¬ 
dia nazionale del 60%). Quest’anno le scuole 
che hanno presentato liste studentesche sono 
una settantina. Le liste laiche c di sinistra sono 
oltre 60, quelle cattoliche (quasi dimezzate ri¬ 
spetto all'anno scorso) una trentina e dichiara¬ 
tamente di destra ve ne sono solo due. Si vota 
oggi dalle 9 alle 12 e domani dalle 9,30 alle 13. 

F dati delle elezioni vanno comunicati alla 
FGCI ai numeri 192151, 191251 oppure al 


•Fare ciò che possiamo, 
dove siamo, non conosco al¬ 
tra morale: e il socialismo è 
anche questo». La citazione 
tratta da un libro di Francois 
Mitterrand conclude un ma¬ 
nifesto appeso sulle scale del 
liceo Tasso, in via Sicilia. Il 
«Da tze bao», della FGCI, è 
l’unico strettamente politico 
che si scorge nel corridoi del¬ 
la scuola alla vigilia delle e- 
lezioni per il rinnovo dei con¬ 
sigli di classe c di istituto, e 
questa frase del presidente 
socialista francese è partico¬ 
larmente appropriata e si¬ 
gnificativa, perché in poche 
parole sintetizza la polemica 
che 1 compagni della FGCI 
fanno con il PdUP. In sintesi 
si dice: siamo perfettamente 
d’accordo con voi che queste 
elezioni non cambieranno di 
molto questa scuola, è anche 
vero che gli studenti nel con¬ 
sigli contano proprio poco, 
ma noi pensiamo che sia giu¬ 
sto utilizzare anche questo 
spazio, come punto di par¬ 
tenza certo, e solo per conti¬ 
nuare a lottare insieme a 
tutti gli altri studenti. E poi¬ 
ché è l’unico che ci hanno 
dato utilizziamolo. Ed è una 
frase significativa perché 
aiuta a capire come è cam¬ 
biato il modo di fare e di ispi¬ 
rarsi qui al Tasso, liceo stori¬ 
camente illuminato e di sini¬ 
stra. Più laico, s’è detto e più 
concreto, ma non disimpe¬ 
gnato tanto che al posto del-- 
la lontana e forse mitica Ci¬ 


na popolare, paese socialista 
ma sconosciuto nel manife¬ 
sto compare la Francia dove 
il socialismo ancora non c’è 
ma che si può più facilente 
visitare conoscere e anche 
criticare. 

Sono le undici e un quarto, 
comincia la ricreazione e il 
corridoio del piano terra si 
riempie di ragazze e ragazzi: 
è lo «struscio» della scuola. 
Chi si ferma a leggere l’ap¬ 
pello per partecipare ai Gio¬ 
chi della gioventù, chi esce in 
strada per la pizzetta, chi 
passeggia a braccetto, chi 
commenta l’ultima assem¬ 
blea i cui risultati sono espo¬ 
sti in un grande manifesto: si 
parla delle attività extradi¬ 
dattiche,i corsi di chitarra, di 
scacchi, le difficoltà per te¬ 
nere aperta la scuola 11 po¬ 
meriggio. 

Davanti al manifesto della 
FGCI si è fermata Marzia. 
Quella frase di Mitterrand è 
rivolta anche a lei dato che 
alle elezioni ha deciso che 
non parteciperà. Da due anni 
insieme ai compagni della 
FGCI lavora per costruire il 
coordinamento studentesco. 
Un comitato composto da 
due delegati per ogni classe. 
In parte funziona come sin¬ 
dacato (dovrebbe garantire 1 
diritti degli studenti) in par¬ 
te come i vecchi collettivi, 
perché coordina iniziative di 
lotta. Al consiglio d’istituto 
si chiederli potè* partecipare 
alle decisioni delle attività 


didattiche, di poter gestire 
una parte dei fondi da desti¬ 
nare alle altre Iniziative. 

La discussione nasce 
spontaneamente: «Se il voto 
sarà massiccio — dice Mar¬ 
zia — finisce che il ministro 
lo interpreta come se dagli 
studenti ricevesse l’avallo al¬ 
la situazione attuale. Pense¬ 
rà che ci accontentiamo di 
quei quattro miseri posti 
senza potere nel consiglio d’ 
istituto. E allora preferisco 
puntare tutto sui comitati 
studenteschi che con gli stu¬ 
denti hanno un legame vero, 
preferisco lottare perché 
vengano riconosciuti come i 
nostri veri rappresentanti». 
Le risponde Giovanni, della 
FGCI: «Nei comitati studen¬ 
teschi ci crediamo anche noi 
e quest’anno potrebbero da¬ 
re più forza ai delegati del 
consiglio d’istituto. Ma ci so¬ 
no anche delle valutazioni 
politiche da fare rispetto all* 
anno scorso che ci spingono 
a partecipare: è più forte la 
presenza alle urne da parte 
dei giovani, la nostra asten¬ 
sione significherebbe rima¬ 
nere isolati, proprio nel mo¬ 
mento in cui i cattolici stan¬ 
no perdendo credito, e infatti 
le loro liste in città si sono 
praticamente dimezzate. Per 
quale motivo dal momento 
che gli studenti a votare ci 
vanno dovremo rinunciare a 
questo spazio? Hai visto a 
Milano, a Genova: i risultati 
parlano chiaro». 


In carcere il «vivandiere» della banda 


Altro pastore arrestato 
per il sequestro Achille 

È Egidio Serra, sospettato di aver fornito anche le armi utilizzate 
durante il rapimento - Sale a 15 il numero delle persone coinvolte 



Altri due pastori sardi sono 
stati arrestati la scorsa settima¬ 
na per il sequestro dì Marilù 
Achille. Sono Egidio Serra e 
Silvio De Pau: quest'ultimo su¬ 
bito dopo la cattura si è molto 
al tribunale della libertà e ha 
ottenuto la liberazione provvi¬ 
soria. Con loro sale a quindici il 
numero delle persone coinvolte 
nel rapimento della studentes¬ 
sa segregata per quaranta gior¬ 
ni in uno scantinato di Tarqui¬ 
nia e liberata durante un'irru¬ 
zione nel covo dai carabinieri. 
Entrambi originari di Tertenia, 
in provincia di Nuoro, sono fi¬ 
niti in carcere con imputazioni 


diverse: secondo gli inquirenti 
il primo avrebbe procurato le 
armi che i complici utilizzarono 
durante il sequestro svolgendo 
il ruolo di vivandiere e carcerie¬ 
re durante il periodo della pri¬ 
gionia. L’altro invece è accusa¬ 
to di favoreggiamento per avere 
aiutato Giovanni Antonio Flo¬ 
ris, il capo della banda, l’ultimo 
ad arrendersi quando i militari 
irruppero nello stabile di Tar¬ 
quinia, a sfuggire a una prima 
retata dei carabinieri. Floris in¬ 
fatti era già ricercato per altri 
rapimenti e in particolare per 
quelli di Gino Spanu, di Giu- 


Gianni Guido rinviato 
a giudizio per evasione 


Gianni Guido, fuggito nel 
gennaio scorso dal carcere di 
S. Glmignano dove stava 
scontando trenta anni di 
carcere per 11 massacro del 
Circeo, è stato rinviato a giu¬ 
dizio dal giudice istruttore 
Guido D’Amelio per evasio¬ 
ne e tentato omicidio. Du¬ 
rante la fuga dal penitenzia¬ 
rio il giovane, che è tuttora 
latitante, colpi alla testa con 
un pesante portacenere un 
agente di custodia, (poi In¬ 


quisito) e riuscì ad evadere 
nonostante le numerose sca¬ 
riche di mitra sparate dalle 
sentinelle sul muro di cinta. 
Per corruzione e concorso in 
evasione sono stati rinviati a 
giudizio anche i genitori del 
giovane, che insieme ad An¬ 
drea Ghlra è responsabile di 
uno dei più crudeli e odiosi 
delitti mai commessi. 

I due assassini tennero se¬ 
gregate per giorni nella villa 
del Circeo Donatella Cola* 
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La 



città «sorpresa» dall’Anno Santo 

«È una grande occasione 
se lo Stato non si distrae» 


*Sorpreso? Sì, .sono stalo 
sorpreso dalla notizia. E’ 
semplice: nessuno me l’ave¬ 
va preannunciata. Neppure 
un minuto prima. L’ho sapu¬ 
to come tutti gli altri, all’im¬ 
provviso. Mai un accenno, u- 
n’Indlscrczlone, un preavvi¬ 
so. Ma questo, adesso, conta 
poco. Conta un’altra cosa, 
che non mi sento né ango¬ 
sciato né sgomento o allar¬ 
mato. E questo non è solo il 
mio stato d’animo personale, 
di sindaco. E’ l’atteggiamen¬ 
to, la volontà, la consapevo¬ 
lezza di tutta l'amministra¬ 
zione capitolina. L’ultima 
volta l’annuncio ce lo diede¬ 
ro con due anni d’anticipo, 
stavolta per prepararci non 
avremo che due mesi e mez¬ 
zo. Pochissimo. Ma basterà, 
lo faremo bastare. Ci daremo 
da fare, subito, e la città quel 
giorno sarà pronta. Se...*. 

Ugo Vetere cerca e trova le 
parole con calma. Non perde 
la bussola, anche se — non si 
offenderà a leggerlo — gli è 
cascata sulla testa, come pri¬ 
mo cittadino di Roma, una 
tegola di un bel peso. «Quel 
giorno» è il 16 febbraio 1983, 
data fissata per l’inaugura¬ 
zione dell’Anno Santo 
•straordinario». Un avveni¬ 
mento enorme: spirituale, re¬ 
ligioso, culturale, finanzia¬ 
rlo, turistico. Con dimensio¬ 
ni universali, ecumeniche. 
Basta ripensare a sette anni 
fa, al precedente Anno Santo 
del 1975, per avere subito a 
mente 1 problemi, le difficol¬ 
tà, le energie, le necessità 
materiali di organizzazione 
che un simile evento porta 




Intervista al sindaco Vetere, dopo l'improvviso annuncio 
del Papa - «Il tempo per preparare Roma è pochissimo, 
ma faremo di tutto» - Un anno decisivo per il futuro 


con sé. Roba, per un sindaco 
e per una citta come questa, 
da far tremare le vene dei 
polsi. Come trovarsi da un 
giorno all’aitro — e stavolta 
sarà più o meno proprio cosi 
— con un’altra citta addos¬ 
so, alle porte, dentro, che re¬ 
clama mezzi di trasporto, 
parcheggi, vitto, alloggio... 
Una citta in più, cosmopoli¬ 
ta, che parlerà cento lingue e 
vorrà, giustamente, inten¬ 
dersi, capirsi, conoscersi, con 
la gente, la storia, la cultura 
di Roma. Del centro della 
cristianità e delia capitale di 
questo paese. Allora, Vetere, 
come lo vedi, l’Anno Santo 
dalla tua scrivania? 

•Lo vedo così: l’Anno San¬ 
to può essere un fatto positi¬ 
vo. un avvenimento utile per 
il futuro di Roma. Ma a certe 
condizioni. Una tappa, un 
momento così importante e 
solenne della sua storia civi¬ 
le e spirituale, avrà, questo è 
certo, oneri molto forti. RI- _ 
chiederà un impegno incre- ‘ 
diblle.'Centinaia di migliala r 
di persone, milioni di uomini’.' 


di tutto il pianeta conosce¬ 
ranno la nostra città. Go¬ 
dranno delle sue bellezze e 
dei suol problemi Irrisolti, 
sentiranno la sua miscela di 
Irripetibile, unico centro 
mondiale della cultura e del¬ 
la civiltà e di metropoli mo¬ 
derna carica di affanni, di 
contraddizioni, di guai gran¬ 
di e piccoli*. Il sindaco insi¬ 
ste molto su questo tasto: 
Roma «ecumenica» e «capita¬ 
le democratica» vive una cri¬ 
si ma non rinuncia a guarda¬ 
re avanti, a progettare un av¬ 
venire di «sviluppo* e di «pro¬ 
gresso umano, civile». Ma 1* 
Anno Santo cosa produrrà, 
come interverrà su tutto 
questo? La domanda per Ve¬ 
tere è un invito a nozze, per 
cinque minuti parla senza 
pause, dimostra di avere in 
mano un disegno chiaro. 
Problemi, occasioni nuove, 
pericoli, bisogni principali. 
Ecco cosa risponde. 

•Il punto è questo: il 1983 
sarà, è per Roma un anno 
decisivo. Adesso che é a tiene 
Santo sarà due volte deter¬ 


minante per il suo futuro. MI 
spiego: nell’83 l'amministra¬ 
zione capitolina darà avvio o 
porterà a termine un elenco 
alto così di opere fondamen¬ 
tali. Ripeto: fondamentali. 
Metteremo in pratica gli o- 
bleltivi prioritari, più impor¬ 
tanti, del programma della 
Giunta di sinistra. Opere in¬ 
dispensabili perché Roma 
sia sempre piu degna e mo¬ 
derna capitale. Le prime cose 
che mi vengono a mente: gii 
scavi ai Fori, le quattromila 
case nuove di Tor Bella Mo¬ 
naca, le grandi arterie stra¬ 
dali, i centri direzionali. Fac¬ 
cio una parentesi: il 31 gen¬ 
naio prossimo invierò alle 
diverse forze produttive, al 
diversi organismi interessa¬ 
ti, il materiale per presentare 
quanto prima ii "plano di 
fattibilità" delle "direziona¬ 
lità". Insomma, slamo a un 
passaggio decisivo per la cit¬ 
tà. alla fase in cui dall’emer¬ 
genza — che pure sta ancora 
qui, tra noi, non tutta elirpl- 
n&ta, ci mancherébbé altro! 
— passiamo al domani e al 


dopodomani. Mettiamo le 
mani e le grandi Idee per la 
Roma del 2000 ». 

L’Anno Santo arrivato all’ 
Improvviso, non rimette In 
sella l’»emergcnza»? Non ri¬ 
porta in primo plano le ca¬ 
renze che ancora esistono 
nel grandi sevizi pubblici? 
•No, l’Anno Santo non va vi¬ 
sto ■ assolutamente nella 
chiave dell’emergenza. Io lo 
voglio vedere, bisogna veder¬ 
lo nella chiave delio sviluppo 
di Roma. S), certo, 11 vero 
problema è che mancano le 
strutture. Ma perché non ci 
sono? Perché la capitale non 
può pensare di ospitare I pel¬ 
legrini dell’Anno Santo sen¬ 
za dover mettere In piedi uno 
sforzo gigantesco? La rispo¬ 
sta è molto chiara: perché li 
governo italiano non ha, non 
ha mal avuto una politica 
vera verso la capitale del 
paese. C’è un contrasto strì¬ 
dente, non più sopportabile 
tra quello che ha fatto e fa la 
municipalità la "distrazio¬ 
ne", diciamo così, del gover¬ 
ni. Come se Roma non aves¬ 
se una funzione nazionale, 
un ruolo Internazionale non 
delegabile. Non trovo altro 
aggettivo per definirla: è una 
"distrazione” pervicace. Dal 
Campidoglio amministria¬ 
mo la città, pensando sem¬ 
pre al fatto che è "anche" la 
capitale. Da Palazzo Chigi, 
tutto l’opposto. Allora mi au¬ 
guro che l’Anno Santo sia P 
occasione per Invertire la 
rotta. Come sindaco, non so¬ 
lo mi auguro, ma chiedo al 
governo di "muoversi", di 
prendere subito coscienza 
dell’avvenimento in calen¬ 
dario da qui a due mesi e 
mezzo. L’ho già detto a Spa¬ 
dolini e gli ho chiesto, come a 
Potetti, un Incontro urgente. 
La giunta comunale martedì 
butterà giù un primo plano 
di proposte organiche, gli as¬ 
sessori sono già al lavoro, lo 
stesso mi sto studiando le "e- 
sperienze"passate e recenti». 

Sindaco, lo dici perché er¬ 
rori sono stati commessi e 
vanno evitati? •Lo dico per¬ 
ché bisogna non ripeterli e 
perché questa città anche in 
soli otto anni è cambiata ». 
Traffico, ricettività, ambien¬ 
te, grandi parcheggi, sono i 
punti delicati che Vetere ac¬ 



cenna d’impulso. A proposi¬ 
to, l’Anno Santo cosa fa, ac¬ 
celera o taglia i temi dell’o¬ 
perazione «tridente», al cen¬ 
tro storico senza traffico? 

•Gli dà più forza, questo è 
certo, la rende un’operazione 
ancora più Importante, nc 
accresce il valore. Come, del 
resto, accresce il significato 
dell’intervento del Comune 
nel settore turistico e com¬ 
merciale. Proprio stasera (ie¬ 
ri sera, ndr) l'assessore Rossi 
Dorla ha già avuto una riu¬ 
nione con gli operatori turi¬ 
stici...*. Vetere si Interrompe, 
squillano 1 telefoni, il sinda¬ 
co è subissato di richieste dì 
interviste. Il tempo per il 
cronista dell’Unità è scadu¬ 
to. Ma il taccuino annota u- 
n’ultima frase: «Una cosa la 
città deve saperla: noi sfamo 
: pronti a fare la nostra parte, 

! tutti Insieme. Chi non può 
restare ancora passivo è II 
governo. L’ennesimo disinte¬ 
resse suoneretojc offesa alla 
cultura, grave errore politico 
ed economico, segno di scar¬ 
sa considerazione verso la 
comunità romana e per lo 
stesso Stato democratico. Ci 
vogliono Idee, interventi, 
mezzi straordinari, non mi¬ 
sure "tampone". DI quelle la 
città ne ha già sopportate 
troppe». 


Marco Sappino 


Un’incredibile sentenza che premia un segretario di Gava 




seppe Falchi e del «re» della 
sambuca Molinari. 

Latitante, aderente a «Bar¬ 
bagia Rossa», l’organizzazione 
eversiva sarda strettamente 
collegata alle Brigate rosse, era 
riuscito sempre a sottrarsi alla 
cattura fino al 5 novembre 
scorso quando lo trovarono nel 
seminterrato di Tarquinia, con 
una pistola puntata contro la 
tempia della Achille pronto a 
fare fuoco se non avesse otte¬ 
nuto precise garanzie sulla sua 
incolumità. Ci volle un’ora di 
trattative per convincerlo e alla 
fine, anche luì, il più irriducibi¬ 
le della banda, si decise a la¬ 
sciare libera la ragazza. 

Gli altri componenti della 
pericolosa organizzazione era¬ 
no stati fermati qualche giorno 
fa. I carabinieri erano riusciti a 
bloccare per primo un pastore 
che portava il gregge in un pa- , 
scolo di Mentana a poca distan¬ 
za dalla villa degli Achille. Poi 
eiano state catturate altre nove 
persone; tutte, nelle ore che 
precedettero la liberazione di 
Marilù, furono sottoposte a 
snervanti interrogatori e grazie 
alle rivelazioni di un bandito 
pentito gli inquirenti riusciro¬ 
no ad arrivare a Tarquinia e a 
liberare l’ostaggio. 


santi e Maria Rosaria Lopez. 
Questa ultima morì, uccisa 
dalle terrìbili sevizie dei suoi 
aguzzini. Donatella Colasan¬ 
ti riuscì invece a salvarsi. 

Per l’evasione fu aperta u- 
n’inchiesta a carico dell’ex 
direttore del carcere. Luigi 
Morsello e del due agenti di 
custodia Francesco PUIoni e 
Mario Guazzini. Tutti e tre 
sono accusati di aver agevo¬ 
lato la fuga del detenuto. So¬ 
no stati Invece prosciolti In 
istruttoria altri tre agenti. 

L’Inchiesta è stata tra¬ 
smessa dal magistrato sene¬ 
se alla procura generale del¬ 
la repubblica di Firenze. Il 
processo con tutta probabili¬ 
tà Inizierà a marzo dell’83. 
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«Devi lasciare la casa», 
serve a un notabile de 

Il locatario, che vive a Napoli e a Roma ha un altro alloggio ha vinto la causa - Tutto è 
iniziato quando la Bastogi... - All’inquilino non è stata concessa neanche la proroga 




La storia di 
uno strano affare 

L’operazione di svendita del 
patrimonio immobiliare della 
•Bastogi* di cui è rimasto vitti¬ 
ma anche il nostro lettore fece 
all’epoca molto parlare. Insom- 
ma ci fu il sospetto — per usare 
un eufemismo — che quegli e- 
difici la Bastogi li Bvesse sven¬ 
duti a basso costo a uno dei suoi 
maggiori azionisti. Angelo Gui¬ 
do Terruzzi il «re del rame*. 

L’operazione fu condotta a 
termine in pochissimo tempo, 
fra il settembre e il novembre 
del 1980, due anni dopo che la 
Bastogi aveva incorporato l'I¬ 
stituto Romano Beni Stabili. 
L’immenso patrimonio immo¬ 
biliare della IRBS fu venduto a 
un prezzo medio di seicentomi- 
la lire al metro quadro. E si 


tratta di case e negozi, tutti 
•centralissimi*. Un prezzo che 
anche venti anni prima sarebbe 
stato giudicato stroppo basso». 
Probabilmente quei centomila 
metri quadrati si sarebbero po¬ 
tuti tranquillamente collocare 
sul mercato a yn prezzo tre 
quattro volte superiore a quello 
richiesto. 

Contemporaneamente alla 
•grande vendita» ri fu la crea¬ 
zione di una miriade di piccole 
società immobiliari, quasi tutte 
con sede a Milano. Sono state 
proprio queste a gestire tutta 
l’operazione: prima accapar¬ 
randosi l’intero patrimonio, poi 
rivendendolo. 

La «regia • di tutto fu affidata 
alla società *Camla* (prima a 
responsabilità limitata poi tra¬ 
sformata SpA), presieduta da 
Silvio Zanini, uomo di fiducia 
di Angelo Guido Terruzzi. 


Una sentenza di sfratto che 
sembra simile a migliaia di 
altre che stanno per essere e- 
seguite a Roma. Dietro c’è il 
dramma di un’intera fami¬ 
glia, che da un giorno all’al¬ 
tro si trova in mezzo a una 
strada, con il mercato del fit¬ 
ti praticamente bloccato. Un 
caso come tanti altri, dun¬ 
que? Forse, nella storia che 
ci ha raccontato un lettore 
c’è qualcosa di più. E di più 
preoccupante, sicuramente. 
La vicenda ha come sfondo 
un palazzo del centro. Fino a 
qualche anno fa, l’edificio 
era di proprietà dell’Istituto 
Romano Beni Stabili. «Non 
sapendo dove andare e visto 
Che l’IRBS dava garanzie di 
una sistemazione stabile e 
duratura decisi di firmare il 
contratto d’affitto». 

Nel 18 però la «Bastogi» s’ 
incorpora la Beni Stabili, e 
qui cominciano i guai per il 
nostro lettore e per centinaia 
di altri inquilini. La neonata 
•Bastogi-LR.B.8.» inizia a 
svendere tutto il suo patri¬ 
monio Immobiliare (detto 
tra parentesi con un’opera¬ 


zione speculativa che riem¬ 
pirà le pagine del giornali e 
arriverà anche al Parlamen¬ 
to). 

Qualche tempo dopo, ver¬ 
so marzo del 1981 tutti gli af¬ 
fittuari del palazzo in que¬ 
stione vengono consultati da 
una agenzia — si chiama la 
«Comfai» — che sostiene di 
essere stata incaricata delle 
vendite frazionate. Un im¬ 
piegato della società propone 
al nostro inquilino l’acquisto 
della rasa dove abita. L’im¬ 
porto? Esattamente il doppio 
di quanto, a conti fatti, la 
«Bastogi» ha preteso per 
quell’appartamento. Non so¬ 
lo, ma la «Comfai» pone an¬ 
che un termine brevissimo 
per la risposta: se vuoi la ca¬ 
sa — dice — deve definire il 
contratto entro dieci giorni. 

Superate le prime perples¬ 
sità, l’inquilino si dà da fare 
per racimolare 1 soldi, e alla 
fine ce la fa. Ma non serve a 
nulla. Nonostante si presenti 
entro i dieci giorni, all’agen¬ 
zia gU comunicano che il suo 
appartamento è stato già 
venduto. A questo punto nel¬ 


la storia spunta un altro no¬ 
me: è la «Camla S.p.A.» che 
acquista tutto il palazzo. 

Neanche un mese e nuova¬ 
mente redificio cambia pro¬ 
prietario: stavolta entra in 
scena la «Narim». Ma pur¬ 
troppo non è ancora finita: 
nell’ottobre dell’81 tutto il 
palazzo viene ceduto al si¬ 
gnor Antonio D’Auria. II suo 
nome dirà forse poco a Ro¬ 
ma, ma il personaggio i più 
che conosciuto a Napoli: è il 
segretario, «il braccio de¬ 
stro», del democristiano on. 
Antonio Gava. 

Antonino D’Auria forse 
per curare I suoi interessi li¬ 
bera un appartamento nel 
palazzo e lo tiene a sua di¬ 
sposizione quando da Napoli 
arriva nella capitale. Nono¬ 
stante quindi disponga di 
una casa (oltre che di un uf¬ 
ficio) Il segretario di Gava 
decide di sfrattare il nostro 
inquilino. 

Si va in tribunale, come è 
ovvio. L’esponente democri¬ 
stiano di Napoli di quella ca¬ 
sa non ne na alcun bisogno 
ma incredibilmente riesce a 


ottenere da un pretore l'ordi¬ 
nanza di sfratto. Non solo 
ma quando, dopo l’entrata in 
vigore della legge Nicolazzi, 
l’inquilino chiede la proroga 
della sentenza, gli vengono 
concessi solo quattro mesi di 
rinvio. Il minimo che preve¬ 
de la normativa. E dire che il 
lettore ha un reddito sicura¬ 
mente al di sotto dei 18 mi¬ 
lioni, «tetto» che esclude pos¬ 
sibilità di proroghe. 

E ormai mancano pochi 
giorni allo sfratto esecutivo. 
«Ciò si verificherà nonostan¬ 
te io non sia riuscito a trova¬ 
re una nuova casa, — dice il 
lettore —. E non posso a que¬ 
sto punto che denunciare 
questa situazione abnorme 
che è dovuta a provvedimen¬ 
ti a dir poco superficiali da 
parte dei magistrati che non 
possono, oltretutto permet¬ 
tersi il lusso di dimenticare 
la situazione drammatica 
che c’è nei settore a Roma». 
Resta un’ultima carta: il ri¬ 
corso dell'inquillna, sul qua¬ 
le il magistrato dovrà pro¬ 
nunciarsi entro poco. Possi¬ 
bile che i «potenti» debbano 
sempre aver ragione? 


Giornata per i palestinesi 
Domani incontro al Comune 


I giovani di Tufello in piazza La città farà una grande festa 
contro gli spacciatori di eroina per salutare la marcia della pace 


Domani, lunedì, è stata 
proclamata dall’ONU gior¬ 
nata intemazionale per i di¬ 
ritti intemazionali dei popo¬ 
lo palestinese. Ovunque sono 
state indette manifestazioni, 
incontri, per ricordare i lutti, 
le tragedie 1 drammi che 
questo popolo mediorientale 
subisce da decenni. Anche a 
Roma ia giornata sarà cele¬ 
brata ufficialmente. 

Alle ore 19 una cerimonia 
si svolgerà al Campidoglio, 
nella saia deila Protomoteca, 


alla presenza del sindaco 
Ugo Vetere. Parteciperanno 
anche Alberto Benzoni (PSI), 
Giancarla Codrìgnani (della 
Sinistra indipendente). Ne- 
mer Hammad (rappresen¬ 
tante deli’OLP in Italia) e un 
rappresentante dell’organiz¬ 
zazione delle Nazioni Unite. 

La manifestazione i stata 
organizzata dalla «Lega per i 
diritti e la liberazione dei po¬ 
poli», un'organizzazione che 
si batte da anni per l’emanci¬ 
pazione del Terzo mondo. 


Un altro quartiere si ribella alia schiavitù dell’eroina. Do¬ 
mani pomerìggio, organizzata dalia Federazione Giovanile 
Comunista e da un gruppo di ragazzi tossicodipendenti, che 
hanno deciso di uscire dal «tunnel» della droga, si svolgerà 
una manifestazione per le vie del Tufello. L’appuntamento è 
per le 16,30 in via Capraia, da dove partirà un corteo che 
raggiungerà piazza Euganei. Qui prenderanno la parola 
Maurizio Sandrt, segretario della federazione giovanile co¬ 
munista e Maurizio Colletti, responsabile del settore tossico- 
dipendenze della sezione ambiente e sanità del Pel. 

Non a caso la manifestazione termina proprio a piazza 
Euganei: da tempo quello è il centro di un grosso traffico di 
eroina che coinvolge tutta ia XV circoscrizione. E si tratta di 
una delie zone dove più alto i il numero dei tossicodipenden¬ 
ti, se paragonati al testo della popolazione. 


Il 10 dicembre dunque, 
Roma sarà in festa per la pa¬ 
ce, in festa per accogliere la 
marcia partita da Milano. 
Giovedì scorso si sono riuniti 
1 promotori del comitato di 
accoglienza che è presieduto 
da Giuseppina La Torre, ve¬ 
dova dei compagno Pio bar¬ 
baramente assassinato a Pa¬ 
lermo da esponenti delia Ma¬ 
fia. 

Alla Casa della cultura 
giovedì c’erano moltissimi 
gruppi, ed in particolare 
motti cattolici. L’appello per 


il disarmo, la pace e la di¬ 
stensione è stato firmato da 
numerosissimi intellettuali, 
tra i quali: Tito Cortese, 
Massimo Brutti, Cltto Nasel¬ 
li, Marcello Molinari, An¬ 
drea Barbato, Emanuele 
Macaiuso, Valentino Parla¬ 
to, Sandro Viola. Tra le orga¬ 
nizzazioni che hanno firma¬ 
to ci sono la cooper a tiva II 
Bagatto, Radio Macondo, 
Radio Città futura. Punto 
Radio, Radio Popolare, Vi¬ 
deo Uno ed II Coordinamen¬ 
to nazionale donne «Arte e 
cultura». 
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L’indagine aperta dal giudice Armati dopo le denunce della stampa 


Una truffa gigantesca? 


Il CER sotto inchiesta 


Il «cervellone» convenzionato con la Regione gestisce circa 300 miliardi distribuiti da 
un’unica USL alle farmacie come rimborso - Il «caso» sollevato da Ranalli 


Del CER, del suoi sprechi, 
della quantomeno singolare 
composizione del suo consi¬ 
glio d'ammlnlstrazlone (su 
quattro membri due sono 
farmacisti) adesso si è accor¬ 
ta anche la magistratura. U- 
n’indagine sul centro com¬ 
puterizzato che rimborsa le 
cifre per l medicinali alle far¬ 
macie è stata aperta Ieri dal 
sostituto procuratore Gian¬ 
carlo Armati che ha peso 
questa decisione anche in 
base alle denunce del nostro 
giornale e a quelle fatte In 
consiglio regionale dall’cx- 
asscssore comunista alla Sa¬ 
nità Giovanni Ranalli. 

Ma come cos’è questo 
CER? «Centro elettronico ro¬ 
mano»: questa la denomina¬ 
zione per Intero della ditta 
privata che gestisce un «cer¬ 
vellone» al quale ogni mese 
arrivano tutte le «fustelle» 
(insomma i piccoli tagliandi) 
delle medicine vendute In 
tutte le farmacie di Roma o 
gratuitamente o attraverso il 
pagamento del ticket. Una 
volta calcolata la cifra (che 
supererebbe addirittura l 
trecento miliardi) questa vie¬ 
ne Inviata alla USL RM 9 che 
poi liquida le somme farma¬ 
cia per farmacia. Un mecca¬ 
nismo complicato e troppo 
difficilmente controllabile. 

Il sistema computerizzato, 
del quale c'era indubbia¬ 
mente bisogno, fu inaugura¬ 
to qualche anno fa proprio 
dalla giunta di sinistra la 
quale comunque deliberò 
che entro 11 31 ottobre dell’81 
tutti l conteggi e i controlli 
della spesa sarebbero dovuti 
passare direttamente alle 
USL. In altre parole secondo 
la giunta di sinistra il CER 
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doveva sparire rapidamente. 
Ma in settembre la giunta 
cadde e insieme a lei anche 
quel progetto. Tant'è che la 
nuova giunta pentapartita 
non pensò mal di abolirlo. 
Anzi, di tre mesi In tre mesi 
ha continuato a rinnovare la 
convenzione. 

Un vero scandalo se si 
pensa che il presidente del 
CER, Cameruccl e l'ammini¬ 
stratore delegato, Tulliani, 
che controllano i trecento 
miliardi (soldi della colletti¬ 
vità, non dimentichiamolo) 
sono già sotto inchiesta per 
truffa aggravata e falso in 
bilancio. Queste le cose che il 
compagno Ranalli ha voluto 
ricordare nell’ultimo consi¬ 


glio regionale al presidente 
della Regione Santarelli che, 
piuttosto furbescamente, 
tentava di scaricare sulla 
giunta di sinistra, le respon¬ 
sabilità dell'allegra gestione 
del CER. 

Ed è stata proprio la testi¬ 
monianza di Ranalli, che il 
giudice Armati ha voluto a- 
scoltare per prima, insieme a 
quella del presidente della 
USL 9 che distribuisce i soldi 
alle farmacie, a dare 1 primi 
elementi concreti per inda¬ 
gare al magistrato. 

L’inchiesta dovrà ora chia¬ 
rire come quei trecento mi¬ 
liardi vengono gestiti tra il 
CER i farmacisti e le indu¬ 
strie farmaceutiche. 


Delegazione 
del PCI 
incontra 
il rettore di 
Tor Vergata 


Una delegazione del PCI si 
è Incontrata con il nuovo ret¬ 
tore dell’università di Tor 
Vergata, professor Ceraci. È 
stata un’occasione per av¬ 
viare un confronto su alcune 
questioni importanti. Prima 
tra tutte la necessità di arri¬ 
vare ad un confronto inter¬ 
nazionale sulla progettazio¬ 
ne e di realizzare l’insedia¬ 
mento di strutture adeguate 
ai fini che la seconda univer¬ 
sità si pone. 

Così il rettore ha detto che 
il motel della Romanina do¬ 
vrà essere trasformato quan¬ 
to prima per realizzare 1 ser¬ 
vizi necessari al diritto allo 
studio degli studenti. Anche 
per la facoltà di Medicina il 
rettore ha dichiarato che, 
compatibilmente con 1 tempi 
tecnici, si farà in modo che 
essa sia ubicata nell’area di 
Tor Vergata (ora è ospitata 
in una clinica privata vicino 
Guidonia). 

Inoltre, durante l’incon¬ 
tro, si è raggiunto l’accordo 
di favorire in tutti i modi uno 
scambio e un coordinamento 
delle attività culturali con 1’ 
università della Sapienza. 
Facevano parte della delega¬ 
zione comunista Gianni Bor¬ 
gna, Leo Canullo, Mauro 
Brutti, Luigi Punzo. 


I lavori del 2° congresso 
regionale della CNA 


Non si può 
condannare 
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l’artigiano 
al «fai da te» 
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La spontaneità del settore non basta - Le 
risposte che devono dare governo e Regione 


Un falegname di Borgo al lavoro nella sua bottega e (in fondo) 
una tabella che illustra l'andamento occupazionale degli appren¬ 
disti artigiani nel Lazio dal '72 atl '81 


Quando se ne parla molto 
spesso l’approccio è di tipo in¬ 
tellettuale. l’artigianato come 
patrimonio culturale da non 
disperdere: l’artigianato come 
attività dove si può ritrovare 
una dimensione più umana di 
lavoro. Approcci anche validi, 
ma che risentono di un giudi¬ 
zio. di un atteggiamento ideo¬ 
logico che rischia di falsare la 
vera realtà di questo settore. 
Certamente questa non è stata 
l’impostazione con la quale il 
Comitato regionale della CNA 
(Confederazione Nazionale 
deU’Arligianato) si è prepara¬ 
to per il 2* Congresso che si è 
aperto ieri nella Sala confe¬ 
renze della Regione Lazio m 
via Cristoforo Colombo La 
proposta, sulla quale era in¬ 
centrata la relazione introdut¬ 
tiva. è una proposta economi- 
co-politica Nonostante la pro¬ 
fonda crisi generale nella qua¬ 
le è costretto a muoversi, l’ar- 
tigianato. dando un’ulteriore 
prova della sua flessibilità, del 
suo adattamento rispetto alla 
grande industria, è riuscito ad 
evitare il tracollo Le 85 mila 
imprese e i 130 mila occupati 
(di questi 18 mila sono giova¬ 
ni) stanno a testimoniare che 
nel Lazio l’artigianato è vivo 


Ma da questo a dire che scop¬ 
pia di salute ce ne corre. An¬ 
che perché il punto non è 

3 uello. anche se importante, 
i dare ossigeno a quello che 
già c’è. ma di adottare una te¬ 
rapia d’urto che attraverso in¬ 
vestimenti e piani program¬ 
matici precisi porti ad uno svi¬ 
luppo del settore. L’artigiana- 
to con il suo spontaneismo è 
riuscito finora a tamponare la 
crisi, ma i suoi strumenti natu¬ 
rali rischiano di avere l’effetto 
dei pannicelli caldi se si tiene 
conto dei livelli di guardia a 
cui è arrivata la crisi economi¬ 
ca. E proprio partendo da que¬ 
ste considerazioni la CNA ri¬ 
tiene ormai non più rinviabile 
l’intervento di due medici spe¬ 
cialisti: uno nazionale (il go¬ 
verno); ed uno locale (la Re¬ 
gione) per scongiurare la para¬ 
lisi mortale del settore. Se il 
governo, e la legge finanziaria 
ne è una prova, pensa di uscire 
dalla crisi tagliando i servizi 
sociali, aumentando tasse e ta¬ 
riffe in modo indiscriminato e 
chiudendo il rubinetto del 
credito, questo — dice la Con¬ 
federazione degli artigiani — 
è il modo migliore per manda¬ 
re a picco l’economia del paese 
e distruggere le potenzialità 


del settore artigianato. 

Stesso discorso, anche se su 
basi diverse, nei confronti del¬ 
la Regione. Dopo ì primi passi 
fatti dalla passata amministra¬ 
zione di sinistra tutto sembra 
essersi di nuovo bloccato 
Convegni, conferenze ma l'ar- 
tigianato ha bisogno di ben al¬ 
tro E con i 15 miliardi (meno 
dello 0,50 del bilancio regio¬ 
nale) stanziati dall’attuale 
giunta pentapartita è ben dif¬ 
ficile dare nspcste sene ai pro¬ 
blemi dell’artigianato E poi 
non è solo una questione di 
soldi, ma anche di come e in 
quali direzione spenderli È 
impensabile che ancora oggi si 
proceda alla giornata senza 
avviare una indagine conosci¬ 
tiva del settore e quindi elabo¬ 
rare una politica di program¬ 
mazione. Che, come propone 
la CNA. punti ad una maggio¬ 
re qualificazione e sviluppo 
dell'artigianato. È questa la 
strada da battere per amvare 
a sciogliere quei nodi che 
bloccano le imprese artigiane 
e cioè l'accesso aH’informazio- 
ne merceologica e tecnologica; 
una maggiore e più diretta 
presenza sul mercato con uno 
sviluppo deH’assocuziomsmo 
capace così di ridurre l'area di 


intermediazione svolta da ter- 
zt. Ma gli artigiani sono anche 
imprenditori e sotto questo a- 
spetto quindi interessati alla 
questione-costo del lavoro e al 
rapporto con il sindacato dei 
lavoratori dipendenti La 
CNA — è stato detto — non ha 
disdetto la scala mobile, ma se 
entro il 31 gennaio non ci sarà 
un nuovo accordo la Confede¬ 
razione non applicherà da sola 
l’accordo del 1975. Al sindaca¬ 
to dei lavoratori la CNA sotto¬ 
pone l’esigenza di un necessa¬ 
rio rallentamento della scala 
mobile e di un contratto che 
riveda i troppi automatismi e 
premi di più la professionalità. 
Inoltre la CNA chiede anche 
al suo interlocutore di supera¬ 
re la filosofia per cui artigia¬ 
nato significa lavoro nero, su¬ 
bappalto, evasione fiscale. 
Non neghiamo l’esistenza del 
fenomeno — dice la CNA — 
per il superamento del quale 
stiamo da tempo lavorando, 
ma una contrapposizione radi¬ 
cale blocca sul nascere ogni 
possibilità di dialogo e impedi¬ 
sce di rendere produttivo un 
confronto necessario per lo 
sviluppo del settore. 


Ronaldo Pergolmi 
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Assemblea popolare nella piazza del mercato contro la droga 


Le donne vanno e vengono 
per 11 mercato della Magna¬ 
ti*, parlando dell'assemblea. 
Non c'è nelle loro parole nes¬ 
suna tenerezza verso i giova¬ 
ni tossicodipendenti che so¬ 
no il terrore del mercato, og¬ 
getto di discussione dell’as¬ 
semblea. Non ne possono più 
e lo dicono scegliendo la 
frutta, camminando a brac¬ 
cetto, navigando con de¬ 
strezza tra 1 banchi di verdu¬ 
ra, abiti e formaggi, raggiun¬ 
gendo il tavolo e 1 megafoni 
pronti per l’Incontro popola¬ 
re. Ogni giorno, quando cala 
11 buio ma anche In pieno so¬ 
le, nella confusione del mer¬ 
cato si succedono gli scippi, I 
furtarelli, le piccole violenze 
per conquistare la catenina 
d’oro e 11 borsellino. Giorni fa 
cl sono stati cinque scippi tn 
un'ora, la polizia non passa¬ 
va, i vigili neanche ed alta fi¬ 
ne l’atmosfera di sospetto e 
di paura ha fatto scappare a 
casa anche chi ancora non a- 
veva terminato gli approvvi¬ 
gionamenti quotidiani. Guai 
infatti, a chi rimane solo In 
piazza. E da quella atmosfe¬ 
ra pesante è nata anche la 
voce che una bambina era 
morta perché un ragazzo nel 
derubare una signora se l'era 
trovata tra l piedi e le aveva 
dato uno spintone. Il fatto 
poi è risultato falso, ma è ve¬ 
ro invece che un vecchietto 
di 80 anni, picchiato mala¬ 
mente per 60 mila lire, è 
morto In ospedale, non per le 
botte forse, certo per le con¬ 
seguenze che hanno avuto 
sul suo debole fisico. 

La gente della piazza è «in¬ 
sorta» in seguito all’episodio 
formando capannelli, e dall’ 
esasperazione sono nate pro¬ 
poste terribili e ingiuste: pic¬ 
chiare i giovani, costituire 
squadre di vigilantes privati 
che facciano buona guardia 
alla tranquillità popolare. È 
l’esasperazione, è la rabbia, è 
la profonda divisione cultu¬ 
rale tra giovani che vivono 
condizioni di estremo disa¬ 
gio in questo quartiere, e la 
generazione di adulti che 
certo non stanno molto me¬ 
glio, ma che stemperano nel- 
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Qui alla Magliana 


non ci rassegnamo 


a scippi e violenze» 


Le forze politiche dicono: «Il nemico non è il tossicodipendente, si 
può vincere l’eroina partendo dalla solidarietà» - Segnali pericolosi 


la quotidianità della loro esi¬ 
stenza i vuoti d’ogni genere 
di questo Immenso quartiere 
alveare. Ricomporre la pro¬ 
testa spontanea e indirizzar¬ 
la verso giusti obiettivi non è 
compito facile. Questo «lavo¬ 
ro» è stato però avviato ieri 
dalle forze politiche della si¬ 
nistra, dalla circoscrizione, 
con l’assemblea al mercato a 
cui hanno partecipato centi¬ 
naia di persone. Partecipato 
forse non è la parola giusta. 
Nessuno tra la folla ha volu¬ 
to prendere la parola e si ta¬ 
gliava con il coltello una cer¬ 
ta diffidenza verso argomen¬ 
ti che mettevano in discus¬ 
sione l’identità tosslcomane- 


«nemlco» mentre al contrario 
ci sono stati molti applausi 
alle proposte di chiedere 
maggiore sorveglianza alle 
forze dell’ordine sul territo¬ 
rio della Magliana. Però sta¬ 
vano tutti li, inchiodati da¬ 
vanti al microfono e questo è 
già un risultato positivo, un 
segnale di Interesse, di di¬ 
sponibilità. 

La Magliana — lo ha detto 
il segretario della sezione, 
Betti — è un quartiere che ha 
sempre lottato per cause po¬ 
polari, progressiste. «Non si 
deve — ha continuato Betti, 
ma lo hanno ripetuto in mol¬ 
ti — lasciarsi trascinare da¬ 


gli episodi di violenza, che 
sono una denuncia di proble¬ 
mi ben più gravi, a conside¬ 
rare il problema della droga 
Individualmente, come ri¬ 
sposta da dare al singolo gio¬ 
vane, per punirlo dei suol 
misfatti. È vero, la piazza de¬ 
ve essere più sorvegliata, so¬ 
prattutto di sera. Ma cosa 
può risolvere l’adozione di 
un provvedimento soltanto 
repressivo?». Ben poco, e su 
questo erano d’accordo tutti 
quelli che hanno parlato, co¬ 
munisti, socialisti, democri¬ 
stiani. La lotta alla droga de¬ 
ve essere fatta In primo luo¬ 
go di solidarietà al tossicodi¬ 


pendente, di condanna e bat¬ 
taglia politica contro 11 gran¬ 
de traffico, la mafia, la ca¬ 
morra, contro Insomma 1 pa¬ 
droni della morte, responsa¬ 
bili della rottura della convi¬ 
venza civile nell’Intera città. 

CertQ, la diffidenza non si 
è sciolta come neve dopo 
questi discorsi che sono veri 
c sacrosanti, con cui erano 
tutti d’accordo, ma che non 
risolvono 11 problema della 
Magliana così come non ri¬ 
solvono lì problema di tanti 
altri quartieri metropolitani. 
La diffidenza è rimasta nelle 
facce delle donne e delle ban- 
carcllare che ogni giorno so¬ 
no minacciate da questi ra¬ 
gazzi così estranei e lontani 
da loro, da questi «poveracci» 
(è la definizione più gentile e 
magari anche la più vera) da 
questi «zombie». Ma le madri 
degli zombie però In piazza 
non cl sono scese. Il drogato 
In casa è una infamia oltre 
ad essere una pena Infinita. 
E questo tutte le donne lo ca¬ 
piscono e sono pronte a pro¬ 
digare la loro solidarietà al 
familiari degli «zombie». 

Come farle uscire di casa 
per discutere cosa si può fare 
tutti Insieme contro l’eroi¬ 
na? Dall’assemblea escono 
intanto due proposte: forma¬ 
re subito una delegazione 
che vada a parlare in questu¬ 
ra ed in Comune per Iniziati¬ 
ve di prevenzione, mettere su 
un comitato che si avvalga 
della legge regionale per 
combattere la tossicodipen¬ 
denza nel quartiere. Ma non 
basta, bisogna fare ancora di 
più, bisogna cambiare que- 
sto quartiere di 40 mila abi¬ 
tanti senza verde, senza luo¬ 
ghi d’incontro e socializza¬ 
zione, senza circoli culturali 
e con scarsi impianti sporti¬ 
vi. Per fare questo sarà ne¬ 
cessario un tempo forse mol¬ 
to lungo, un tempo che deve 
essere di riconquista dei gio¬ 
vani alla vita e ai suoi valori, 
non di guerra ed emargina¬ 
zione, di pura e semplice 
condanna. 


Nanni Riccobono 


Musica 


Arte 


Kocsis suona Bartóck, 
pubblico entusiasta 


In «regalo» da un privato, 
la mano di De Chirico 


L'Istituzione universitaria 
ha presentato (San Leone Ma¬ 
gno) un grosso calibro del con¬ 
certiamo internazionale: il vio¬ 
linista ungherese Albert Ko¬ 
csis, col Gruppo West Deutsche 
KammersoUst di Colonia, da 
lui fondato. Il pubblico ha ri¬ 
sposto con entusiasmo all’of¬ 
ferta di un programma allet¬ 
tante, eseguito, con estrema o- 
mogeneità timbrica e coerenza 
stilistica, da dieci giovani «ar¬ 
chi», accomunati da una pre¬ 
senza che non faceva rimpian¬ 
gere il respiro di più grandi or¬ 
ganici. 

Guidati dal Kocsis, alterna¬ 
tivamente condottiero e... com¬ 
pagno d’armi, questi splendidi 
musicisti sono passati dall’epi¬ 
sodio Haydn (Divertimento in 
la magg. e Concerto in sol, per 
violino e archi), allo Schubert 


dell'Ouverture in do min., del 
Rondò in la maga, (violino e ar¬ 
chi), dei cinque Minuetti e sei 
Trii. 

L’unica difficoltà per il com¬ 
plesso tedesco è derivata dal 
commiato dal pubblico che mo¬ 
strava di non recepire i cauti 
tentativi di guadagnare i came¬ 
rini, messi in atto dai Solisti e 
da Kocsis. E stata necessaria, 

f irima, una lunga serie di brani 
uori programma: la Polka (in 
•pizzicato») di Strauss, pagine 
ai Vivaldi e ancora di Haydn. 
Nuovo interesse e ammirazione 
per Bartóck sono scaturiti dalle 
sue così «vere» Danze Romene, 
forse maggiormente qualificate 
dall'origine budapestina del 
Kocsis, violinista affascinante, 
allievo anche di Kodàly, vinci¬ 
tore di concorsi d’alto livello e 
non comune pedagogo. 


e. v. 


I De Chirico di Sacerdoti - 
Galleria «La Medusa», via del 
Babuino, 124; fino al 5 dicem¬ 
bre; ore 10/13 e 17/20. 

Questo bel greppo d’opere — 
18 tra oli, tempere, disegni e ac¬ 
querelli — dipinte da Giorgio 
de Chirico tra il 1922 c il 1959 è 
stato prestato dal collezionista 
Edmondo Sacerdoti e, nel cata¬ 
logo, Claudio Bruni Sakrai- 
schik dice i meriti dei collezio¬ 
nisti privati e la latitanza dello 
Stato e delle istituzioni pubbli¬ 
che nei confronti del «grande 
metafisico» e della pittura con¬ 
temporanea in genere. Io ag¬ 
giungerei che per quanto ri¬ 
guarda le travagliate vicende di 
de Chirico, prima e dopo la 
morte, lo Stato si comporta da 
babbeo. Ma veniamo ai dipinti, 
autentici questa volta, che de¬ 


stano stupore non tanto per la 
straordinaria novità della me¬ 
tafisica delle cose ordinarie 
quanto per 1’occhio infallibile e 
la mano sublime che ricicla pit¬ 
tura pompeiana, Raffaello, 
Lotto, Rubens, Delacroix ten¬ 
tando di creare una maniera 
della pittura moderna come 
forma della presenza e della 
continuità del passato. Giusta¬ 
mente a insegna della mostra si 
è presa la «Figura femminile» 
del 1922, un capolavoro raffael¬ 
lesco in una folta serie di ritrat¬ 
ti e autoritratti. 

Negli anni Venti, De Chirico 
è ancora capace, ma con tanta 
ironia, di stupore metafisico: 
basta guardare le due versioni, 
1927 e l929/*30, di «Mobili nel¬ 
la valle» con la malinconia spet¬ 
trale che accompagna ogni 


sgombero, e quel gioiello di Uri* 
«Rov 


amo che è «Rovine greche in 
una stanza» del 1927. Ma, già 
nel 1930 circa, diDÌnge quella 
bionda, dorata «Natura morta 
con pesci» che contende a Re- 
noir la capacità della mano di 
fissare il sole alla pelle delle co¬ 
se. E si arriva a Delacroix con la 
tessitura grigio-rosa dei cavalli 
del 1928/V30. E da Renoir si ar¬ 
riva a Courbet con «Vita silente 
dì un paesaggio» del 1945/’49 
che è un vero prodigio della 
mano e di una maniera potente 
e sanguigna che riempie il vuo¬ 
to di realtà e di idee (e i cavalli¬ 
ni hanno sangue di Rubens e di 
Delacroix). Oggi si straparla di 
•presenza del passato»: De Chi¬ 
rico l’-veva fatta sua da genio e 
da provocatore. 


Dario Micacchi 
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Oggi, ore* 17,30 

Coop. «Teatroggi - Bruno Cirino» 

MARIANO RIGILLO 
con REOIMA BIANCHI 

ZINGARI 


in 


di RAFFAELE VIVIAIMI 
Regia di MARIANO RIGILLO 


Mari et*, ore 21 Abb. «1* familiare serale» 
Mercoledì, ore 21 Abb. «Speciale 2* turno» 
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Secondo le previsioni, a FREDDO quest'anno sarà pungente! 

La organizzazione 
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Lettere al cronista 


I bidelli sulle attività 
degli anziani 
nella Giovanni XXIII 

Cara Unità. 

m riferimento all'articolo di un ano¬ 
nimo giornalista pubblicato su «T Uni¬ 
tà» del 25-11-1982. i bidelli della 
scuola «Giovanni XXIII* — via Aqui- 


Taccuino 


Ostia: manifestazione 
del PCI con Vetere 

Il sindaco Ugo Vetere parteciperà 
oggi ad una manifestazione indetta 
dal PCI per analizzare l'attualo situa¬ 
zione politica I lavori si svolgeranno 
nel cinoma Superga di Ostia I ido o 
avranno inizio alle ore 10 

Disappunto 
di Santarelli 
per lo sciopero 
delle banche 

Il presidente della Rcgiono Santa¬ 
relli ha inviato un telegramma agli isti¬ 
tuti di credito della tesoreria regionale 
esprimendo il disappunto della Regio¬ 
ne per gli scioperi delle bancho cho 
determinano il mancato pagamento 
degli stipendi ai lavoratori regionali. 

«Natale oggi» '83dal 5 
aM8 dicembre 

Natalo oggi: la mostra internazio¬ 
nale si svolgerà quost'anno dal 5 ol 
18 dicombro. alla fiera di Roma Sa¬ 
ranno 350 gli ospositon provenienti 
da 40 nazioni ed esporranno prodotti 
deM'artigianato e dolla gastronomia. 

I giovani e Pasolini 
dibattito della FGCI 

«I giovani, la cultura, il potere sen¬ 
za le inquietanti "verità" di Pasolini». 
Un dibattito organizzato dalla FGCI (a 


Lutto 

É morto il compagno Antonio Va- 
lentini. I compagni della soziono Man¬ 
cini (XV zona) si stringono affettuosa¬ 
mente ai figli Agostino. Annamaria o 
Nadia o alla moglie Vera. 

Nozze di diamante 

I coniugi Romeo e Maria Marcelli ri¬ 
cordano. felici, il 60* del loro matri¬ 
monio. I figli, i nipoti festeggiano le 
loro nozze di diamante e augurano 
lunga vita. 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A. tei. 786.971. Aurelio - Ci- 
chi. via Bonifazi 12. tei. 622.58.94. 
Esquilino - Ferrovieri. Galleria di te¬ 
sta Staziono Termini (fino ore 24). tei. 
460.776; Oe Luca, via Cavour 2. tei. 
460.019. Eur • Imbesi, viale Europa 
76. tei. 595.509. ludovisi - Interna¬ 
zionale. piazza Barberini 49. tei. 
462.996; Tucci. via Veneto 129. tei. 
493.447. Monti - Piram. via Nazio¬ 
nale 228. tei. 460.754. Ostia Udo - 
Cavalieri, via Pietro Rosa 42. tei. 
562.22.06. Ostiense - Ferrazza, 
c.ne Ostiense 269. tei. 574.51.05. 
Parioli - Tre Madonne, via Bertoloni 
5. tei. 872.423. Pietrolata - Ramun* 


Oggi 

ROMA 


Ionia —. offesi e amareggiati, smen¬ 
tiscono m pieno tutto ciò che é stato 
santo contro di loro. Gli anziani della 
crcoscnzione VI. il giorno 24 sono 
entrati noi locali della scuola, mentre 
in palestra gli alunni si allenavano per 
'i Giochi della Gioventù. Nel frattempo 
gli anziani sono stati fatti accomodare 
nel salone, dove per due ore sono 
stati intrattenuti da personale della 


San Paolino alla Regola) si svolgerà 
martedì alle oro 18.30. Parteciperan¬ 
no Alberto Asor Rosa. Goffredo Botti¬ 
ni. Gianni Borgna, Luigi Cancrini, 
Giancarlo Fcrrotti e Giovanni Franzo- 
ni 

Aboliti i doppi turni 
al tecnico «Antonetti» 

Dal prossimo lunedi verranno abo¬ 
liti i doppi turni nell'istituto tecnico 
femminile «Antonetti». Lo studentes¬ 
se saranno ospitato in otto aule del 
magistrato «Colonna». Questo accor¬ 
do e stato preso tra la Provincia o il 
Comune 

Conferenza su 
l'origine della scrittura 

*L‘origino della scrittura» è il tema 
di una conferenza cho terrà Coletto 
Coblenco per il Centro culturale fran¬ 
cese. L'iniziativa si svolgerà morcolodì 
allo oro 18 30 nella sedo del Centro, 
piazza Campitelli 3 

Un corso su: 
inseminazione 
artificiale umana 

L'Aied. associazione per l'educazione 
demografica, organizza un dibattito 
sul problema dell'inseminazione artifi¬ 
ciato umana. Il corso si terrà martedì, 
alle oro 20. in vialo Gorizia 14. Vi 
parteciperanno Aldo Fabbrmi. Bruno 
Rusticali. Giuseppa D'Elicio. Michele 
Del Ro. medici, psicologi, giuristi. 


do Montarsolo. via Tiburtina 437. tei. 
434.094. Ponte Mitvio - Spadazzi. 
piazzalo Ponto Milvio 19. tei. 
393.901. Portuense - Portuenso, 
via Portuense 425, tei. 556.26.53. 
Prenestino-Centocelle - Delle Robi¬ 
nie 81. tei. 285.487; Collatma 112. 
tei. 255.032; Prenestino-Labicano 
- Amadei, via Acqua Bulicante 70, 
tei. 271.93.73; Lazzaro, via L'Aquila 
37. tei 778.931. Prati - Cola dirien- 
zo. via Cola di Rienzo 213, tei. 
351.816; Risorgimento, piazza Ri¬ 
sorgimento 44. tei. 352.157. Pri- 
mavalle - Sciooili. piazza Capecelatro 
7. tei. 627.09.00. Quadrerò Cine¬ 
città Don Bosco - Cinecittà, via Tu- 
scolana 927. tei. 742.498, in alter¬ 
nanza settimanale con: Sagnpanti. via 
Tuscolana 1258. tei. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccantica 
2. tei 838.91.90. S. Emerenziana, 
via Nemorense 182. tei. 834.148. 
Monte Sacro - Severi, via Gargano 
50. tei. 890.702. in alternativa setti¬ 
manale con: Gravina, via Nomentana 
564. tei. 893.058. Trionfale - Frat¬ 
tura. via Cipro 42. tel.638.08.46; I- 
gea. I.go Cervinia 18. tei. 343.691. 
Trastevere - S. Agata, piazza Sonni- 
no 47. Tuscolano - Ragusa. via Ra¬ 
gusa 13. tei. 779.537. Tor di Quin¬ 
to - Chimica Grana, via F. Galani 15. 
tei. 327.59.09. Lunghezza - Bosico. 
via Lunghezza 38. tei. 618.00.42. 


COMITATO FEDERALE E COM¬ 
MISSIONE FEDERALE 01 CON¬ 
TROLLO. Alle 17.30 riunione su: «E- 
same ed approvazione dei documenti 
congressuali nel quadro dell'imposta 
rione politica della campagna con¬ 
gressuale». Relatore il compagno 
Sandro Morelli. 

SEZIONE SICUREZZA SOCIALE E 
PREVIDENZA: martedì alle 16.30 
riunione dei consiglieri circoscri¬ 
zionali impegnati nella commissio¬ 
ni sanità, compagni dei C.d.G. del¬ 
la USL e responsabili sanità delle 
Zone su: aPreparaziona dibattito 
cittadino sugli handicappati del 6 


VIDEOUNO 

Ore 16.45 Film «L’uomo n basso a 
destra netta fotoyafia»; 18 30 Cine¬ 
ma e società; 19 TG; 19.05 «Perry 
Mason» (telefilm); 20 Documentano: 
Natura selvaggia: 20.30 Film «t’am- 
mragtio è uno strano pesce»; 22.20 
Video 1 sport: 22.30 «The Trials of 
O Bnen» (telefilm); 23.20 Calcio: Ca¬ 
tastar o-Roma 

TVR VOXSON 

Ore 9 Cartoni animati; 10.40 «Cuore 
selvaggio» (telefilm); 11.45 «Grizzly 
Adams» (telefilm): 12.40 Cartoni ani¬ 
mati; 13 30 «Medicai Center» (tele¬ 
film): 14.20 Film «Capobranco»: 16 
Cartoni animati; 18 30 «Agente Pep- 
per» (telefilm); 19.20 Cartoni arvma- 
ti; 20 15 Tutto cmema: 20 25 «Bo¬ 
nari! ai (telefilm). 21.20 Oggi afi'O- 
fcmp»co. 21.30 Film «Chi sei?»: 
23 20 Film «Scappamento aperto»: 
0.15 «I love America» (telefilm). 

TELETEVERE 

Ore 8.40 Film «Actas de Marusu»; 
10 Cartoni ammali; 10.30 Firn «L' 


• 7 dicembre* (BATTAGLIA, BAR- 
TOLUCCI. COLOMBINI). 
ASSEMBLEE: TOR DE CENCI SPI- 
NACETO alle 10 precongressuale con 
il compagno Sandro Morelli; SUBAU¬ 
GUSTA alle 10 a P.za Cavalieri del 
Lavoro (Ottaviano): QUADRARO alle 
10 (Proietti): BRAVETTA alle 10 30 
(Fatami); CENTOCELLE ACERI alle 10 
(W. Veltroni); CESIRA FIORI alle 9.30 
(Buffa). 

AVVISO PER LE ZONE DELLA CIT¬ 
TÀ. Al Ime di predisporre il Bilancio di 
previsione della Federazione Romana 
per l'anno 1983. secondo gli accordi 
presi ccn le Zone, i Bilanci consuntivi 
al 31-10-82 e quelh preventivi delle 
Zone e delle Sezioni della Città debbo¬ 
no essere presentati m Federazione 
entro e non oitre il 4 dicembre. 
ATTIVO CITTADINO 


ammiraglio»: 12 Nel mondo della mu¬ 
sica: 12.30 Telefilm; 13 Oggi al cine¬ 
ma: 13.30 Biblioteca aperta; 14 Dia¬ 
no romano; 14 30 Film; 16 Cartoni 
animati: 16.30 Ceracch*: 17 Cartoni 
animati; 17.30 n melograno; 19 Opi¬ 
nioni di Violenza Ziantoni; 20.40 
Goal; 21.20 Fàm «L'adultera»: 23 
Motori non stop; 00 10 FHm «L’a¬ 
mante perduta». 

MTV CANALE 7 

Ore 12 30 Cartoni animati: 13.30 
Metro muse 14 Cartoni animati: 
14.30 Film «Sancta Maria»; 16 «A- 
rrvore mio» (telefilm). 16 30 Cartoni 
ammali; 17 Film «I conquistatori del 
West»; 18.30 «Ispettore Btaey» (tele¬ 
film). 19.30 «KrssKiss» (telefim); 20 
«Amore mio» (telefilm); 20 30 FHm 
«ATultimo maxito»; 22 «Ispettore 
Bluye» (telefilm). 23 «Kiss Kiss» (tele¬ 
film); 23.30 Film «Missione Hartman, 
obettrvo atomico» 

PTS 

Ore 17.45 Cartoni ammali. 19 TG: 
19.15 «La famiglia Smith» (telefilm); 
19 4$ Cartoni animati; 20 Documen- 


VIDEOUNO 

Ore 11.30 Film. «L ammragho è uno 
strano pesce»; 13 Cartoni animati; 

13.30 Sceneggiato. «La portatrice <fi 
pane»; 14 TG: 14.30 Calao: Catan¬ 
zaro - Roma: 16.30 Telefilm. «Las¬ 
se»; 17 Cartoni animati; 19 Sinfonia 
IN. 1 eh Beethoven, diretta da von 
Kuapn. 19.30 Sport e crescent; 20 
Documentario: Natura sefvagpa: 

20.30 Sceneggiato, «La portatrice di 
pane*; 21 TG: 21.15 Sceneggio. 
«Mazarino»; 22.151 Mnt della setti¬ 
mana; 22.30 Calcio: Pitto*** • Le¬ 
no; 24 Telefilm. eThe Triafs of 0’ 
Bnen». 


MTV CANALE 7 

Ore 12.30 Cartoni animati: 13.30 
Sound good. 14 Telefilm. «Ispettore 
Bluev»; 15 Firn, «Agente segreto der¬ 
ni Cotton. operazione vagano»; 
16.30 Tempo <fi cinema; 17 Spazio 
donna; 17.30 Firn. «Io sono DAm- 
ger»; 19 Vivere al 100 par 100; 20 
Telefilm, «fl re del quartiere»; 20.30 
Film. «Tre stremerò a torna»; 22 Tele¬ 
film. «Ispettore Btaey»; 23 T e le fi lm. 
«Kit» Kiss»; 23.30 Film, «Fune a 
Marrakach». 

PTS 

Ora 18.45 Cartoni ammali; 19 TG; 
19.15 Telefilm. «Kojrit»; 20 Docu- 


scuola e poi fatti scendere in palestra. 
Vogliamo informare questo giornale 
cho l’attività ginnica degli anziani à 
iniziata tre anni fa. proprio nella no¬ 
stra scuola, quando la palestra era li¬ 
bera, e sono stali accolti con tutte le 
gentilezze possibili. 

I bidelli della scuola 
«Giovanni XXIII» 
. di via Aquiloma 


Un recital pianistico 
di Nina Bianco 

Un recita) della pianista Nina Bian¬ 
co organizzato dall’istituto italolatmo 
americano, si torrà venerdì prossimo 
all Eur. viale Civiltà del Lavoro 52 (oro 
21 ). 

Conferenza stampa su 
Rai-Tv e consumatori 

«Servizio pubblico radiotelevisivo e 
consumatori' quale mformaziono». È 
questo il tema di una conferenza 
stampa della Federazione nazionale 
consumatori cho si terrà il prossimo 
1’ diccmbro allo ore 11 (via Gaeta 
15) 

Si apre domani una 
mostra sul fumetto 

Cartoons. una mostra sul fumetto, 
sulla sua stona, lo sue illustrazioni, si 
apre domani nel teatro dolla scuola 
media Petrocchi, in via Tuscolana 

L'iniziativa 6 stata organizzata dalla 
IX circosaizione e dall'assessorato al¬ 
la Cultura del comune. 

Un nuovo liceo 
a San Basilio 

Un nuovo liceo scientifico a San 
Basilio. Lo ha deciso il consiglio pro¬ 
vinciale che ha approvato un finanzia¬ 
mento di circa quattro miliardi per i 
lavori. 


Marconi - Andronio, viale Marconi 
178. tei. 556.02.84. Monteverde - 
Garroni, piazza S. Giovanni di Dio 14. 

Benzinai notturni 

AGIP - via Appia km 11; via Aurclia 
km 8; piazzale della Radio; arc.ne 
Giamcolense 340; via Cassia km 13: 
via Laurentina 453; via Q. Maiorana 
265; Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz¬ 
zale della Posta; viale Marco Polo 
116. API - via Aurelia 570; via Casali¬ 
na km 12; via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON • via Prenestma (angolo via 
della Serenissima); via Casilma 930; 
via Aurelia km 18. IP - piazzalo delle 
Crociate: via Tuscolana km IO; via 
Prenestma (angolo via dei Ciclamini); 
via Casilina 777; via Aurelio km 27; 
via Ostiense km 17; via Pontina km 
13: via Prenestma km 16; via delle 
Sette Chiese 272: via salaria km 7; 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 
vigna Stelluti); via Aurelia km 28; via 
Prenestina km 11 ; vìa Tiburtina km 
11. TOTAL - via prenestma 734; via 
Appia (angolo Cessati spiriti); via Ti- 
burtina km 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268; via Prenestina (angolo via Mi- 
chelotti); via Tuscolana (angolo via 
cabiria): via casilma km 18. FINA - 
via Aurelo 788; via Appia 613; GULF 
- via Aurelia 23; S.S. n. 5 km 12. 
MACH - piazza Bonifazi. 


SULL'UNITA. .. Mercoledì 1* di¬ 
cembre alta ore 17.30 nei locali della 
Federazione si svolgerà un attivo dei 
responsabili stampa e propaganda 
delta sezioni e delta zone, sul ruolo e 
l'importanza della stampa comunista 
nella battaglia dei comunisti a Roma. 

FROSINONE 

PIGLIO: ore 9.30. comitato direttivo 
sul tesseramento (Amici). 

Domani 

GRUPPO SPORT: alta 16.30 in Fe¬ 
derazione (Isaia). 

ZONE: OLTRE ANIENE alle 20.30 in 
sede segretari, amministrativi e orga¬ 
nizzativi (Rossi); 

SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
ENEA V.le Regina Margherita alle 13 
(Laura Forti). 


tano; 20.30 Fàn; 22 «The Rookies» 
(telefilm). 

TELEREGIONE 

Ore 6.30 Firn; 8 Film; 9.30 Cartoni 
annuo: 10 Telefilm; 10.30 «Lucy e 
gh aitn* (telefilm): 11 Rendez-vous: 
12 A tu per tu con Padre Atassancki* 
ra; 12.30 «I ragazzi di Indian Rrver» 
(t e l efi l m ); 13 I protagonisti; 14.15 La 
totoetorrwca: 16.30 Ragazzi sprint: 

17.30 Fàn «L’awentinero della Tor- 
tuga»: 19 «Sài boy» (telefilm); 19.30 
«Quela strana ragazza» (telefilm): 20 
Caton animati; 20.30 Film «Il segre¬ 
to (à Budda - Agente 310 Spuonag^O 
sexy»; 22 Tempo «fi cmema; 22.30 
«Quela strana ragazza» (telefilm); 23 
Pubto Fiore risponde: 23 30 Film «5 
t fap ezti duri a morire»: 01 Telefilm. 

T.R.E. 

Ore 11.45 «I mostri» (telefilm); 
12.15 Lavoro offrasi: 12.30 «La^a» 
( telefilm); 13 «Latra» (tetafim); 

13.30 «Laura» (telefilm): 14.15 Cal¬ 
ao TV. Roma a Lazio dai 1* mmuto; 

16.30 A bona calda: 17.15 Firn; 

18.30 Cartoni animati; 20.10 Super- 
classifica show; 21 Firn «Gurremere 
rosse»; 2 2.30 FHm «B muro «fi vetro». 


cord a New York»; 1.15 Telefilm, «I 
leva Amanca»; 0.45 Telefilm. 

TVR VOXSON 

Ora 9 Telefilm. «Agente Pappar»; 10 
Telefilm. «Una famiglia piuttosto in¬ 
traprendente»: 10.30 Film, «La sce¬ 
riffi dei'Oklahoma»; 12 Telefilm, 
«Bonanza»; 13 Cartoni ammali: 
13.45 Telefilm. «Cuora sefvaggm»; 
1*. 15 Fdm. ePer amore di Caserma»; 
16 Cartoni animati; 18.30 Telefilm. 
«Lencer»; 19.20 Telefilm, «Medicai 
Cantar»; 20.20 n grrfto partanta: 
20.25 FHm. «Vanto di terra lontana»; 
22.30 Campionati mondiali di Ketch 
femmina*; 23.30 FHm 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL’OPERA 

Alta 20.45 per ta «Giornate della Cultura Soviitica nel 

Lazio»; La stalla dai baliatto russo. 

• là 

Martedì alta 20.30 replica di Samiramida di Gioacchino 
Rossini. 

ACCADEMIA NAZIONALE Di SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 6 - Tel. 6790389) 

Alla 17.30 (domani alle 21. martedì alta 19.30). Presso 
l'Auditorio d< Via della Conciliazione: Concerto diretto 
da Gaorgas Pràtre, con il duo pianistico Gonm-Bagno- 
U. l'organista Pierre Cocheroau e il soprano Cecilia Gasdia 
dagl. n. 6). In programma musiche di Poulenc. 
ASSOCIAZIONE MUSICALE LUIGI ANTONIO SAB¬ 
BATICI! (Albano Laziale) 

Atta 18. Presso la Chiesa di S. Maria di Galioro (Ariccia) 
«Rassegna organistica con Giuseppe Agostini». Musiche 
di Paisiello. Sarti. Cherubini, Rosami, Bollini, Mayr. 

XII FESTIVAL BAROCCO 
Alta 21. Presso la Chiesa di S. Agnese in Agone (P.zza 
Navone). Nel trecentenario della morta di A. Stradella: 
Concerto con musiche di Patqualini, Scarlatti, Coralli, 
Mannelli, Straaella. 

GRUPPO DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE MUSI¬ 
CALE (Centro S. Luigi Da' Francesi - L.go Tonioto. 22) 
Domani alle 20.30: Concerto con musiche di Scelsi, 
Moderna. Xenakis. Pennisi. 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate. 1) 
Domani alle 21.30. Presso l'Auditorium del Foro Italico 
La vocalità contemporanea. Musiche di Scelsi, Mu¬ 
sei. Beno. Bach. 

NUOVE FORME SONORE (Via Santorro di Santarosa, 
69) 

Alta IS.PressoC I.D.(viaS Francesco di Salos, 14) «Gli 
Ottoni nel 900» con Oavid Short B'ass Ensemble. Musi- 
cho di Copland, Coccarulii. Gentilucci. Sciostakovic. 


Spettacoli 


| Scelti per voi 


I film del giorno 


Idantificazlon» di una donna 
Capranichetta 
Biada Runnar 
Quirinale, Alfieri 
tl mondo nuovo 
Atcyona, Balduina 
Miasing (Scomparso) 

Holiday 

La notte di San Lorenzo 

Quirinetta 
Spaghetti house 
Barberini 
Grog 

Augustus 


Nuovi arrivati 


Prosa c Rivista 


ABACO (Lungotevere Melimi 33/A) 

Allo 17 e 21. iiWhami di C. Herisko. Regia di C. Janko- 
wski. 

A.R.C.A.R. CLUB (Via F.P. Tosti. 16/C) 

Alla 18. La Comp Teatro Stabile Zona Duo presenta: Il 
cane dall'ortolano di Lope Do Voga Carpio, con G 
Angiom. L. Sestili. Regia di Luciana Luciani. 

ATT1V. POUV. TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Mo- 
, rom. 3 - Tel. 5895782) 

SALA A: Allo 19.30. Il centro sperimentale del Teatro 
presenta La Divina Commedia di D. Alighieri. Regia di 
ì Yoshi Oida. con M. Roza Kheradmand ed il gruppo del 
, Centro Sperimentale. 

SALA 8: Alle 17.15 la Comp. Il Graffio presenta Grazia 
* Scuccimarra in Noi la ragazza dagli anni 60. Domani 

alta 2 1 Sestetto Sambrasa e The First Gate Jazz 
Syncopatora. 

SALA C: Alle 17.30 il Centro Laboratorio Arti Visive 
presenta: omaggio a Libero de Ubero Mia terra, di G C. 
Riccardi, con L. Riccardi. (Ultima replica). 

SALA GORGO: Alta 18. Il Teatro Individuale prosenta 
Severino Saltarelli in Una via d'uacfta da Kafka, di Ugo 
Margio e Simona Volpi. Regia di U. Margio. (Ultima 
replica). 

BEAT 72 (Via G.G. Belli. 72) 

Allo 21.30. L'Ass. Culturale Beat 72 e il Laboratorio 
Elettronico di Canale Zero presentano: Cruciverba Ci¬ 
nematografici di Leonardo Treviglio, con Chiara Moret- 
i ti. Leonardo Trevigho. 

BELLI (Piazza di S. Apollonia 11-A) 

Alle 17. Il lupo della eteppa. da Hermann Hesse. 
Regia di Dino Lombardo, con L. Versan, B. Simon, E. 
Valts 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 
84.52.674) 

Alta 17.30 La comp. D'Origtia Palmi in Cosi è (sa vi 
pare) di Pirandello. Regia di Anna Maria Palmi. 

COOP. MAJAKOVSKU (Via dei Romagnoli. 155 - Ostia 
-Tel. 5613079) 

Alle 21. Il Clown Selvaggio in «Ancora una volte» con 
Benedetto Tudino. 

DEI SATIRI (Via di Grottapinta. 19) 

Alle 17.30. Repertorio Club Rigorista presenta: Due in 
altalena di W. Gibson. Regia di Nivio Sanchini. con 
Mano Valdemarin, Loredana Mauri. 

DELLE ART) (Via Sicilia, 59 - Tel. 4758598) 

Alle 17. La Comp. Delle Arti presenta Araldo fieri e 
Giuliana Lojodice in: Candida di G.B. Shaw. Regia di 
Gianfranco De Bosio. 

DEL PRADO (Via Sora. 28) " 

Alle 17.30. La Comp. G.C.G. presenta Mostri in vetri- 
na di N. Fióre e D. C ex so ni. con G. Gora. L. Frana. E. 

‘ Bosi (Vietato ai minori di anni 18). 

DE' SERVI (Va del Mortaro. 22) 

Alta 17.30. Il «Clan dei 100» diretto da Nino Scardina in: 
L'orso di A. Cechov e Cecé di L. Pirandello, con Nino 
Scardina. Claudia Ricatti. Regia Di Nino Scardina. (Ulti¬ 
ma replica). 

EUSEO (Via Nazionale. 183) 

Alle 17 (Abb. D/2). La Comp. del Teatro Eliseo presenta 
Gabriele Lavia e Monica Guaritore in Principe di Hom- 
burg di H. von Kleist. Regia di G. Lavia. 
ETI-CENTRALE (Via Celsa. 6) 

Atta 17.30. 1 pazzi dal signora di Franco Cartfini e Luigi 
Tani. con G. Gentile. F. Monito. Regia di L. Tani. (Ultima 
replica). 

ETI-aUIRINO (Via M. Mmghetti, 1 - Tel. 6794585) 

Alta 17 (diurn. test.) e 20.45. Mariangela Melato e Gior¬ 
gio Gaber in II caso di Aleesendro a Maria, di Gaber e 
Luporini. Regia di Giorgio Gaber. 

ETI-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 49 - Tel. 
6794753) 

Atta 17. La visita dalla vecchia signora cfi Friedrich 
Durrenmatt. Regia di Pino Micol, con A. Innocenti, P. 
Nuti. 

ETt-TORDINONA (Via degli Acquasparta. 16) 

Alta 17.30. Il Gruppo La Pochade presenta: Tamariano, 
di Christopher Marlowe. Regia di Renato Giordano. 
ETI-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alta 17.30. La Coop. Teatroggi-Bruno Cirino presenta 
Mariano Rigido e Regina Bianchi in Zingari (fi R. Viviani. 
Regia di Mariano Rigilto. 

GHIONE (Via delta Fornaci. 37) 

Alta 17.30. La San Carlo (fi Roma presenta Michael 
AspmaD in La Gioconda ovvero apavantavolo Tosti¬ 
no, con K. Christenfeld, C. Crisafi. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360/384454) 

Alta 17.30. Mano Scaccia in: Medi c o por forza (fi 
Molière e Mustafà di Petrolmi. Regia (fi Giovanni Rampi¬ 
gliene. 

A CENACOLO (V* Cavour. 108 - Tel. 4759710) 

0ontani alle 21. La Comp. LC.C. de «Il Cenacolo» pre¬ 
senta «A.B.C. - Serata per Attore. Burattino. Chitarra», B 
sogno di GSmanaccio, (fi F. Fiorentini e «Brani» da La 
scoperta «SeB* Americo (fi C. PascaretJa. 

A LEOPARDO (Vicolo dei Leopardo. 33) 

ABe 22. Adombra deB" Umbria (fi Giodo Fèm. Regia (fi 
lino Procacci. Albano Bufato ti. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871) 

Alle 17.30. La Comp. (fi Prosa La Domizisna presenta. R 
nudo • la nuda <fi Samy Fajad. Regia (fi Ma**vmkano 
Terzo, con Jole Fieno. Aldo Bufi Larxfi. 

LA COMUNITÀ (Via Giggi Zanazzo. 1 - Tel. 5817413) 
Ale 18. La «Comunità Teatrale» presanta: Zio Vania, (fi 
Anton Cechov. Regia (fi Giancarlo Sepe. 

LA PMANNOE (Via a Benzoni. 51 - Tal 576162) 

SALA A: aOe 17.30 e 21. Falso Movimento presanta: 
Tango gtoeiolo. Regia (fi Mario Martorio. 

SALA B: aita 21.15. La Comp. Teatro (fi F>ersvecchia 
presenta: «iDoctor Fausto. Regia Gótiaro Lanzi 
LA SCALETTA AL CORSO (Via del Colsgio Romano. 1) 
ABe 17.30. La Comp. Teatrale Itakana in La gàaooàa 
città (fi T. WHder. con Puddu, Rotate. Spara. Ragia di 
Paolo Padoni. 

MONGIOV1NO (Via G. Genocchi. 15 - Tal 5139405) 
ABe 17. La Comp Teatro (f Arte presenta La signorina 
GMb. (fi A. Strodberg. con Gezka Mongowto a Rosane 
Spadda. Regia (fi G. Maestà. ABe 21. Ctaucfio Gnomus in 
E cosà è... m imo azioni manche <fi C. Gnomus. 
PARIOLI (Via G Bersi. 20 • TeL 803523) 

ABe 17 e 20.45 (fam.). Tl amo g an t e di Amendola a 
Corbuccr. con AntorteBa Sten». Regtt <fi Mano Larxfi. 
PICCOLO Df ROMA (Via dsM Scala. 67 - Tal 5895172) 
Irvgr. L. 1000 

ABe 18. La Coop. «Teatro da Poche» presenta I pensieri 
a la ope re tta (fi Giacomo Leopardi 
PtCCOLO EUSEO (Va Nazionale. 183 • TeL 465095) 
ABe 17. Flavio Bucci a Mietisela Pìg na i aB ire Opinioni 
di un d ow n (fi M. Moretti, da l lainr ich SOL Ragia di 
Flavio Buca. 

ROSSINI (Pazza S. Chiara. 14 - Tal 6542770 
Alle 16.30 e 19.30. La Comp. Checco Durante presenta 
Bar noi db* non fa la acema. di C. Durante. Riga (fi 
Enzo Ubero, con Anita Dea ante. Loia Ducei. Enzo Ubarti. 
StSTMA (V* Satina. 129 - TeL 47S6841) 

ABe 17 e 21. Ostine» a G» u v s emini pr es en ta no Gino Bra- 


La capra 

Europa, Gregory. Nir, Rex 


Pink Floyd The Wall 

Atlantic, Vittoria, Etoile, Riti 
Victor Victoria 
Capranica, Embassy 
Fitzcarraldo 
Rivoli 


Vecchi ma buoni 


Apocalypse now 

Africa, Apollo 
Animai house 
Archimedo 

I predatori dell'arca perduta 

Famoso, Broadway. 

Missouri 


Rassegna fantascienza 

Godio 


Al cineclub 


La recita 
Filmstudio I 

Processo a Caterina Ross 

Filmsludio II 
Hsltapoppin 
Il labirinto B 

Il fantasma della libertà 

Grauco 


Per i più piccoli 


Paperino e Co. nel Far West 
Bello Arti 

Lidi e il vagabondo 
Cmofiorelli o Kursaal 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico: DA: Disegni animati: DO: Documentano DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicate: S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


TEATRO DELLE MUSE (Via Forti. 43 - Tot. 862948) 
Alta 18. La Comp L’Allegra Brigata presenta: Giulio 
Catare è... ma non lo dita a Shakespeare! di R. 
Ciuloli e R. Insegno. Regia di Massimo Cinque. 
TEATRO NO'MENTANO (Va F. Redi. 1/A) 

Allo 17.30. IIC.C.R. oil Centro Uno presentano: «Fran¬ 
cesco contestazione ideale». Regia di Claudio Olda- 
ni. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alle 18. Forza venite gema (Frate Francesco) di 

Mano Castellaci, con Silvio Spaccati. Regia di Castel- 
lacci e Ventura. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 • Tel. 352153) 

Dio II fa poi li accoppia con J. Dorelli - C (VM 14) 
(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827 193) 

Grand Hotel Excelsior con A. Celentano. Verdone • C. 
(16-22.30) L. 4000 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 • Tel. 8380930) 

Il mondo nuovo di E. Scola - DR 
(15.30-22.30) L. 3500 

ALFIERI (Via Repatti. 1 - Tel. 295803) 

Biade Runner con H. Ford - FA (16-22.30) L. 3.000 
AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 - 
Tel. 4741570) 

Cristine la follia dal aaeeo 

110-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 * Tel. 

5408901) 

Dio li fa poi li accoppia con J. Dorelli - C (VM 14) 
(16-22.30) L. 4.500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tel. 5816168) 
Tenebre di D. Argento - H. (VM 18) 

(16-22.30) L. 4500 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 

Porky’* quatti pazzi pazzi porcelloni con K. Carnai 
- SA (VM 14) 

(16-22) L. 3000 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Le ragazza di Trieste con 0. Muti - S (VM 14) 

(16-22.30) • 1 -.L. 5000 

ARISTON II (Galleria Colonna • Tel. 6793267) 

Tenebra di D. Argento - H. (VM 18) 

(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana, 745 - Tel. 7610656) 

Pink Floid The Wall (fi A. Parker - M (VM 14) 
(16-22.30) L 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tef. 655455) 
Grog con F. Nero - SA 

(16.30-22.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza delta Balduina. 52 - Tel. 347592) 

B mondo nuovo (fi E. Scola - OR 
(15.45-22.30) L. 3500 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707) 
Spaghetti house con N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 5000 

BELSITO (Piazza deBe Medaglie d Oro. 44 - Tel. 340887) 
Sasso a vole nti e r i (fi L- Antonetti - C . 

16-22.30) L 3500 

BLUE MOON (Vie dai 4 Cinto», 53 - Tel. 4743936) 

I piaceri pomo erotici (16-22.30) L. 3000 
BOLOGNA (Via Stamire. 7 - TeL 426778) 

Manhattan baby con M. Taylor - H. (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 4500 

CAPITOL (Via G. Sacconi - TeL 393280) 

La cosa con R. Russai - H. (VM 18) 

(16-22.30) L. 4000 

CAPRANICA (Piazza Capranica, 101 - Tel. 6792465) 
Victor Victoria, con J. Andrews - C 
(15.30-22.30) L 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorin, 125 - Tel. 

6796957) 

kkmtificazkxie <0 una dorma, (fi M. Antonio» • DR 
(VM 14) 

(17.15-22.30) L 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tef. 3651607) 

Poftergeist - D e m o n ia ch e prese nz a (fi T. Hooper - H 
(VM 14) 

(16-22.15) L 3000 

COLA Df RIENZO (Piazza Cola (fi Rienzo, 90 - Tel. 
350584) 

Vai avanti tu cho mi vien da riderà con L Banfi - C 
(16.15-22.30) L. 5000 

EDEN (Piazza Cola (fi Rienzo. 74 - Tel. 380188) 
Manhattan baby con M. Taylor - H (VM 14) 

(16 22.30) L 4000 

EMBASSY (Via Stoppa». 7 • Tel. 870245) 

Victor Victoria, con J. Andrews - C 
(15.15-22.30) L. 4000 

EMPIRE (Viale Regna Margherita. 29 - TeL 857719) 
Tenebro «fi D. Argento • H (VM 18) 

(16-22.30) L. 5000 

ETOAE (Piazza in Lucina. 41 • Tel. 6797556) 

Pink Floyd • The WaB (fi A. Parker - M (VM 14) 
(16-22.30) L 5000 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - Tel. 3791078) 
Tradurremo con M. Merda - DR 
(16.30-22.30) L. 3000 

EUR CINE (Via Liszt. 32 - TeL 5910986) 

Vai ov a nti tu Ciro mi vien da riderò con L. Banfi - C 
(16.15-22.30) L. 5000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tal 865736) 

La capro con G. Dopar(fieu • C 
(16-22.30) L 4500 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Entity con B. h e rsh e y • H 
(15.25-22.30) 

SALA B: Offro le porta, di L. Cavarti - DR (VM 18) - DR 


MAJEST1C (Via SS. Apostoli. 20 Tol. 6794908) 

Una commedie sexy in una notte di mazza astata 
con W. Alien - C , 

(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Sogni mostruosamente proibiti con P. Villaggio • C 
(16.15-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
La lingua di Erika 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Classa 1984 con P. King - DR (VM 14) 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via delta Cave. 36 - Tel. 7810271) 
Tenebra di D. Argento - H (VM 18) 

(16 22.30) l- 4500 

N.I.R. (Via B.V. do) Carmelo - Tel. 5982296) 

La capra con G. Deoardicu • C 
16-22.30) L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

Bombar con B. Spencer - C 

(16-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 • Tel. 
4743119) 

Porfcy’e. Questi pazzi pazzi porcelloni), con K. Cat- 
trat - SA (VM 14) 

(16-22.30) L. 4500) 

QUIRINALE (Via Nazionale • Tel. 462653) 

Biada Runnar con H. Ford - FA 
(16-22.30) L 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti, 4 - Tel. 6790012) 

La notte di S. Lorenzo di P. e V. Taviani - DR 
(16.20 22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 

Bombar con B. Spencer - C 

(16-22.30) L- 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

La capra con G Depardieu - C 

(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Pink Floyd - The Wall di A. Parker - M (VM 14) 
(16-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 • Tel. 460883) 

FRzcarraido con K. Kirtskr. C. Cardinale - DR 
(16.30-22.30) ... L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Bombar con'B. Spencer - C 

(16-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

La cosa con K. Russell - H (VM 18) 

(16-22-30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 * Tel. 865023) 
Viuuulentemente mia con D. Abatantuono - C 
(16 15-22.30) L. 4500 

SUPERCINEMA (Via Viminata - Tel. 485498) 

Vai avanti tu che mi vien da ridare con L. Banfi - C 
(16.15-22.30) L. 4000 

TIFFANY (Via A. De Preti* - Tel- 462390) 

Comfannata al piacaro 

(16-22.30) L 3500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 

Grand Hotel Excelsior con A. Celentano. C. Verdone - 
C 

(16-22.30) L. 4.500 

VER8ANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 
Vhiuulente«nents mia con D. Abatantuono - C 
(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
Pink Floyd - The WaB di A. Parker - M (VM 14) 
(16-22.30) L. 4500 


L. 4500 


L. 5000 


L. 5000 
-C 

L. 4500 


Visioni successive 


TEATRO ARGENTAVA (Vi* dei Barbieri. 21) 

ABe 17. La Comp. Alberto Lionello presenta Tramala 
(fi Renato Sono». Regia di Lug Squarzina. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei F*pp«ni. 17 /A - TeL 
6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Ale 18 30. fi Grappo Soc. L’Al¬ 
bero presenta Ludovica Modugno in ola signorina M- 
ee» <fi A. S crini t i tar. Ragia (fi (àgi Angaklo. 

SALA GRANDE: ABe 17. La Cop Teseti LT. presero»: La 
s uperdon n e di V. Moretti e D. Rotiamo, Regie di Lucia 
Poi. con M.G. Bon, C. Noci. G. O’Bnen, D. Pistsmi nL 
SALA ORFEO: ABe 21.30. Le Compagnia Aleph Teatro 
presenta limare... racchi » (fi Catarina Merino da G. 
Biada. Beota di C. Mar i no (VM 16) 


16-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 • TeL 582848) 
t e ss o a vo l en ti e ri (fi L AntonoSi - C 
(16-22.30) L 3500 

OtAROOaO ( Piazza Vulture - TeL 894946) 
tesso • volentieri (fi L. Amoneti - C 
(16.15-22.30) L 3500 

GKME1AO (Via Nomentana. 43 • TeL 864149) 
lo so che tu sai che la sa con A. Sorci, M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 4500 

GOLDEN (V* Taranto, 36 - TeL 7596602) 

Dio fi fa poi R accoppia con J. Dora* - C (VM 14) 
(16-22.30) L 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII, 180 • TeL 6380600) 

Lo capro, con G. Deportimi • C 
(16-22.30) L. 4000 

MOUDAV (Largo 8. Marcelo - TeL 858326) 
S co mparso (MMng), con J. Lemmon - DR 
(16-22.30) L 5000 

BCDUfCO (Via Gcolamo Induro, 1 - TeL 582495) 

Grand Motel tac cilo» con Criamano. Verdone - C. 
(16-22.30) L. 4000 

KMQ (Vie Fogliano, 37 • Tel. 8319541) 

Entity con B. Hershey • H (VM 14) 

■ (15.45-22.30) L- 4500 

LE GMESTRE (Cesai Pitocco - TeL 60.93.638) 

No graoie fi cefi* mi rondo nervoso con L- Arena - C 
' (16-22.30) L. 4.000 

MAESTOSO (Vie Appiè Nuova, 176 - TeL 786086) 
Sogni nwevmeomocite proWri. con P. Vdsg gp o — 
C 

(16.15-22.30) L. 4000 


ACIUA (Borgata Aalia • Tel. 6050049) 

Una vacanza bestiale con i Gatti di vicolo Miracoli - C 
ADAM (Vìa Casilma. 816 - Tel. 6161808) 
fi marchesa dal Grifio con A. Sordi - C 
AMBRA JOVINELU L. 3000 

Una giarrettiera porno a matta e rivista spogliarello 
AMENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890947) 

Mado n ne che silenzio c'è stasera con F. Nuli - C 
APOLLO (Via Cavoli. 98 - Tel. 7313300) 

Apocalypeo now con M. Brando - DR (VM 14) 
AOINLA (Via L’Aquila, 74 • Tel. 7594951) 

Firn solo par adulti 

(16-22.30) L 1500 

AVORIO EROTIC MOV* (Vie Macerata. 10 - Tel. 

7553527) 

FHm solo per adulti 

(16-22.30) L- 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tei. 7615424) 

Classe 1984 con P. King - DR (VM 14) 

(16-22.30) L. 2500 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 

I predat o ri da»arca pe r d u t a con H. Ford - A 
( .0-22.30) L 1500 

CLOOfO (Via Rfiwty, 24 - Tot 3595657) 

Mostro intemazionale dal ffim di fentaaclsnxs 
(16-22.30) L. 2500 

DEI PICCOLI (Vda Borghese) 

S getto con gfi sti v a li - DA 
DEL VASCELLO (Piazza R. PBo. 39 • Tri. 588454) 
lo so cho tu sai cho lo 00 con A. Sorci. M. Vitti • C 
(16-22.30) 

DIAMANTE (Via Prtnestins. 230 - TeL 295606) 
Defitto e«drautostrade con T. Mifcjn - C 
ELDORADO (Vide deT Esercito. 38 - TeL 5010652) 
Rico m i nc io do tre con M. Traisi • C 
(16-22.30) L- 1500 

ESPERIA (Piazza Sommo, 37 - Tri. 582884) 

Porfcy's q u e s ti pazzi porri perca Mani con K. Carnai 
- SA (VM 14) 

(16-22.30) L. 3000 

ESPERO 

Reoso 

MADISON (Via & Chiabrera. 121 - Tri. 5126926) 
Arancia meccanico con M. McOowea - DR (VM 18) 
(16-22.30) L. 2000 

MERCURV (V* Pone CasteRo. 44 - Tei. 6561767) 
Super Cfimex (16-22.30) L. 2500 
METRO DRIVE M (Via C. Colombo. Km. 21 - Tri. 
6090243) 

Porca vacca con R. Pozzetto. L. AmonriS • C 
(18.10-22.30) L. 2500 

BRSSOUR1 (V. Bombe*. 24 • TeL 5562344) 

I p re dato ri daB’aroo perdute con H. Ford • A 
MOUUN ROUGE (Via Corbmo. 23 - Tri. 5562350) 
lUconWicia de va con M. Traisi - C 
NUOVO (Via Asoanghi. 10 • Tri. 588116) 

Orasse B con M. Csutfied • S 
(16-22.30) L. 2000 

ODEON (Piazza d rito Repubblica. - TeL 464760) 

PALLAONXmT(P iazza B. Romano, 11 - Tri. 5110203) 
Orasse B con M. Csutfied - S. 

PASO INNO (Vicolo del Piedi, 19 * Tri. 5803622) 

Reidar» of thè test Arti 0 predatori dar ara perduta) 
con H. Ford - A 

(16 22.40) L. 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Saia Rubra, 12 - 13 - Tri. 
6910136) 

bitercoptor con M. Gbson • DR (VM 18) 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 - Tri. 6790763) 

Moderino ohe efienria c'è Macero con F. Noti - C 

L. 2000 
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SPLENOID (Vu Piti dello Vigno. 4 - Tol 620205) 

Sul lago dorato con H Fonda - DR 
ULISSE (Via Illumina, 354 • Tol 433744) 

Claaae 1984 con P King • DR (VM 14) 

VOLTURNO (Via Vollu'oo. 37) 

Pomo violenza (VM 18) o Rivista spogliarello 

L 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tel 6603186) 
titolo* - Volpo di fuoco con C. f aslwood - A 
(16.15 22.30) L. 4000 

SISTO (Via dai Romagnoli - Tel. 5610750) 

No grazie il caffè mi rende nervoso con L. Arena - C 
(16 22 30) L. 3600 

SUPERGA (Via della Manna. 44 - Tel. 5696280) 
Tenobre di D. Argento - H (VM 18) 

(15 30 22 30) I 3500 


Fiumicino 


TRAIANO (Tel 6440115) 

Porca vecce con R Pozzetto, L Antonolli • C 


Maccarcse 


ESEDRA 

lo ao che tu sai che io so con A Sordi. M. Vitti • C 


Ciampino 


CENTRALE D’ESSAI (Via Cavour. 63 - Tel. 6110028) 
Arancia meccanica (16-22) L. 2500 


Sale parrocchiali 


AVILA 

Red o Toby nemiciamici di W Disney - DA 
BELLE ARTI 

Paporino e Co. nel Far West - DA 
CASALETTO 

Pomi d’ottone e manici di scopa con A. Lansbucy • A 
CINEFIORELLI 
Lidi e il vagabondo - DA 
DELLE PROVINCE 

Innamorato pezzo con A Cetontano - C 
ERITREA 

La corsa più pazza d’America con 8. Reynolds • SA 
EUCLIDE 

Agonto 007 una cascata di diamanti con S. Connery 
- A 

CERINI 

Il blsbotico domato con A. Celentano - A 
KURSAAL 

UHI e il vagabondo - DA 
LIBIA 

Biancanovo e i sette nani - DA 
MONTFORT 
Il gigante dot XX secolo 
MONTEZEBIO 

Tarzan uomo scimmia con R. Harris. Bo Derek • A 
ORIONE 

Banana Joe con B. Spencer - A 

S. MARIA AUSILIATRICE 
Biancaneve e i sette noni DA 
TIZIANO 

Scontro di titani con B. Mereditò - SM 

THASPONTINA 
Biancaneve e i sette nani - DA 
TRIONFALE 

Red e Toby nemiciamici di W. Disney • DA 


Cinema d f essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) 
Apocalypse now con M. Brando - DR (VM 14) 
ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tel. 875.567) 
Animai Housa con J. Belushi - SA (VM 14) 
(16.45-22.30) L. 2000 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) 

Ricomincio da tre con M. Traisi - C 
(16 22.30) L- 2000 

DIANA IVia Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

Sul lego dorato con H. Fonda - DR 
(16-22.30) L. 2000 

FARNESE (Piazza Campo do’ Fiori. 56 - Tel. 6564395) 

I predatori dall’arca perduta con H. Ford - A 
(16-22.30) L. 2500 

MIGNON (Va Viterbo, 11 - Tel. 869493) 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford - A 
(16-22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 

SOB con W. Holden - SA 

(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Sul lago dorato con H. Fonda - DR 
(16-22.30) L. 2000 

T1BUR (Via degli Etruschi, 40 - Tel. 4957762) 

Una notte con vostro onore con W. Matthau • S 


L. 2000 


L. 1500 


(16-22.30) 


Cineclub 


CENTRO CULTURALE FRANCESE (P.zza Campita*. 3) 
Domani alta 20.30. La* balle* da nuit di R. Cla», con 
G. Lollobrigida o G- Philips 

FILMSTUDÌO (Via degli Orn d’Alibert. 1/c - Tel. 657378) 
Tessera trini. L. 1000, Ingresso L 2000 
STUDIO 1: «Omaggio a Anghelopulos». Aie 
16.30 20.30: La recita. - DR 

STUDIO 2: «Nuovi autori emergenti: G. Rosataves». Alte 
16.30-18.30-20.30-22.30: Processo a Catarina 
Rota e La borsetta scarlatta. 

GRAUCO (Via Perugia, 34 - Tri. 7551785 / 7822311) 
CINECLUB RAGAZZI: alte 18.30 ■ brigante Jurico di 
Victor Kubal - DA 


CINECLUB ADULTI: alle 20.30 Anutwitia di un n*|. 
manto di A. Kusosawa - DR 
NL LABIRINTO (Via Pompeo Magno, 27 - Tri. 312283) 
SALA A: alle 16.30-18.30-20.30-22.30 La pwwaro 
rosa con D. Niven - SA 

SALA B: a9o 17.45 19.25 21-22.30 Hefaapoppkl (fi 
Henry C. Potter. 

L'OFFICINA (Via Benaco. 3 • TeL 882530) 

Tessera tran. L. 1000. Ingresso L. 2000 
Alte 16.30 Astar la boro (É iurta una stafla) di G. 
CiAor. con J. Gorland: atte 19 Bastar paratia con J. 
Gartand. atte 21-22.30 L'uomo cho sapa»a Nappo 
(v.o ) con J. Stewart - G (VM 14) 

SADOUL (Via Garibaldi, 2/A - Trastevere - Tri. 5816379) 
Posto unico l 2000 - Tessera quartini. L. 1000 
Allo 19 21-23 Sonisi «S una notte «Tastata «fi L 
Bergman • SA 


Jazz - Folk - Rock 


GRAN CAFFÈ ROMA - AMERICAN PIAMO BAR 

(P.zza deCAracoefi. 4) 

Dato 16.30 afio 24.30 L ac T roa al pianai Si or g an ili» - 

no CocktaHs Parties privati. 

EL TRAUCO (Via Fonte tX O0b>, 5) 

Ore 21.30. Foklonstas Sudamericani. Debilita 9 cantan¬ 
te Ctaucfio Batan (argentino). 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacche. 3) 

Alte 17 «Fofcshxfio g iov a ni» con numerosi ospiti. 
MANUIA (Vic olo del &oque._56 - TeL 5817016) 

RBSSISSIPPi-JAZZ CLUB (Borgo Angsfico, 16-Piaz¬ 
za Risorgimento - TeL 6540348) 

Alfe 17 e 21. Concerti eoo Pe te r P aNa* a le «aniso- 
te HRdae. 

NAtMA CLUB (Via dei Loutari. 34) 

Tutte le sere dalle 19 J azz nel canna rii finta, 


Cabaret 


BAGAGUNO (Via Due Meco*. 75 - Tri. 

6791439-6798269) 

Domo» atta 21.30. I capo cc ioni ti Cettefiecd e Priy- 
tore. con Oreste Uooeào. Carmen Russo, B ombolo. 
EXECUTIVE CLUB (Via San Saba. 11/A -TeL 5782022) 


Alta 23. Dodo Gagfiarde in Cabsraeeotera. 

IL PUFF (Via G»ggi Zanazzo. 4) 

ABe 22.30. Landò Fiorini in Pinocchio colpiseo amo* 
ra <fi Amendola e Corbucci. Con O. Di Nardo, M. C a tioni , 
F. Maggi. Regia degfi Autori. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio, 82/A - Tri. 737277) 
ABe 17.30 (fam.) e 2 1 .30 Doa h» ana con Emy Eco e 
Otello Belar di. 

PARADISE (Via Mano De Fiori, 97 - Tri. 

854459 865398) 

ABe 22.30 e 0.30. «Vhra TAwaNaBa «hOW»; rito 2 
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M9B2_ l’Unità - SPOBT ___ 

Mentre la Fiorentina ospita il Verona con la ferma intenzione di iniziare la risalita 

Roma, Juventus e Inter: esami di provincia 


23 


I giallorossi potrebbero soffrire se venissero attaccati con continuità - I bianconeri 
ad Ascoli preceduti da un cattivo rendimento in trasferta - I nerazzurri al «Partenio» 
contro un Avellino che in casa non ha mai perso - A Cagliari potrebbe saltare Giacomini 


ROMA — Le «piccole» oggi potrebbero fare 
qualche scherzo: la Roma va a Catanzaro, 
la Juventus ad Ascoli, l’Inter od Avellino. 
Le tre cosiddette provinciali potrebbero e- 
saltarsi e magari dare qualche scossone allo 
classifica. Voi non credete? Noi viceversa 
pensiamo che tutte e tre le grandi rischia¬ 
no. Il Catanzaro che si trova in zona inferi 
è affamato di punti, ma è altrettanto chiaro 
che la Roma non vuol mollare proprio a- 
desso che la partita col Colonia l’ha fatta 
salire nella considerazione internazionale. 
Ma se i giallorossi calabresi riuscissero ad 
imprimere al loro gioco un ritmo forsenna¬ 
to attaccando in continuazione, per i giallo- 
roBsi di Liedholm potrebbero veramente 
sorgere grosse difficoltà. La «zona» della 
Roma può essere neutralizzata a patto che 
si prema sull’acceleratore c che si tenti di 
restringere il raggio d’azione di «capitan» 
Di Bartolomei. Sissignori, l’.uomo in più» n 
centrocampo sta ormai diventando proprio 
lui. Lo si è visto anche n Colonia, e sì che 
l’esame non era dei più facili. 

Se Pace si decidesse, magari per la paura 
di un possibile defenestramento, a rinta¬ 
narsi nel suo grembo, per il Catanzaro sa¬ 
rebbe problematico raggiungere il poreg- 

f io, anzi rischierebbe addirittura la scon- 
itta. L’unica possibilità è accettare la lotta 
a viso aperto. Certamente che la Roma può 
contare su elementi del valore di un Nela, 
di un Vierchowod, di un Ancelotti (Bearzot 
pare abbia una mezza idea di chiamarlo 
presto in nazionale), di un Falcao, di un 




Prohaska, di un Di Bartolomei e di un Con¬ 
ti, per non tacere di Tancredi, Matdera, 
Pruzzo e Iorio. Insomma, Liedholm può ve¬ 
ramente aspirare con questa squadra a lot¬ 
tare per lo scudetto. Per di più i giallorossi 
adesso giocano anche bene, come dire che 
6e debbono stare attenti alle sorprese dei 
calabresi, non è detto che gli uomini di Pa¬ 
ce abbiano il successo in tasca. Insomma, 
uno scontro che presenta tanti rischi per 
entrambe. 

Rischia pure la Juventus ad Ascoli: an¬ 
che qui bianconeri marchigiani contro 
bianconeri juventini. La squadra di Mozzo¬ 
ne ha raccolto fin qui meno dei suoi meriti. 
Dopo l’exploit in Coppa Italia con Greco 
capocannoniere, l’Ascoli si è come seduto, 
quasi si sentisse appagato. Ma Carletto 
Mozzone ha suonato la carica: vuole punti 
a tutti i costi; a Napoli ci è riuscito, ora vuol 
ripetersi m casa. La sconfitta di due dome¬ 
niche fa col Verona (davvero rocambole¬ 
sca) brucia ancora, per cui ad incocciare 
nello scoglio potrebbe essere proprio la Ju¬ 
ventus, che in trasferta non ha brillato 
troppo (su 5 incontri ne ha vinto soltanto 
uno, due pareggiati e due persi). I bianco¬ 
neri di Trapattoni sono in piena rincorsa 
della Roma, se dovessero accusare un passo 
falso ne dovrebbero sopportare il contrac¬ 
colpo psicologico. Il compito comunque 
non è facile neppure per i marchigiani: la 
Juventus è una nazionale. 

Ad Avellino per l’Inter potrebbe fare ve¬ 
ramente caldo. Marchesi rinuncia a Becca- 
lossi (sempre che non ci ripensi all’ultimo 
momento) per caricare di maggiori respon¬ 
sabilità le spalle di Muller. Come gioco i 
nerazzurri appaiono ancora in deficit. Il 


centrocampo è la nota dolente, ma non sa¬ 
rebbe giusto se a fare da capro espiatorio 
dovesse essere Beccalossi. Noi crediamo 
che qualche colpo a vuoto lo abbia accusato 
anche l’attacco che sovente non appare 
pronto a sfruttare le occasioni che gli si 
offrono. Una manovra asfittica quella ne¬ 
razzurra della quale l’Avellino potrebbe 
anche approfittare. Al «Partenio» nessuno 
è riuscito a spuntarla, neppure la Juventus 
che ha dovuto accontentarsi di un pareg¬ 
gio. I verdi irpini sono in serie positiva da 
cinque domeniche, cioè da quando è suben¬ 
trato Veneranda alla guida della squadra. 

Como tacere poi di Fiorentina-Verona? 
Potrebbe venire la riscossa dei viola che, 
pur soccombendo contro la Roma, ci sono 
parsi del tutto dignitosi. Ci sarà anche Me¬ 
notti, il tecnico argentino ex campione del 
mondo. Dicono sia stato invitato dai Pon- 
tello per «confortare» Daniel Passerella Al¬ 
tri — più maliziosi — lo vedono già consu¬ 
lente tecnico della Fiorentina: come dire 
che in pratica sarebbe lui a dirigere la squa¬ 
dra, mentre a De Sisti resterebDe sì la cari¬ 
ca di allenatore, ma a puro titolo onorifico. 
Il Verona, dopo il pareggio lasciatosi im¬ 
porre dal Cagliari, non mette più tanta 
paura. La Fiorentina vuole riscattarsi per 
puntare poi alla zona UEFA. Messi nel cas¬ 
setto i sogni di primato, la modestia farà 
fare da buona consigliera. 

Chiudono la giornata Cagliari-Napoli 
(Giacomini se perde potrebbe saltare), Ge- 
noa-Sampdoria, Torino-Cesena e Udinese- 
Pisa. 


«Stasera i nerazzurri 
di Marchesi saranno 
primi in classifica» 


Non vi sembri, l’undicesima 
di campionato, una giornata 
uggiosa. Troppi i motivi d’inte¬ 
resse, anche se mancano gli 
scontri al •vertice ■ (è vero, c'è 
anche il derby genovese, ma si 
tratta di una vicenda privata 
fra liguri). Stiamo assistendo a 
uno dei più bei tornei degli ul¬ 
timi anni, non lasciamoci 
prendere dalla noia. 

■ Penserete a un bluff, ma so¬ 
no convinto che stasera l’Inter 
sarà in vetta alla classifica. Do 
quindi per scontata una vitto¬ 
ria nerazzurra sul campo dell’ 
Avellino. •Ricordati — mi av¬ 
verte l’amico del bar — l’effet¬ 
to Veneranda ». D’accordo, i 
dati sono chiari: gli avellinesi 
sono in serie positiva da cin¬ 
que giornate. Eppure l’aria 
dell’Irpinia ha sempre esaltato 
quella squadra pazzoide e ge¬ 
nialoide che scende dalle neb¬ 
bie milanesi. Inter, grande fuo¬ 
ri e da manicomio in casa. In- 


ter sparagnino che si permette 
di lasciare in tribuna il fioret¬ 
tista Beccalossi. Solitamente' 
gettiamo le colpe sui giocatori. 
Ora si dice: il - Bec » è fuori for¬ 
ma, in coppia con Muller fa 
troppi danni. Idiozie, idiozie. 
L’errore è solo di Marchesi che 
non ha saputo far coesistere 
due fuoriclasse nella stessa 
squadra. Anche Trapattoni ha 
avuto gli stessi problemi con 
Platini, Bonick e Rossi, ma li 
ha praticamente risolti. Scu¬ 
satemi lo sfogo, ma quando ci 
vuole, ci vuole. E ritorniamo al¬ 
la partita: se la mia previsione 
s'avvererà, l’Inter salirà a quo¬ 
ta 15. 

Lo stesso punteggio che ha 
la Roma attualmente. Una Ro¬ 
ma che, in trasferta, si sarebbe 
sbarazzata con facilità del Ca¬ 
tanzaro se non avesse nelle 
gambe i 90’ della battaglia di 
Colonia. I •resti - calabresi ne 
promettono altrettanti di ac¬ 



ceso agonismo obbligando i 
giallorossi a cedere le armi per 
troppa stanchezza. 

Verona e Juve sono a 14 
punti. La prima si trasferisce a 
Firenze dove i viola giocano 
una partita da •ultima spiag- 
già ». Il pubblico, che riempirà 
il Comunale, rappresenta il 
classico dodicesimo uomo in 
campo. Il Verona, quindi, do¬ 
vrà fare i conti non con una 
squadra di calcio, ma con un' 
intera città desiderosa di ri¬ 
scattarsi calcisticamente. E ne 
uscirà con le ossa rotte (ricor¬ 
do, qui, l’altro incontro dram¬ 
matico della giornata fra Ca¬ 


gliari e Napoli. Gli •azzurri» 
hanno pure loro l’acqua alla 
gola e non affonderanno nella 
traversata). 

Più facile, ma ugualmente 
insidioso per la Juve lo stadio 
dell’Ascoli. Per i marchigiani 
arriva la grande occasione. 
Battere le star delle star si¬ 
gnifica vivere di rendita per un 
mese intero. Ad Ascoli lo scon¬ 
tro con la Juve è sempre stato 
preparato con grande cura. Lo 
dimostra il bilancio delle ulti¬ 
me sei sfide fra le due •bianco¬ 
nere »: due vittorie a testa e 
due pareggi. E poiché sarà dif¬ 
ficile che la Juve porti due 
punti a Torino, ecco che l’In - 
ter, stasera, può trovarsi in 
vetta alla classifica. 

Aperto a qualsiasi risultato 
.è il derby genovese. Favorita, 
naturalmente, è la Sampdoria. 
Un guaio, perché la cabala vuo¬ 
le vincente la più debole, cioè il 
Genoa. Un pari sarebbe il ri¬ 
sultato più logico, ma... Dubbi, 
invece, non ce ne dovrebbero 
essere per Torino-Cesena e U- 
dinese-Pisa. I padroni di casa, 
se ben concentrati, possono 
giocare in gran scioltezza. E 
vincere, naturalmente. Qui 
termino dando, volentieri, la 
parola al calcio giocato dove le 
chiacchiere non fanno risulta- 

to ■ Roberto Boninsegna 


Nello slalom delle «World Series» in evidenza la squadra italiana 

Per l’azzurro Paolo De Chiesa 
onorevole terzo posto a Bormio 


Dal nostro inviato 

BORMIO — Paolo De Chiesa è 
abbonato al Podio. «Si lo sono», 
ribatte ridendo il piemontese, 
«ma bisogna anche dire che 
quelli che sul podio ci salgono 
sempre — i gemelli Mahre e In- 
gemar Stenmark — qui non c’ 
erano». Paolo De Chiesa, terzo 
sotto una fìtta nevicata non 
gradisce che gli si dia più di 
quel che merita. Accetta il po¬ 


dio ma senza esagerare: «Bello 
sì, ma avrei preferito lasciarmi 
dietro "Ingo e Phil”». E tal¬ 
mente corretto da evitare l’an¬ 
tico e sacrosanto detto che gli 
assenti han sempre torto. Non 
c’era Stenmark, e così Io slalom 
delle «World Series» Io ha vinto 
il compaesano e coetaneo (en¬ 
trambi sono nati nel piccolo 
centro di Temabjr, poche case 
nei paraggi del circolo polare 
artico, Stig Strand. Lo svedese 
biondo ha una faccia larga e 
simpatica ride e parla senza 
problemi: come Stenmark è te¬ 
nebroso lui è estroverso e di¬ 


sponibile. 

Gli azzurri, ancora una volta 
a un filo dal trionfo — qui la 
maledizione ha radici più tena¬ 
ci —, hanno realizzato un con¬ 
sistente successo di squadra 
con tre slalomisti nei primi otto 
posti. Oswald Toetsch, nato il 
17 gennaio 1964 a Vipiteno, ha 
acciuffato un eccellente sesto 
posto. E partito col numero 
cinquanta, ha sciato assai bene 
e alfa fine rideva felice come se 
gli avessero fatto un dono di 
natale anticipato. Oswald ha 
cinque sorelle e un fratello e vi¬ 
ve in un «maso» della Val di 



Francia battuta. Coppa Davis agli USA (3-0) 


Permane grave lo 
stato di « Gioanin» 

MILANO — È riservatissima la pro¬ 
gnosi per Giovanni Ferrari. 75 anni, il 
popolare «Groom». compone OH 
mondo con la nazionale di calco nel 
1934 • 1938. pò» Commissario Tec¬ 
nico scruno. Ferrai è ricoverato nella 
divisione medica dell'ospedale San 
Carlo di Milana £ in stato di coma di 
secondo 7 ado. so ffere nte di epato¬ 
patia cronca scompensata, nei gorni 
scorsi 4 statacolpito de emorragia 
esofagea e gastrici effe ne ffa provo¬ 
cato i coma. 


Holmes conserva il 
titolo del mondo 

HOUSTON — Lo statunitense Larry 
Holmes ha co n s ervato a titolo mon¬ 
dale dei pesi massimi, battendo ai 
punti 4 suo connazionale Randy eTess 
Cobb la notte scorsa a Houston. £ 
Stato tutto facile per Larry Holmes' 4 
campione mondale ha d ieso santa 
sforzo e serva danm il suo titolo, an¬ 
che se Dandy «Tei» Cobb, c o nta r , 
mando d essere un pugrte solido, gfi 
ha resistito quindici nprsse. 


GRENOBLE — Gli Usa hanno 
con qui stato la Coppa Davis 
1962 dopo la vittoria nei «dop¬ 
pio* nella finale dì Grenoble. 
GB Usa conducono inatti sulla 
Francia per 3-0. Gli americani 
John McEnroc e Peter Fleming 
hanno battuto i francesi Yanni- 
ck Noah e Henri Leconte 6/3 
6/4 9/7. Noah e Leccane, già 
ba ttuti nei singolari, per conti¬ 
nuar» a sperare avrebbero do¬ 
vuto aaeohiUmentc vincere il 
•doppio*. Opposti alla coppia a- 
mericana McEnroe-Fleming, 
incontestabilmente la migliore 
del mondo, l’obiettivo era però 
pressoché impossibile da rag¬ 
giungere per i francesi. £ stato 


quindi senza sorpresa che i 
15.000 spettatori presenti al 
Palazzo dello sport di Grenoble 
hanno assistito al netto domi¬ 
nio degli americani nei primi 
due sets che essi si sono aggiu¬ 
dicati per 6/3 6/4.1 virtuosismi 
di McEnroe e la potenza di Fle¬ 
ming hanno infatti dettato leg¬ 
ge. 

Nel terzo set è risorta tutta¬ 
via qualche speranza per i pa¬ 
droni di casa. I francesi, con 
Leconte più bravo e concreto di 
Noah, si sono mes&i sullo stesso 
livello dei forti avversari, ma 
sul 5-4 in loro favore hanno 
sciupato la palla decisiva per 
un colpo di Leconte finito sul 



# PRUZZO è intenzionato fi diventare capocannoniere: segnerà a Catanzaro? 

Serie B: la capolista vuol eguagliare il record dell’Ascoli 

La Lazio «macina-vittorie» 
ci prova anche a Pistoia 


Vizze. Ha cominciato a sciare 
che aveva cinque anni. Dieci 
anni più tardi si è accorto che 

G teva diventare un campione. 

scorsa stagione ha conqui¬ 
stato la medaglia d’argento ai 
campionati mondiali dei giova¬ 
ni. 

Marco Tonazzi, friulano e- 
stroverso e simpatico, ha chiu¬ 
so l'arduo slalom corso su una 
neve che sembrava sapone (è 
stata una strage di slalomisti: 
cadevano come birilli al bo¬ 
wling) all’ottavo posto. Marco 
Tonazzi è un tipo straordinario: 
gioca a calcio, a basket e a pai- 


Classifica dello slalom 

1) Stig Strand (Sve) l’45”39; 2) Bojan Krizaj (Jug) I’45”50, 3) 
Paolo De Chiesa l’45"96; 4) Andreas Wenzel (Liech) l’46”07; 5) 
Christian Orlainsky (Aut) l’46”84; 6) Oswald Tbetscb l’47"ll; 7) 
Tomaz Cerkovnik (Jug) l’47”75; 8) Marco Tonazzi l'47”80; 9) 
Bohumir Zeman (Cec) 1*48”47; 16) Riccardo Foppa l’50”18. Riti¬ 
rati Ivano Edalini, Peter Mally, Roberto Grigis, Efrem Merelli, 
Alex Giorgi, Robert Erlacber. 21 atleti classificati su 68 iscritti. 
Classifica eer nazioni 

1) Svizzera punti 41; 2) ITALIA 28; 3) Jugoslavia e Austria 14; 
5) Francia e Liechtenstein 12; 7) Svezia e Germania Federale 8; 
9) Cecoslovacchia 6; 10) Polonia 1. 


ROMA - La p rima considera¬ 
zione sulla dodicesima giornata 
del campionato di serie B ri- 

S arda la Lazio. Sarà capace di 
re en plein anche a Pistoia? 
Riuscirà ad eguagliare il record 
di «B» del miracolosoo Ascoli 
fatto di sei vittorie consecutive 
nel campionato 1977-78? La ri¬ 
sposta arriverà da Pistoia. E sa¬ 
rà una risposta molto attesa. 
Questa Lazio che ingoia vitto¬ 
rie come fossero noccioline a- 
mericane, comincia a destare 
simpatia. In trenta giorni e po¬ 
co più, nonostante i tanti dubbi 
espressi sul suo conto, è arriva¬ 
ta al vertice della classifica. Ed 
ora si vuole vedere dove può ar¬ 
rivare. Vuol imitare quel favo¬ 
loso Ascoli? È presto per dirlo. 
E poi quella dei marchigiani è 
un’impresa quasi irripetibile. 
Di certo comincerà a provarci, 


tavolo. Dopo le magistrali (ma 
aveva cominciato con il liceo 
classico) si è iscritto alla facoltà 
di lingue di Udine, ma quando 
si è reso conto che aveva scarse 
possibilità di imparare quel che 
voleva imparare si è trasferito a 
psicologia. «Sono un autentico 
professionista», dice, «che gua¬ 
dagna quattro lire. La mia gior¬ 
nata lavorativa, domeniche in¬ 
cluse, è di dieci ore. Non mi 
parlate di tempo libero perché 
nella nazionale di sci non esi¬ 
ste». E sergente degli alpini. 

Gli svizzeri, avidissimi sul 
pendio del supergigante, hanno 
subito una legnata memorabile. 
I francesi hanno un solo clas¬ 
sificato tra i superstiti. Bonjan 
Krizaj, forse il più elegante sla¬ 
lomista del «circo», ha fatto un 
eccellente secondo posto. Qui 
serpeggia una sottile polemica 
nei confronti di Ingemar Sten¬ 
mark che non ha avuto il buon 
gusto di correre rischiando una 
sconfitta che non avrebbe la¬ 
sciato tracce. Bepi Messner, di¬ 
rettore agonistico degli azzurri, 
dice che 1 suoi sono andati «be¬ 
nino». Non è molto contento 
perché dopo il trionfo della va- 
Ianghetta rosa sperava che Pao¬ 
lo De Chiesa salisse sul gradino 
più alto del podio. La stagione è 
lunga e avrà modo di assapora¬ 
re quel che non gli riesce da due 
anni e mezzo, e cioè da quando 
Herbert Plank vinse la discesa 
libera di Lake Louise, Stati U- 
nitL Oggi la vicenda si conclude 
con due «paralleli» impoveriti 
da molte assenze. 

Remo Musumed 


perché a questo ruolo ci ha pre¬ 
so gusto. Comunque oggi dovrà 
stare molto attenta a questa Pi¬ 
stoiese, che con i suoi vecchi 
marpioni sta disputando un 
campionato molto dignitoso. 
Anzi in queste ultime domeni¬ 
che sembra in notevole cre¬ 
scendo. Dunque occhi aperti la¬ 
ziali! 

Di questo nuovo turno ester¬ 
no della capolista potrebbe ap¬ 
profittare il Milan per tentare 
il riaggancio, se non addirittura 


GII arbitri 
(ore 14,30) 

Arezzo - Monza: Giaffreda; A- 
talnnta - Varese: De Marchi; Bari 
• Samb: Redini; Camjwbasso - 
Bologna: Facchin; Cavese - Lec¬ 
ce: Baldi: Como - Catania: Alto¬ 
belli; Milan - Perugia: Pairetto; 
Palermo - Cremonese: Bergamo; 
Pistoiese - Lazio: Falzier; Reg¬ 
giana - Foggia: Polacco. 


il sorpasso. I rossoneri ricevono 
a S. Siro un Perugia, che sta 
andando propio male. Sulle 
spalle gli umbri hanno due 
sconfitte consecutive. La situa¬ 
zione si fa delicata. E oggi non è 
la giornata ideale per tentare di 
risollevarsi. 

Per la Cremonese c’è l’esame 
Palermo. Ma ormai la Cremo¬ 
nese non ha più bisogno di esa¬ 
mi. Ormai è una realtà, indi¬ 
pendentemente dal risultato. 
Sarà invece il Palermo ad esse¬ 
re chiamato ad un duro esame. 
La situazione s’è fatta critica 
dopo la sconfitta di domenica. 
Se perde anche questo nuovo 
autobus, la serie A per loro di¬ 
venta veramente una chimera 
irraggiungibile e Renna rischia 
la panchina. 

Altri motivi interessanti ad 
Arezzo e a Como, dove i toscani 
ricevono l’ultima in classifica, e 
i comaschi il Catania in odore 
di serie A. 


ASCOU-JUVENTUS 

ASCOLLBnnl; Amivi no, Soldini; Manichini. Gasparinl. Nicolmi; Novellino, 
De Vecchi. Monelli, Greco. Trevisanello. (12 Luigi Muraro, 13 Cnrotti, 14 
Prcher, 15 Scorie, 16 Carlo Muraro) 

JUVENTUS: Zoff. Gentile, Prandeth; Furino. Brio. Scirea; Bettego, Tardelh. 
Rossi, Platini, Boniek. (12 Bodmi. 13 Stargato, 14 Bonini. 15 Galderitt, 16 
Marocchino). 

Arbitro: Benedetti di Roma. 

CAGLIARI-NAPOLI 

CAGLIARI: Maliria. tamagni. Anali. Restelli, Bogont. Vavosson; Ouagliozzi, 
Pileggi, Victorino. A. Marchetti, Pvo» (12 Goletti. 13 De Simone, 14 M. 
Marchetti. 16 Rovellini. 16 Poli). 

NAPOLI: Castellini; Brujcolotti. Ferrano; Celestini, Krol. Citteno; Scatnec- 
chie, Vinanam. Diaz, Dal Fiume, Pellegrini. (12 Cenalio. 13 Amodio, 14 Manno. 
16 lacobelli. 16 Vagheggi). 

Arbitro: longhi di Roma. 

AVELLINO-INTER 

AVELLINO: Tacconi; Osti. Ferrari; Schiavi, Favero. Di Somme. Conti. Taglia¬ 
ferri, Barbadillo. Vignola. limido. (12 Cervone. 13 Cascione. 14 Albero. 15 
Vallati. 16 Skov). 

INTER: Bordon: Borgomi, Baresi. Onali. Collovati. Bini. Bagni. Muller. Alto- 
belli. Marmi. Juary. (12 Zenga. 13 Ferii. 14 Bergamaschi. 15 Beccalossi, 16 
Monti). 

Arbitro: Menicucci di Firenze 

CATANZARO-ROMA 

CATANZARO: Zanme'li; Sabadini. Cuttone. Boscolo. Santanni, Ermini; Bae- 
chin. Broglia. Mussila. De Agostini. Bivi (12 Bcrtolini. 13 Salvatori. 14 Pesce. 

15 Trombetta. 16 Nastase). 

ROMA: Tancredi; Nela. Viorchowod; Ancelotti. Falcao, Maldera; lofio. Pro¬ 
haska. Pruzzo. Di Bartolomei, Conti. (12 Supcrchi. 13 Nappi, 14 Righetti. 15 
Valigi. 16 Chierico). 

Arbitro: D'Elia di Salerno. 

FIORENTINA-VERONA 

FIORENTINA: Galli; Cuccureddu. Contratto; P. Sola. Pin. Possareila: A. 
Bertoni, Pecci. Graz leni. Antogooni. Massaro (Manzo). (12 Paradisi. 13 F. 
Rossi. 14 Bellini. 15 Vignini o Manzo. 16 Coccom). 

VERONA: Garella: Oddi. Marangoni Volpati. Spinosi. Tricella: Fanno, Sac¬ 
chetti, Di Gennaro. Dsrceu. Perno. (12 Torresm. 13 Fedele. 14 Zmuda. 15 
Manuali. 16 Sella). Infortunato: Guidetti. 

Arbitro: Lo Beilo di Siracusa. 

GENOA-SAMPDORIA 

GENOA: Martina; Faccenda. Testoni; Corti. Onofrl, Gentile: Viola. Peters. 
Antonelli.lachini,Bruschi.(12Favaro. 13Benedetti. l4Fiorini. 15Somma, 16 
Moras). 

SAMPDORIA: Bistazzoni; Fanoni. Pellegrini; Casagrande. Guemni, Bonetti: 
Scenziani. Maggiora, Chiorn. Brady. Mancini. (12 Conti, 13 Vullo. 14 Rosi, 15 
Ballotto. 16 Remca). 

Arbitro: Agnolin di Bassano del Grappa. 

TORINO-CESENA 

TORINO: Terraneo: CorTadini. Beruatto; Zaccarelli, Van de Korput. Galbiati; 
Bertoneri. Doasena. Selvaggi. Hernandez, Borghi. (12 Longo. 13 Farri 0 Rosai. 
14 Salvadori, 15Torrisi. 16 Comi). 

CESENA: Rocchi; Benedetti. Peaconi: Bimani. Mei, CoccareHi: Filippi. Ga¬ 
briele. Schachner. Gemano. Garlini. (12 Delti Pizzi, 13 Oddi, 14 Morganti. 15 
Moro. 16 Rossi). 

Arbitro: Bianciardl di Siena. 

UDINESE-PISA 

UDINESE: Corti; Galparob. Tesser; Gerohn, Edmho. Cananeo; Caciaio. Otazi. 
Miano, Surjak. Mauro (Pulici). (12 Borin. 13 Chiarenza. 14 De Giorgia. 15 Puiici 
o Mauro, 16 Sivieto). 

PISA: Mannlm; Secondini. Riva: Vianeilo, Garuti, Gozzo»; Barpeen. Casale. 
Sorbi. Occhmintì. Todesco. (12 Buso. 13 Bmgozzi. 14 Ugokmi. 15 Caraballo. 

16 Massimi). 

Arbitro: Vitali di Bologna. 

Lo sport oggi in Tv 

RETE 1 

Ore 14.10; 16.20; 16.20: notizie sportive 
gre 18.00: un tempo di una partita di serie B 
Oe 18.30: 90* minuto 
Ore 21.35: La domenica sportiva 

RETE 2 

Ore IO. 15: «frette da Bormio poraHek) di sci maschile e femminile 
Ore 15.20: risultati primi tempi e interviste in tribune stampa 
Oe 16.30: (fretta da Grenoble di alcune tasi dell'incontro <f 
Coppa Davis Francia-Usa 

Ore 16.20: risultati finali partite e schedina del Sistemone 
Ore 18.50: Goiflash 

Ore 19.00: un tempo «fi una partita (fi serie A 
Ore 20.00: Domenica sprint 

RETE 3 

Ore 14.45: diretta da Monza di alcune fasi del rally automobilistico 
Ore 19.15: TG3 sport regione 
Ore 20.40: TG3 sport 

Ore 22.30: un tempo di una partita di serie A 


Normale o Super? 




si 
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Un liquido per radiatori protegge 
dal caldQ dal freddo 
I e dalla corrosione. 

^rn Chiesto è normale. 

iJ ^ Poi c’è Rolin Fluid 
Isilam che in più previene 

IslulKBPé • e sigilla anche 

le piccole perdite 
del radiatore. 

'ésÈKsm-'- Questo è super. 
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nastro. Ma a questo punto 
McEnroe, ben coadiuvato da 
Fleming, ha moltiplicato i suoi 
colpi sensazionale con facilità e 
grande talento. Si è capito in¬ 
somma che ('«insalatiera* stava 
prendendo la via degli Stati U- 
niti. Alla Francia non rimane 
che la soddisfazione, avendo 
schierato una squadra giova¬ 
nissima, di poter guardare in a- 
vanti con grande fiducia e di 
potersi aggiudicare almeno il 
punto della bandiera oggi in 
uno degli ultimi due singolari 
(Noah-Mayer, McEnroe-Le- 
conte, TV-2,15,15 nel corso di 
«Blitz»). 


il lìquido per radiatori 
a protezione totale. 


Rolin Fluid svolge un’efficace azione antigelo, in quanto, dfeito al 50V 
abbassa I punto di congelamento fino a -MF; in più Rofn Fluid, svendi 
un punto di eboBrone superiore a quello deTacqua, non evapora 
anche ane atte temperature estive. I suor inibitori di c o rro si o n e , -à 
poi proteggono l’impianto dada ruggine. Infine Rofn Fluid _-* 0 rr- 
previene e sigilla le piccole perdite che $1 possono formare 
nel radiatore, grazie afta presenza defl'SCR, uno speciale UH 

stallante impiegato alt'ongine da importanti case v **■* 

automobilistiche Cosi Rolin Fluid assicura la prefazione 
totale del radiatore. , 
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l’Unità - CONTINUAZIONI 


DOMENICA 
28 NOVEMBRE 1982 


Berlinguer 
a Firenze 


chiede non soltanto la llqul- 
dazione di vaste arce di ini¬ 
quità, di parassitismo e di 
spreco e 11 superamento del 
sistema di potere democri¬ 
stiano che da sempre le ali¬ 
menta; ma esigeva una mo¬ 
bilitazione e uno slancio sen¬ 
za precedenti delHntera co¬ 
munità nazionale, la capaci¬ 
tà di affrontare strette e sa¬ 
crifici non lievi, ma ripartiti 
secondo criteri di rigorosa e- 
qultà sociale, e per ciò stesso 
una nuova guida politica 
fondata su una più ampia 
base di consenso. 

La nostra proposta non 
poteva non presupporre, c lo 
dicemmo esplicitamente, 
una convergenza tra tutte le 
forze Interessate al più alto e 
più sano sviluppo delle ener¬ 
gie e delle potenzialità pro¬ 
duttive del Paese, senza offu¬ 
scare l'autonomia dei gruppi 
e ceti sociali, gli inevitabili e 
limpidi contrasti di classe, 
ma liberando ciascuno dalle 
sterili e dannose angustie di 
un corporativismo aggressi¬ 
vo e disgregante. 

Ma quella indicazione, che 
per la prima volta In Europa 
veniva da un partito operalo 
e comunista con una auda¬ 
cia che mi pare difficile di¬ 
sconoscere — ha detto 11 Se¬ 
gretario del PCI —, fu accol¬ 
ta prima con scetticismo, poi 
venne Irrisa e Infine respin¬ 
ta. A una linea di austerità si 
è preferito contrapporre la 
continuazione del vecchio 
corso economico e di politi¬ 
che di governo che hanno fa¬ 
vorito Il diffondersi di corpo¬ 
rativismi esasperati, di assi¬ 
stenzialismo clientelare, di 
spreco delle risorse pubbli¬ 
che. 

SI può convenire che dalle 
responsabilità di ciò nessun 
partito e nessuna forza e or¬ 
ganizzazione economica e 
sociale possa venir esentata. 
Ma mi si consenta di osser¬ 
vare che, sempre e In ogni 
paese, le responsabilità mag¬ 
giori ricadono su chi gover¬ 
na, si tratti dell'Italia o della 
Polonia. E oggi, il punto di 
approdo è rappresentato da 
un complessivo declino della 
nostra economia che espone 
l'Italia al rischio di venire e- 
spulsa dal novero del paesi 
più Industrializzati. 

Tutto ciò dimostra che la 
drammaticità della situazio¬ 
ne Italiana non dipende e- 
scluslvamente dagli effetti 
della crisi economica e fi¬ 
nanziarla intemazionale, 
pur sapendo, in particolare, 
quanto pesi la politica del 
dollaro. Oggi, dopo anni e 
anni di mezze misure, di er¬ 
rori, di sprechi, di dissipazio¬ 
ne di denaro pubblico, 1 par¬ 
titi governativi, e la DC in 
particolare, dicono di voler 
fare una politica economica 
e finanziaria rigorosa e chie¬ 
dono consensi per attuarla. 
Ma il segno politico e sociale 
di questa linea è l’esatto ro¬ 
vescio dell'Impronta che a- 
veva la nostra proposta di 
cinque anni fa, specie per 
quanto riguarda il criterio 
dell'equità sociale, del risa¬ 
namento dello Stato e del 
rinnovamento. 

Ora, si può pensare che 
una simile linea possa fun¬ 
gere da bandiera elettorale, 
'ma essa non è tale da poter 
ottenere quel consensi che 
sono indispensabili per una 
politica di rigore. 

Venendo ai problemi della 
finanza pubblica, ci sembra 
preliminare porre la decisiva 
questione di ordine economi¬ 
co generale: come elevare la 
produttività media dell’inte¬ 
ro sistema economico nazio¬ 
nale. Ciò comporta, ovvia¬ 
mente, una politica che ren¬ 
da possibile una continua 
crescita della produttività 
delle imprese, che evidente¬ 
mente mirano a garantire a 
se stesse la produzione di be¬ 
ni e servizi vendibili sul mer¬ 
cato. Ma la vita e lo sviluppo 
delle stesse imprese rischia¬ 
no di essere soffocati (come 
abbiamo visto in questi anni) 
se permangono le attuali di¬ 
seconomie esterne. 

Berlinguer ha indicato i 
settori nei quali è mancato 
un adeguato impulso: la ri¬ 
cerca, l'innovazione del pro¬ 
cesso produttivo, la valoriz¬ 
zazione delle professionalità, 
('agricoltura, la produttività 
della pubblica amministra¬ 
zione e dei servizi, il territo¬ 
rio e li patrimonio culturale 
e artistico. 

L’Italia è drammatica- 
mente carente in tutti questi 
campi. Perché?, si è chiesto 
Berlinguer. Perché al primo 
posto c'è sempre stata la cu¬ 
ra — giunta ai vertici di una 
vera e propria arte, sofistica¬ 
ta e perversa — di conserva¬ 
re, ingigantire e oliare la 
macchina elettorale e clien¬ 
telare e gli interessi del bloc¬ 
co sociale che complessiva¬ 
mente noi definiamo il siste¬ 
ma di potere imperniato sul¬ 
la DC. 

Berlinguer ha citato un 
caso. Il ministro democri¬ 
stiano delle Poste — ha detto 
— ha presieduto fino a ieri 
una Unità sanitaria locale 
della provincia di Chietl. Eb¬ 
bene, l’on. Gaspari ha fatto 
costruire nel suo paese. Gis¬ 
si, di circa 3 mila abitanti, un 
maxi ospedale che ha una 
dotazione di 217 posti Ietto e 
un organico di 395 unità. È 
un minuscolo esemplo fra I 
mille che si potrebbero fare, 
ma significativo: ecco dove 
vanno a finire 1 soldi degli i- 
tallanl. 

L'occupazione dello Stato 
e la spartizione degli enti 
pubblici da parie delle for¬ 


mazioni politiche governati¬ 
ve, In primo luogo della De¬ 
mocrazia Cristiana (la prati¬ 
ca delle lottizzazioni) hanno 
emarginato e mortificato 
competenze, professionalità 
e imprenditorialità, dissi¬ 
pando cosi energie preziose 
indispensabili alla ripresa e- 
conomlca e allo sviluppo; e 
hanno ridotto lo Stato e le 1- 
stltuzloni a un coacervo di 
feudi di partito c di correnti 
di partito, permeabili all’a¬ 
zione di centri di corruzione 
(o anche di eversione: basti 
pensare solo alla P2), a cana¬ 
li di sperpero di ricchezza na¬ 
zionale e delle finanze pub¬ 
bliche a danno della classe o- 
peraia e di gran parte dei la¬ 
voratori dipendenti, ma an¬ 
che a danno di altri ceti pro¬ 
duttivi, Imprenditori com¬ 
presi. 

Voi comprenderete — ha 
detto 11 Segretario del PCI — 
che non cl si può chiedere di 
dar credito alla capacità del¬ 
la DC e del governo in gesta¬ 
zione di fare una politica di 
risanamento e di rigore. 
Tanto meno noi possiamo 
accettare che il peso della 
manovra economica per ri¬ 
durre il disavanzo pubblico 
sla riversato sulla classe ope¬ 
rala e sui ceti meno abbienti. 

Berlinguer a questo punto 
ha precisato le proposte fon¬ 
damentali del PCI sulla ri¬ 
duzione della spesa e l’au¬ 
mento delle entrate. 

Ovviamente — ha prose¬ 
guito Berlinguer — Il colpo 
d’arresto allo scivolamento 
della spesa pubblica verso la 
voragine non può essere co¬ 
stituito solo da pur indispen¬ 
sabili riduzioni di spesa. Ciò 
che inficia alla base l’equili¬ 
brio del bilancio statale Ita¬ 
liano è anche il fatto che il 
livello delle entrate resta or¬ 
ganicamente inferiore a 
quello di paesi analoghi al 
nostro. 

Berlinguer ha precisato 
che alla esigenza di maggiori 
entrate non si può pensare di 
far fronte con aumenti Indi¬ 
scriminati dell’IVA né conti¬ 
nuando a operare un massic¬ 
cio drenaggio fiscale sui red¬ 
diti da lavoro dipendente. 
Questo anzi deve cessare — 
ha detto il Segretario del PCI 
— per redditi e pensioni me¬ 
dio-basse. E ha quindi parla¬ 
to della possibilità di una im¬ 
posizione generale sul patri¬ 
monio (cioè sui beni d'uso e 
non sul capitale investito). 
Autonoma capacità imposi¬ 
tiva devono poi avere 1 Co¬ 
muni. 

Dissesto della finanza 
pubblica, ristagno economi¬ 
co e produttivo, inflazione, 
combinati insieme, sono la 
miscela micidiale che viene 
propinata all’Italia da trop¬ 
po tempo. Oggi siamo al li¬ 
vello di guardia. E ciò può 
mettere in pericolo la tenuta 
del quadro democratico e la 
saldezza delle nostre libere i- 
stituzioni. 

Quella esiziale miscela ha 
danneggiato e tuttora dan¬ 
neggia prima di tutto e gra- 
vlsslmamente le masse lavo¬ 
ratrici e popolari sla dal lato 
del reddito reale che dal lato 
dell’occupazione, provocan¬ 
done la giustificata e legitti¬ 
ma risposta di lotta. Ma essa 
colpisce duramente anche le 
imprese, soprattutto per il 
clima di Incertezza e di sfidu¬ 
cia che ingenera e diffonde. 
E tante imprese, invece di al¬ 
largare il processo di accu¬ 
mulazione, finiranno cosi, 
come in parte già avviene, 
per preferire pratiche specu¬ 
lative di ogni tipo o ricercare 
la comoda sovvenzione pub¬ 
blica, procacciata da questo 
o quel protettore governati¬ 
vo e a suon di «tangenti». Non 
credo che sia questa la stra¬ 
da sulla quale vorrebbe mar¬ 
ciare oggi la maggior parte 
degli industriali italiani. 
Non sarebbe comunque que¬ 
sta una scelta nell’interesse 
del Paese. 

Nessuno può oggi esclude¬ 
re l’ipotesi di un collasso fi¬ 
nanziario anche a breve ter¬ 
mine. Il nostro partito si im¬ 
pegnerà a fondo per evitare 
questa iattura. Ma un punto 
deve essere chiaro, ha sotto- 
lineato Berlinguer. Nessuna 
misura restrittiva, nessuna 
nuova imposta, nessuna te¬ 
rapia d’urto — ha detto — 
servirà se non saprà creare le 
condizioni per risanare an¬ 
che moralmente lo Stato, per 
rimettere in moto il processo 
produttivo, per attuare final¬ 
mente una giustizia fiscale, 
per cambiare la qualità stes¬ 
sa dello sviluppo e migliora¬ 
re la qualità della vita degli 
italiani. Servirà,' insomma, 
se costituisce lo strumento 
per aprire una «alternativa» 
alle prospettive della nazio¬ 
ne. 

Se questo non è chiaro, se 
questa volontà non è esplici¬ 
ta, non si può fare appello al¬ 
le masse lavoratrici e popo¬ 
lari, al Paese: sarebbe un in¬ 
vito del tutto inutile e vano. 

E desidero aggiungere che 
una strategia diretta a de¬ 
curtare il salario reale, va re¬ 
spinta non solo per ragioni 

stizia, 
dlret- 
che, giac¬ 
ché essa — come hanno rico¬ 
nosciuto non pochi Impren¬ 
ditori — avrebbe pesante ef¬ 
fetto depressivo sulla do¬ 
manda e quindi sulla produ¬ 
zione: colpirebbe, cioè, in de¬ 
finitiva, anche le imprese. 

Non proponiamo patti so¬ 
ciali, ha concluso il compa¬ 
gno Berlinguer. Restiamo 
convinti pero che una via di 
uscita è possibile soltanto se 
si creano le condizioni per 
una convergenza di tutte le 
forze che sono interessate a 
uno sviluppo produttivo del 
Paese, In un disegno rinno¬ 
vatore che deve comprende¬ 
re le aree, le forze, le compe¬ 
tenze, le Intelligenze oggi 
condannate alremarglna- 
alone. 



Il convegno 
di Merloni 


dì nuovo. Da questo momento 
fino alla fine la sala affollatissi¬ 
ma segue tutto il discorso del 
segretario del PCI senza un fia¬ 
to, con grande attenzione. A- 
scolta Berlinguer difendere i 
lavoratori e ricordare che fu il 
PCI, a parlare per primo di au¬ 
sterità e venne irriso, anche da 
alcuni imprenditori di spicco 
come Umberto Agnelli. Lo a- 
scolta quando polemizza con il 
«rigore» a senso unico del pro¬ 
gramma Fanfani e quando e- 
nuncia le proposte del PCI per 
ridurre le spese e far pagare le 
tasse a chi non le ha mai paga¬ 
te. O quando attacca il sistema 
di potere democristiano, la sua 
occupazione dello Stato; e, infi¬ 
ne, quando chiede una alterna¬ 
tiva alle prospettive del Paese. 

Poi, l assemblea applaude. 
Non per adesione, ma nemme¬ 
no solo per cortesia. Piuttosto 
per rispetto. E il leader dell’op¬ 
posizione che ha parlato, oppo¬ 
sizione alla linea sociale e poli¬ 
tica della Confindustria, non 
solo allo schieramento governa¬ 
tivo. Ha fatto un discorso fer¬ 


mo, ma nient'affatto propagan¬ 
distico. E con questa forza biso¬ 
gna fare i conti. In fondo, si 
tratta di un mutamento cultu¬ 
rale significativo che va segna¬ 
lato proprio nel momento in cui 
la Confindustria sembra ritro¬ 
vare una nuova identità sulla 
linea dell'attacco alle conquiste 
economiche e sociali degli anni 
70. Il padronato italiano si 
schiera su posizioni di netta 
conservazione, talvolta di re¬ 
staurazione. Ma lo fa, in fondo, 
allo stesso modo del padronato 
inglese o di quello tedesco. É 
riconoscendo che non siamo 
più negli anni 50. 

L’altro protagonista delgior- 
i è stato, senza dubbio, Ciria- 


no 


co De Mita. I «duellanti» della 

f iolitica italiana si sono incon- 
rati, e scontrati, lo stesso gior¬ 
no di fronte alla stessa platea. Il 
discorso del segretario demo- 
cristiano è stato grave per lo 
prospettive che ha indicato, ma 
nn avuto anch’esso un certo re¬ 
spiro. Ha parlato molto poco 
uel governo che si sta per fare. 
Piuttosto, ha voluto presentare 
alla Confindustria il program¬ 
ma (e non solo la grinta) della 
«nuova» DC. Ha promesso un 
volto fatto di rigore nella ge¬ 
stione delle risorse economiche 
e dello Stato: un partito che no¬ 
mina negli enti pubblici gente 
competente, pur senza mollare 
il loro controllo politico; che è 


disposto ad affondare il bisturi 
anche in alcune escrescenze del 
clientelismo e dell'assistenzia¬ 
lismo; che rigetta l'accusa di es¬ 
sere appiattito sulla Confindu- 
stria, tanto da ricordare ad un 
Romiti oggi particolarmente 
tronfio dei suoi «successi» che 
anch'egli dovrebbe farsi un po' 
d'autocritica e che »i soldi degli 
italiani stanno a cuore a tutti 
noi, perché li abbiamo fatti in¬ 
sieme negli anni dello svilup¬ 
po». 

Una volta prese le distanze 
da avversari ed interlocutori, 
De Mita sfodera la proposta 
della «sua» DC, quella sulla 
quale cerca (e trova) il consen¬ 
so della Confindustria: la ripri¬ 
vatizzazione dei servizi sociali. 
Dice: «Se taluni bisogni non 
possono, per la loro complessi¬ 
tà, non essere soddisfatti diret¬ 
tamente dallo Stato (ma con 
una politica tariffaria adeguata 
ai costi) altri bisogni, propri 
delle società del benessere 
(scuola, assistenza, sanità) pos¬ 
sono essere soddisfatti ricrean¬ 
do, nel contesto di un finanzia¬ 
mento pubblico, condizioni di 
mercato e concorrenzialità nel¬ 
le gestioni». Insomma, i soldi 
debbono continuare ad essere 
di tutti, ma i servizi diventereb¬ 
bero appannaggio di pochi. 

Qui il segretario democristia¬ 


no non poteva non ricevere ap¬ 
ri aa chi ha sempre fatto la 


plausi < 


potemica contro la scuola e le 
università aperte anche ai figli 
degli operai e le cliniche specia¬ 
listiche disponibili anche per i 
nullatenenti. Certo, egli ho am¬ 
mantato ciò di tanti orpelli i- 
deologici: dal recupero del soli¬ 
darismo cattolico, fino ad una 
citazione di Schiller con la qua¬ 
le ha concluso il suo intervento: 
«Se mi venisse offerta su una 
mano sicurezza senza libertà e 
sull'altra una libertà piena di 
rischi, sceglierei senz'altro la 
seconda». Bella frase, ma ce lo 
vedete voi Ciriaco De Mita nel¬ 
le vesti di Guglielmo Teli? La 
freccia la dovrebbe scoccare al 
cuore del suo stesso partito. 

Il terzo protagonista della 
giornata, il terzo «duellante», è 
stato l’amministratore delia 
Fiat Romiti. Aveva lanciato 
fendenti a destra e a manca, ma 
ha dovuto incassare. A De Mita 
aveva detto che il suo neoliberi¬ 
smo era troppo casareccio. A 
Berlinguer aveva risposto aci¬ 
damente ricordando quell'otto¬ 
bre del 1980 quando il segreta¬ 
rio del PCI parlò ai cancelli del¬ 
la Fiat di occupazione delle 
fabbriche: «Ora viene qui a dire 
cose anche interessanti, ma noi 
non abbiamo dimenticato quei 
giorni». Per la verità, neppure il 
PCI ha scordato. , 

«Non vi è alcuna contraddi¬ 
zione — dice un comunicato 
dell’ufficio stampa — tra il di¬ 


scorso fatto da Berlinguer ora e 
quello che fece a Torino. In en¬ 
trambe le occasioni ha espres¬ 
so, innanzitutto, e nel modo più 
chiaro, In piena solidarietà con i 
lavoratori e i sindacati in lotta». 
Il comunicato smentisce la ver¬ 
sione di Romiti. 

Come è confermato da nu¬ 
merose prove, ad una domanda 
fatta in Tv da un operaio della 
Cisl su che cosa avrebbe fatto il 
PCI se la fabbrica fosse stata 


occupata. Berlinguer rispose 
che «se gli operai e i sindacati, 
in seguito all'inasprimento dei- 


seguito aU’inasprimento i 
la vertenza avessero deciso di 
dar luogo a forme di occupazio¬ 
ne degli stabilimenti, i comuni¬ 
sti sarebbero stati solidali con 
essi». «Tale risposta — aggiun- 

f ;e il comunicato — Berlinguer 
a darebbe anche oggi», non a 
coso ha iniziato il suo interven¬ 
to di ieri riaffermando che nel¬ 
l’attuale scontro sociale come 
sempre, il PCI si schiera decisa¬ 
mente e con netta determina¬ 
zione a fianco degli operai. 

Nelle sue conclusioni, Merlo¬ 
ni, anche per stemperare certe 

K unte eccessivamente velenose, 
a detto che la Confindustria 
non cambia certo linea, ma non 
cerca la rivincita contro il sin¬ 
dacato e lo stato sociale. I fatti, 
nelle prossime settimane, lo 
proveranno. 


Stefano Cingolani 


Da Milano 
a Comiso 


Migliaia erano gli studenti 
arrivati da scuole cittadine e 
della provincia, molti da altre 
città della Lombardia. Inequi¬ 
vocabili gli slogan: «Disarmo bi¬ 
laterale subito»; «Non vogliamo 
diventare ('Hiroshima di do¬ 
mani»; «Dalla Sicilia alla Scan¬ 
dinavia no alla Nato e al Patto 
di Varsavia». Grandi striscioni 
avevano scritto tra l'altro: «La 
pace non è un’utopia», «Non vo¬ 
gliamo il buio di una nuova 
guerra». 

Molti anche i consigli di fab¬ 
brica e i rappresentanti di orga¬ 
nizzazioni democratiche e paci- 
fiste di vario orientamento. Ma 
è stata soprattutto la presenza 
di ragazzi, moltissimi gli stu¬ 
denti medi, a caratterizzare la 
partenza milanese della mar¬ 
cia. 

La prima tappa per ComiBO è 
terminato a Pavia. Qui è stata 
accolta dai frati della celebre 
Certosa. In serata poi, ai è tenu¬ 
ta una manifestazione al teatro 
Fraschini: hanno parlato Mario 


Spinella, Gianni Baget Bozzo, 
Futvio Papi e il sindaco Giorgio 
Maini. Oggi la marcia sarà a 
Piacenza. 

Nel frattempo continuano 
ad arrivare nuove adesioni. Da 
Palermo è giunta quella dell'in¬ 
glese Eduard Thompson dell' 
European Nuclear Disarma- 
ment, della FLM nazionale 
(«per un disarmo simultaneo, 
bilanciato e controllato dei due 
blocchi», ha spiegato il segreta¬ 
rio generale Silvano Veronese), 
Eriaano Bazzarelli, Piergiorgio 
Bellocchio, Alcide Paolini, Lu¬ 
ciano De Maria, Maurizio Cuc¬ 
chi, Ferruccio Parazzoli. E inol¬ 
tre: i comitati per la pace di 
Matera e Potenza; le Giunte co¬ 
munali di Parma e Follonica, le 
ACLI della Germania, l'Asso¬ 
ciazione ex deportati politici 
nei campi nazisti; il comitato u- 
nitario delle donne siciliane per 
la lotta alla mafia, il Comitato 
per la pace di Grosseto, sinda¬ 
calisti di tutte le province sici¬ 
liane della CGIL e CISL. 

AI comitato organizzatore è 
giunta infine anche l’adesione 
dei familiari di Lucio Lombar¬ 
do Radice: «Uniti a voi — han¬ 
no telegrafato — nel ricordo 
deU’impegno per la pace del 
nostro caro Lucio». 


Diego Landi 


GRANDE INIZIATIVA IVECO PER AGEVOLARE I TRASPORTATORI 






VOSTRI INTERESSI 



UCIAMOI NOSTRI 



Oggi che la congiuntura economica rende 
difficili gli investimenti, Iveco ha pensato di 
incentivare con una propria contribuzione gli 
autotrasportatori che hanno necessità di 
rinnovare o ampliare la loro flotta di automezzi 
medio-pesanti e pesanti, sia stradali sia da 
cantiere. 

Attraverso la Sava, il servizio per l’acquisto 
rateale dei suoi veicoli industriali, Iveco vi offre 
una grande opportunità: 

nel periodo che va dal I ° settembre al 31 
dicembre 1982, potrete acquistare modelli Fiat 
e OM della gamma 160, 180, 190 e 330, e 
modelli Magirus 360,256 e 320, con la 
possibilità di risparmiare il 35% sul costo 
degli interessi dai 24 mesi in su. 

Si tratta di un notevole impegno 
finanziario che Iveco si assume per 
agevolare i suoi clienti di oggi e di 
domani. Nessun’altra casa di veicoli 
industriali vi ha mai offerto 
condizioni altrettanto vantaggiose. 

Non perdete tempo: consultate 
immediatamente il più vicino Concessionario 
Iveco. Un’occasione simile potrà 
non ripetersi più. 


COME E QUANTO SI RISPARMIA. ESEMPIO: 

Supponiamo di partire da un importo rateabile netto di lire 70 
milioni. E vediamo quanto risparmiate sugli interessi: 


in 24 mesi 

sconto di £. 8.246.000 

in 30 mesi 

sconto di £. 10.500.000 

in 36 mesi 

sconto di £. 12.873.000 

in 42 mesi 

sconto di £. 15.043.000 

in 48 mesi 

sconto di £. 17.129.000 


Nel caso di cabinato Magirus 256 M33FK da acquistare a mezzo 
Sava con rateazione massima e durata 42 mesi, la riduzione del 
monte interessi che Iveco vi concede sulle rateazioni Sava può 
dunque raggiungere e superare l'importo di 14 milioni. 
Pensateci! 
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